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Nel rimettere a luce queste due Opere del 
sommo Poeta, esulto di poterle fregiare degli Augusti 
Vostri Nomi, cui benedicendo applaude la Nazione 
eh' egli or s' allegrerebbe di veder cosi ricreata ad 
unità, promettitrice d' ogni civile grandezza. Rav- 
viserete in esse la traccia de' Vostri animi gentili, 
e l'immagine di quelle virtù onde, fra le schiette 
gioie della famiglia, si raffina l'amore a vieppiù 
confortare la nuova vita d' Italia. Vi conseiUa 
Iddio prosperevoli e lunghi anni, a letizia d'una 
Dinastia rigogliosa nelV affetto de' suoi popoli ! 

Firenze, a dì 22 aprile i868. 



6. B. Giuliani. 



PREFAZIONE. 



Uà antico Savio finse leggiadramente ehe le 
sunime, prima da natura congiunte in una piedesi^ 
stella^ venendo quaggiù ad informare mepabrs^ unaar 
ne^ si ricercassero con desiderio. Né questo dovea 
posarsi finché le anime sorelle non sì fossero incoa- 
trat@ per rinnovar insieme e p>erpetuare una lieta 
vita d' amore. Se mai ciò si vide avverato, cer^o fu 
allora che agli, occhi di Dante apparve Beatrice , la 
gentilissima %Iii|ola di Folco Portii^ari, L'origi^ 
la natura e le vicende di questo maraviglio^o e bene- 
fico amore si leggono descritte, ^anziqbè narrate, in 
un, piccolo libro ^ cui beu si convenne il iiMo di 
Vita Nuova. Ed un si grande affetto, acceso di viftì^ 
e per virtù sol vivo, diede al giovane poeta forza js 
spirito a trar fuori le Nuov^ Rime e rendersi costante 
maestro defi' arte dettata dal cuore co» la li^igiia di 
Amore. ^ 

Or non avrà l' AUighierì vagheggiato in Bea- 
trice una donna vera? Chi può dubitarne, s'egli bfi 
intelletto d' amor^ ? Purché si vogUa meditar alcun 
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poco la yiteiVttova, € prontamente vi si riconoscerà 
che un amòre sensibile si tratta in queir opera fer-^ 
Vida e passionata, e che solo un sensìbile amore 
poteva inspirarla. Laonde reca stupore che il Fi- 
lelfo , il Biscioni e il Rossetti co' suoi seguaci non 
abbiano ravvisato nella mirabile Donna altro che un 
semplice simbolo , immaginato dal Poeta a idoleg- 
giare le sue vaghe finzioni. o i trovati d' una scienza 
arcapa. 

Ma io non ini to' perdere dietro a sifiRsitti delirj, 
giacché la parola di Dante, viva e siplendidà, li eqn- 
danna abbastanza , e n'induce a compiàngere all'in- 
gegno umano, che si assottiglia di coi^ dar corpo 
ài vanità palesi. Senza che, ame non si consente 
discorrere una matèria già trattata da valentuomini^ 
tanto più che in simili questioni non si giugne mai 
a comporre gli avversi pareri, e suole mancare il 
compenso rf danno delFopera e del tempo. Tolgasi 
di mez^o la persona di Beatrice, cpiale Daìite'ne 
afferma e persuade che gli s'^appresentaàse, e con 
èfesa verrebbe meno il vivace fulgore che acquista 
un'indicibile grazia agU scritti dd sublime Poeta e 
li rende efficaci suH' ànimo altrui. E. la nativa bontà 
é bellezza della Vita Nuova consiste per appunto 
nel singolarissimo amore, che vi si ragiona in versi 
e in prosa. Indi la soavità degli accenti e delle 
frasi ne riesce perenne e tale che e' innamora ; i 
costrutti vi si conformano secondo che vuole l'amo- 
rósa leggiadria, oiide pìgfianò vita è colore le idee ; 
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e il discorso si chiarisce quasi una limpida inuna- 
gine dèi cuore e della mente. Olire a che, uniien- 
timento di uria profonda malinconiia, e pur cara, vi 
spira da tutte parti, e la religione v'entra a con- 
forto degl* intimi dolori e per correggere 1* amara 
scienza del mondo. Ad evidenza poi vi si manifesta 
cóme Dante formasse e nutrisse a luiigó i suoi noOf- 
eetti, e li avesse pensati col cuore, innanzi di arrno^ 
nizzarli é farceli smentire nelle sue i?im^. 

' Quanto agli esagerati colori rettorici ed alle 
ardite figure, che qua e là ci offendono nella let- 
tura d' un libro tanto ameno , si scusano , dacché 
son pòrtati, se non dall' indole de' tempi, dall'ardore 
della passione e dal forte immaginare a che il Poeta 
òì abbandona. Con ciò gli si perdoneranno puran* 
che certe forme scolastiche e una cotale amfoizidiie 
di dottrina astrologica e cabalistica, $enza che per 
questo si debba diminuire la nostra fede alla verità 
dèi soggetto, intorno cui l'ingegno si affatica con 
varia scienza e assiduità di cure. A noi soprattutto 
preme di rintracciare in queir affettuosa e leggia- 
dra scrittura il verace principio e là cagione inces- 
sabile del Poema ^ che è il ccmpimento, l'unità 
stupenda e la gloria di tutti gli amori di Dante* 

Il quale, perduto che ebbe la sua Bes^ice, ne 
ritenne sacro l'affetto, e si rivolse tutto a lodarla 
fìroppo me^io che non gli pareva di avei^ fatto ,. in- 
segnandoci a ' un tempo che . amore e doloragli 
ftironò eontxÉuo eccitamento a studia di. bea fare. 
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E tanto 'S'immerse ne' segreti della Filosofia, onde 
gli venivano consolazioni improvvise ^ che ne restò 
invaghito e come preso da una tiìwva passione. Ha 
nel disvelarci la verità e potenza di questo ^more , 
ei s' avvisò di congiugnerlo al primo suo amor^ q 
di attribuirgliene le belle sembianze. Di che proce^ 
dettero le Ctmzani moraii ed il Convito. Non però 
si tenne appagato il gentile Poeta in cui , giusta il 
Balbo, r amore s'era fatto tempra dell'anima; e 
come avea già ben concepito, si diede s^ comporre 
la Divina Commedia^ ove esaltò la Donna della sua 
mente in %ttra della Sapienza istessa. Cosi gli scritti 
di Dante sono commenti alla sua vita , e questa ot- 
tiene dagli scrìtti il più sicuro ed inviolabile testi- 
monio della propria dignità, ad eterno pregio 
della nostra natura. 

Certamente la Vita Nuova incbiude la ragioQe 
non pure del Poema , ma e si delle Rime amorose 
e si deli' altre aUegoriche e morali, che aspettavano 
d'averluQgonelCcmvìto e l'opportuno commento. Il 
perchè mi parve buon consiglio di pubblicarla in- 
»eme col Cwnofmiere. Del quale la prima Partedevè 
pertanto abbracciare le Poesie, che potevano venir 
allogate in quel libello, dappoiché rendono tuttavia 
cenno di Beatrice O; d'alcun fatto che la riguarda. 
La seconda Parte poi ho creduto, che avesse a con- 
tenere le Canzoni e le differenti Rime, che s'appar«* 
tengono al Convito o ne ricevono luce dichiarativa. 
Infine^ siccome rÀlligUerì ai lasciò anco sorpren- 
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dere da altri lievi amori, indi è che Bella terza 
Parte àel Canzoniere, pensai di collocare le Rime 
che pur ne porgono indizio di tali amori, e qudle 
poche eccitate da carità-di patria e d'amicizia. Mi 
duole bensì di non poter registrarne alcuna inspirata 
da affetto di religióne, ma delle diverse che corrono 
sotto il nome del solenne Maestro, niuna mi sembrò 
accettabile. Né per fermo saprei giudicarle degne 
di lui, che dal suo diciottesimo anno in poi , non 
che condiscendere alle modttlàzi(Hii del Notaio dai 
Lentino e dì Guitton d'Arezzo, rafforzò di più in più 
r ingegno e la sua arte del dolce stile nuovo, sino 
a produrre il continuò e crescente miracolo del 
Poema sacro. ^ 

Molti si recheranno sl maraviglia e mi daran 
forse biasimo , perch' io mi sia ardito di levare dal 
Canzoniere di Dante parecchie delle poesie che gli 
si attribuiscono eziandio da gente assai pregevole e 
valorosa. Pur nondimeno, senza mancare al debito 
ossequio, dirò con libera franchezza, che in questo 
mi ^ono anzi allargato oltre misura. Imperocché, ce- 
dendo all'autorità altrui piuttosto che alla chiara ve-^ 
ritàed al mio sentimento, ho qui anco registralafra 
le Rime legittime le due celebrate Canzoni; pa- 
iria dégna di trionfai fama/ a Tre donne intorno al 
cor mi son venute. Ma per quanto magnifiche ^sse 
voglknsi riconoscere né disconvenienti al sovrano 
Cantore, tuttavolta vi sono ragioni intime e itìvin^ 
cibai a negargliele ricisameiite. - ^ 



X PREFAtlOIfE; 

Non lascio peraltro di riporre in «a- Appendice 
le Rime che in alcuna maniera potrebbero farsi 
credere come proprie del sommo Allighieri^ sebbène 
mostrino di essere lavoro di mano troppo diversa; 
Rispetto a quelle che io m' affidai di dover esclu- 
dere del tu tto» se vi sarà chi, traendo argomenti 
diritti e sicuri dalle opere del nostro Autore » mi 
vorrà togliere d' inganno , gliene avrò obbliga coma 
d'un segnalato benefizio. Amico della, verità^ mi 
professo amico di chiunque me la dimostra, o ab- 
batte gli ostacoli che mi proibiscono di scorgerla. 
Il mio studio é sempre uno e Dante spiegato con 
Dante > : questa è la severa e invariabile Critica 
che mi sono imposta. Dante sia interprete e giudice 
di se stesso, egli, che dimostrò una mente sola e un 
solo cuore in ciaiscuna opera sua, e seppe impron- 
tarle tutte d' un medesimo sigillo. 

L'impresa, Cui mi accinsi, è pericolosissima, 
piena d' impedimenti gravi talora e intentati ; pur 
la condussi con tenace proposito, e bramo$o di ser- 
vire alle nostre ottime Lettere, documento di civiltà 
ed esempio. Viziami almeno il buon volere e la 
dignitosa coscienza, che mi assicura di non aver 
mancato in nulla per esser men disuguale all'arduo 
e nobile lavoro. Cercati con diligenza e ricercati i 
codici e le staimipe più accreditate, dell' opera altrui 
io profittai con gratitudine riverente, e si vedrà in 
ogni luogo che occorra. Se non che mi piace qui ri- 
cordare innanzi tutti il Fraticelli e il Witte, die tanto 
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savie e diligenti cure spesero intorno alte Rime di 
Dante , e il Tommaseo , che degli Amori di Dante 
scrisse con sentita verità ed eloquente dottrina. Ove 
altri voglia riputare soverchia la paziente mìa fatica 
e disdegnarla^ gli tornerà pronto di liberarsene, poi- 
ché ho provveduto che la Vita Nuova e il Canzoniere 
restino affatto divisi dagl' incomodi commenti e si 
possano leggere e ammirare nella schietta lorofor^- 
ma, eziandio in questa nuova e più compiuta edi- 
zione.. Alcun luogo fors' anco rimarrebbe ad emen- 
dare e alcuna, lezione desiderarsi migliore; pur non 
vo' smettere la fiducia d' aver agevolato lo studio 
di quelle due Opere del maggiore Poeta. 

Ad ogni modo si meditino . e T lina e V altra, e 
ne prenderà degno frutto la generazione presente. 
La quale iftiporta assai che si educhi a virili e ge- 
nerosi affetti , e si trattenga dallo spossar V anima 
nel travaglio delle materiali passioni. Che è la vita, 
se amore non la conforta? Ma che è Y amore , se 
la virtù non lo sublima ed eterna? Apprenda ivi la 
donna a meglio pregiare e custodire il divino tesoro 
del suo affetto, e vedrà quanta potenza si chiude 
in cuor di donna che amando s' adopera ad ecci- 
tare e promuovere la virtù in chi merita e brama 
il suo amore. I giovani vi attingeranno gentilezza 
di pensieri, e sentiranno la necessità di condursi 
ad onore e amar il bene, per bene e durevol- 
mente amare. Ma quivi rivolgansi gli odierni poeti 
affine di ritemprare la Lirica alla verità del- 
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Taffetto , alla nobiltà de'sentimenti e della forma, ed 
all' arte avvivata dalla felice natura. Rammentino 
che la poesia non vuol essere un vano brillamento 
che si dilegua, non un rumoroso strepito che in- 
trona, non immagini nebulose e disformati concet- 
ti, né un improvvido accozzarsi d'idee fuor di 
natura, ma verità e bellezza, scienza e virtù, fede 
e amore. Il rinnovato secolo aspetterà ancor lunga- 
mente • il suo epico Cantore, ^ noi consoliamoci 
d' affrettarlo co' fervidi voti. Ben l' Italia, che or ri- 
vive libera e potente della sua unità , deve preten- 
dere da' suoi poeti che si continui la scuola di 
Dante, e sia richiamata la Lirica a maestra di leg- 
giadri costumi, a gloria delle nostre arti e a far 
desiderabile e cara e santa la libertà dei popoli. 
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ìm qoàttM parta del libro, dell^ mìa memarià^ 4ir 
nansi alk quale pooo si porrebbe leggerti si troira una 
rubriea, la quale dioe: Infi^>it Vitck Nova. Sotto If 
quab rubrica io trovo scritte le par^e, fe quali, i( ipo, 
inliMdimento d' assemprare i» questo libello , e 9^^^^ 
inite^ idBaeno là 1i9k> seutenvia. 

' ■ . 

Ifo9e fiate gìà> appresso al mio oascimeulOc ti^ 
t senato le cielo della luce quasi ad un medesime punte, 
fHaiio aUa sua propria giraxione, quando alU miejt ec? 
cbi ap|ìarve prima la gloriosa donna della mia meI^e, 
fai q^le fu cbi^UQoata da molti Beatrice, i quali non sa- 
IMMutie ebe ai chiamare. Ella era già in questa vita ati^ 
tante y che nel suo tempo lo cielo stellato e^a fiosso 
vesae la parie d'oriente delle dodici parti Tuna d'uiG^ 
pado; si pbe quasi dal pmcipio del suo annp np^o 
an^arve a ine » ed io la vidi quasi alla fine del mip oi»no 
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anno. Ella apparvemi ¥iBttbi di nobiliwgìo colore, umile 
ed onesto y sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che 
alla sua giovanissima etade si convenia. In quel punt» 
dico veracemente che lo spirito della vita , lo quale di- 
mora nella segretissima camera del cuore , cominciò a 
tremare si fortemente, che apparia ne' menomi polsi 
orribilmente; e tremando disse queste parole: Ecce 
Deus fortior rnCy qui veniens dominahitur mihi. 

In quel punto lo spirito animale, il quale dimora nel- 
l'alta camera, nella quale tutti li spiriti sensitivi portano' 
le loro percezioni, si cominciò a maravigliare molto, e 
parlando spezialmente a^li spiriti del viso, disse queste 
parole: Apparuitjam heatitudo vesfra. In quel fÉinto 
lo spirito Tìaturale , il quale dimora in quella parte, mm 
si ministra lo nutrìtfnento nostro, oomindò a piangere-^ 
e piangendo disse queste parole: Heu mim r! quém 
frequenter impeditus ero deincepà, D'allorm immrtiè' 
dico ch'Amore signoreggiò l' anima mia, la q«al<f fli-%è 
tosto a lui disposata , e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signc^, per la virtù che gli dava 
la mia immaginazione, che mi convenia fare compiuta- 
mente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandavift^ inolte 
volte che io cercassi per vedere quest'angiola 
nìssima: ond' io nella mia puerizia molte fiate T 
cercando ; e vedeala di si nobili e laudabili portammili , 
che certo di lei si potea dire quella parola dd p^ela 
Omero : < Ella non pare' figliuola d' uomo mortale » nm 
di Dio. » Ed awegna che la sua immagine, la quale 
continuamente meco stava, fosse baldanza d*am«re^t 
signoreggiarmi , tuttavia era di si nobile virtù , che nuftì 
volta sofferse , che Amore mi reggesse senta il feédte 
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ooDsiglÌQ della ragione in quelle cose, là dove cotal con- 
sìglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle 
pasftionì ed atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare 
fabuloso, mi partirò da esse; e trapassando molte cose, 
le quali si potrebbero trarre dall' esemplo onde nascono 
queste y verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella 
mia memoria sotto maggiori paragrafi. 
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Poiché furono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti li nove anni appresso Tapparimento sopra- 
scritto di questa gentilissima , nelF ultimo di questi 
di avvenne, che questa mirabile donna apparve a me 
vestita di colore bianchissimo, in mezzo di due gentili 
donne, le quali erano di più lunga etade. E passando 
per una via, volse gli occhi verso quella parte ov'io era 
molto pauroso; e per la sua ineffabile cortesia, la quale 
è oggi meritata nel grande secolo , mi salutò virtuosa- 
mente tanto , che mi parve allora vedere tutti i termini 
della beatitudine. L'ora, che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse , era fermamente nona di quel giorno : e pe- 
rocché quella fu la prima volta che le sue parole si 
movessero per venire a' miei orecchi , presi tanta dol- 
<:ezza , che come inebriato mi partii dalle genti. E ricorso 
al solingo luogo d' una mia camera , posimi a pensare 
di questa cortesissima ; e pensando di lei, ini soprag- 
giunse un soave sonno. Nel quale m'apparve una mara- 
vigliosa visione ; che mi parea vedere nella mia camera 
una nebula di colore di fuoco, dentro alla quale io 
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discernea una figura d'uno signore , di pauroso aB(>ello 
a chi lo guardasse : e pareami con tanta letizia , quanto 
a sé, che mirabil cosa era: e nelle sue parole ficea 
molte cose, le quali io non intendea se non poche ^ tra 
le quali io intendea queste : Ego domintis tuus. Nelle 
sue braccia mi parea vedere una persona dormire nuda,. 
salvo che involta mi parea in un drappo sanguigno 
leggermente; la quale io riguardando molto intontiva* 
mente, conobbi eh' era la donna della salute, la quale 
m'avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. E nell'una 
delle mani mi parea che questi tenesse una cosa, la 
quale ardesse tutta; e pareami che mi dicesse queste- 
parole: Vide cor tuum, E quand'egli e)*a stato alquan- 
to, pareami che disvegliasse questa che dormia; e tanto 
si sforzava per suo ingegno, che le facea mangiare 
quella cosa che in mano gli ardeva, la quale ella man- 
giava dubi tesamente. Appresso ciò, poco dimorava che 
la sua letizia si convertia in amarissimo pianto: e cosi 
piangendo si rìcogliea questa donna nelle sue braccia, 
e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo. 
Ond' io sostenea si grande angoscia, che lo mio deboFetto 
sonno non potè sostenere, anzi si ruppe, e fui disvegliato. 
Ed immantinente cominciai a pensare; e trovai 
che r ora , nella quale m' era questa visione apparita ,. 
era stata la quarta della notte : si che appare manife- 
stamente , eh' ella fu la prima ora delle nove ultime ore 
della notte. E pensando io a ciò che m'era apparito, 
proposi di farlo sentire a molti , i quali erano famosi 
trovatori in quel tempo. E con ciò fosse cosa ch'io 
avessi già veduto per me medesimo l' arte del dire pa- 
role per rima, proposi di fare un sonetto, nel quale io 
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salutassi tutti i fedeli d' Amore , e pregandoli che giù- 

» 

dicassero la mìa visione , scrissi loro ciò eh' io avea nel 

mio sonno veduto; e cominciai allora questo sonetto: 

• ' ■ ■ - '\ 

A ciascuQ' alma presa e gentil core, 
fiéi cai cospetto viene il dir presente, 
A dò che mi riscritan suo parvente*, 
Salute in Ipr signor, cioè Amore^ 

Già eran quasi eh' atterzate T ore 
Del tempo che ogni stella n' è lucente, 
Quando m' apparve Amor subitamente , 
Cui essenia membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor , tenendo 
Mìo core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava , e d' esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Qtiesto sonetto si divide in due parti: nella prima 
parte saluto , e domando risponsione ; nella seconda 
significo a che si dee rispondere. La seconda parte 
comincia quivi: Già eran. 

A questo sonetto fu risposto da molti e di diverse 
sentenze^ tra li quali fu risponditore quegli, cui io 
chiamo primo de' miei amici;, e disse allora un sonetto 
lo. quale comincia: Vedesti al mio parere ogni valore, 
. £ questo fu quasi il principio dell' amistà tra lui e me, 
quand'egli seppe ch'io era quegli che gli avea ciò 
mandato. Lo verace gìudicia del detto sogno non fu 
veduto allora per alcuno, ma ora è manifesto alli più 
semplici. 
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IV. 



Da questa visione innanzi cominciò il mio spi- 
rito naturale ad essere impedito nella sua operazione, 
perocché V anima era tutta data nel pensare di questa 
gentilissima; Ond' io divenni in picciolo tempo poi di si 
frale e debole condizione^ che a molti amici pesava della 
mia vista : e molti pieni d' invidia si procacciavano di 
sapere di me quello eh' io voleva del tutto celare ad al- 
trui. Ed io accorgendomi del malvagio domandare che 
mi faceano, per la volontà d' Amore, il quale mi co- 
mandava secondo il consiglio della ragione,' rispondea 
loro , che Amore era quegli che cosi m' avea governato. 
Dicea d^ Amore y perocché io portava nel viso tante delle 
sue insegne, che questo non si potea ricoprire. E quando 
mi domandavano : Per cui t' ha cosi distrutto questo 
Amore ? ed io sorridendo li guardava , e nulla dicea 
loro. 

V. 

Un giorno avvenne che questa gentilissima se- 
dea in parte ove s' udiano parole della Regina della 
gloria, ed io era in luogo dal quale vedea la mia bea- 
titudine. E nel mezzo di lei e di me, per la retta linea, 
sedea una gentile donna di molto piacevole 'aspetto. La 
quale mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio 
sguardare, che parea che sopra lei terminasse; onde 
molti s' accorsero del suo mirare. Ed in tanto vi fu 
posto mente, che, partendomi da questo luogo, mi 
sentii dire appresso: Vedi come cotale donna distrugge 



la persona di costui I E nominandola, intesi che diceano di 
colei, che in mezzo era stata nella linea retta che movea 
dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli occhi miei. 
Allora mi confortai molto, assicui^andomi che il mio 
«egreto non era comunicato, ktgif rno, «}truì,fir«ùarvista. 
Ed immantìbente pensai di ftré di cfuetta genftìle doaaii 
schermo della veritade; e tant&ne moi^fM ia fo^Q di 
tempo, che il mio segreto fa creduto sapere dalle ptti 
persone che di me ragionavano. Con qmeita, éom^-mi 
eelai alquanti mesi ed anni; e per più &re cFede»le 
altrui, feci per lei certe cosette per rima, le quali aon 
è mio intendimento di scrivere qui , se non in quanto 
facessero a trattare di quella gentilissima beatrice ;. e 
però le lascierò tutte, salvo che alcuna cosa ne scrivere, 
che pare che sia loda di lei. 



VI. 



Dico che in questo tempo, che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi 
venne una volontà di voler ricordare il nome di quella 
gentilissima , ed accompagnarlo di molti nomi di donne, 
e specialmente del nome di questa gentildonna; e presi 
i nomi di sessanta le più belle della cittade, ove la mia 
donna fu posta dall'altissimo Sire, e coinposi una 
epistola sotto forma di serventese, la quale io non 
scriverò. £ non n'avrei fatto menzione, se non per dire 
quello che, componendola, maravigliosamente addivenne, 
cioè che in alcuno altro numero non sofferse il nome 
della mia donna stare , se non in sul nove , tra' nomi di 
queste donne. 
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vn. 



La donna, oon la qiude io aveva tanto tempo ce- 
lata la mia volontà, convenne che fa partisse della 
sopradetta oittade, e andasse in paese lontano: per 
che io, quasi ri)igottito della bella difesa che mi era ve- 
nata meno, assai me ne disconfortai più che io mede- 
simo non avrei creduto dinanzi. E pensando che, se 
della sua partita io non parlassi alquanto dolorosamente, - 
le persone sarebbero accorte più tosto del mio nascon- 
dere, proposi di 6me alcuna bmentahza in un sonetto, 
il quale io scriverò , perciocché la mia donna fu imme- 
diata cacone di certe parole, che nel sonetto sono, sic- 
come appare a chi lo intende: e allora dissi questo 
sonetto: 

voi, che per la via d'Amor passate, 
Attendete, e guardate 

S*egli è dolore alcnn, quanto il mio, grave: 
E priego sol, eh' adir mi sofferiate; 
E poi immaginate 
S'io SOQ d'ogni dolore ostello e chiave. 

Amor, non già per mìa poca bontate,/ 
Ma per sua nobilitate. 
Hi pose in vita si dolce e soave, 
Gh' io mi sentia dir dietro assai fiate: 
Deh! pef qua! dignitate 
Cosi leggiadro questi lo cor bave! 

Ora ho perduta tutta mia baldanza, 
Che si movea d'amoroso tesoro; 
Ond' io pover dimoro 
In guisa , che di dir mi vien dottanza. 



gfceliè, volendo ftr cottie ddforo, 
Che per vergogna celan lor mancanza, 
Di fuor mosiro ailegraiua, 
E dentro dallo cor mi struggo e (tero. 

Questo soMtto ha dite parti prmuipaU: che netta 
prima intendo chiamare i fedéli d' Amùìre per quelle 
parole di Geremia profeta: Óvos omnes, qui transitis 
per viam, attendìte et videte si est dolor sicut dolor 
meus; e pregare che mi sofferino d'«idtre. Nella se^ 
conda narro là ove Amore m' avea posto ^ con altro inr 
tendimento che F estreme parti del sonétto non mo» 
strano: e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte 
comincia quivi: Amor, non già. 

vm. 



' Appresso il partire di questa gentildonna, fìi pia- 
cere del Signore degli Angeli di chiappare alla sua glo- 
ria una donna giovane e di gentile aspetto molto, la 
quale fu assai graziosa in questa sopraddetta cittade ; lo 
cui corpo io vidi giacere senza l'anima in mezzo di 
molte donne, le quali piangevano assai pietosamente. 
Allóra, ricordandomi che già Favea veduta fare com- 
pagnia a quella gentilissima , non potei sostenere 
alquante lagrime ; anzi piangendo mi proposi di dire al- 
quante parole della sua morte in guiderdone di ciò, che 
alcuna fiata Favea veduta con la mia donna. E di ciò 
toccai alcuna cosa nell' ultima parte delle parole che io 
ne dissi, siccome appare manifestamente a chi le in- 
tende: e dissi allora questi due sonetti, dei quali co- 
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mincia il primo; Piangete, atnanti: il seeondo : Morte 
villana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore , 
Udendo qnal cagion Ini fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare, 
Moetrando amaro dooi per gli occhi fuore; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna , foora dell* onore. 

Udite quant' Amor le fece orranu ; 
Ch' io '1 vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E riguardava invér lo cìel sovente, 
Ove r alma gentil già locata era: 
Che donna fu di sì gaia sembianza. 

Questo primo sonetto ai divide in tre parti. Nella 
prima chiamo e sollecito i fedeli d' Amore a piangere; 
e dico che lo signore loro piange y e che udendo la 
cagione percK e^ piange , si acconcino più ad ascoltar- 
mi; nella seconda narro la cagione; neUa terza paria 
d' alcuno onore , che Amore fece a questa donna. La 
seconda parte comincia quivi; Amor sente: la terza 
quivi; Udite. 

Morte villana, di pietà nemica. 
Di dolor madre antica , 
Giudizio incontrastabile, gravoso. 
Poi e* hai data materia al cor doglioso, 
Ond*io vado pensoso, 
Di te biasmar la lingua s* affatica. 

E se di grazia ti vuoi far mendica, 
Con venosi eli* io dica 
Lo tuo fallir, d'ogni torto tortoso; 
Non però che alla gente sia nascoso, 
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Mft per farne craccioso 

Chi d* Amor per inDanzi si nutrica. 

Dal secolo hai partita cortesia , 
£, ciò cbQ 'n donna è da pregiar, virtute: 
In gaia gioventute 
Distrutta bai V amorosa leggiadria. 

Più non vo* discovrir qual donna sia , 
Che per le proprietà sue coaoaciote: 
Chi non merta salute. 
Non speri mai d* aver sua compagnia. . 

Questo sonetto si divide in quattro partì : neUa 
prima chiamo la Morte per certi stwi nomi propri; 
nella seconda parlando a lei, dico la ragione perch^ io 
mi movo a biasimarla ; nella terza la vitupero ; ndla 
quarta mi volgo a parlare a indi f finita persona, av- 
vegnaché quanto al mio intendimento sia dif finita. La 
seconda parte comincia quivi; Poi e' hai data: la terza 
quivi; E se dì grazia: la quarta quivi; Chi non merta. 



IX. 



Appresso la morte di questa donna alquanti di, 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire della 
sopradetta cittade, ed ire verso quelle parti, ov'era 
la gentil donna eh' era stata mia dilesa , avvegnaché non 
tanto lontano fòsse lo termine del mio andare, quanto 
ella era. E tuttoché io fossi alla compagnia di molti , 
quanto alla vista , V andare mi dispiacea si , che quasi 
li sospiri non poteano disfogare V angoscia , che il cuore 
sentia, però ch'io mi dilungava dalla mia beatitudine. 
E però lo dolcissimo signore, il quale mi signoreggiava 
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per virtù della gentilissima donna, nella mia immagina- 
tone apparve come peregrino leggermente vestito, e di 
vili drappi. Egli mi parea sbigottito, e guardava la terra, 
salvo che talvolta mi parea, che li suoi occhi si volges- 
sero ad un fiume bello, corrente e chiarissimo, il quale 
sen già lungo questo cammino là ove io era. 

A me parve che Amore mi chiamasse , e dicessemi 
queste parole : Io vengo da quella donna, la quale è stata 
lunga tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; e però 
quel cuore ch'io ti £acea avere da lei, io Tho meco, e por- 
tolo a donna, la quale sarà tua difensione come questa 
era (e nomollami, si ch'io la conol)bi bene). Ma tuttavia 
di queste parole, eh' io t' ho ragionate, se alcune ne di- 
cessi, dille per modo che per loro non si discemesse lo 
simulato amore che hai mostrato a questa, e che ti 
converrà mostrare ad altrui. E dette queste parole , di- 
sparve tutta questa mia immaginazione subitamente, 
per la grandissima parte , che mi parve eh' Amore mi 
desse di sé: e, quasi cambiato nella vista mia, cavalcai 
quel giorno pensoso molto, e accompagnato da molti 
sospiri. Appresso lo giorno cominciai questo sonetto : 

Cavalcando l'altrMer per un cammioo,- 
Pensoso dell* andar, che mi sgradia^ 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
Io abito leggier dì peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino, 
Come avesse perduto signoria; 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Qnando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: Io vegno di lontana parte. 
Ovverà lo tao cor per mio volere; 
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E jrecolo a servir bovo pUoec^. 
Allora presi di luì si grap par^, 
Gh*egli disparve , e non m* accorsi oome. 

Questo 9(metlo hm tre parU: néUa prima paarU 
dko mooomeiù trovai Atmore, e qual fni parea: neUa 
seconda dico queìio ch'egli mi diaeOf anveg$imck^ fum 
compiutamente f per tema ch'io avea di dieeovrire lo 
mio segreto : nMa terza dico eom' egli dieparve. Lm $o^- 
oonda comincia quivi; Quando mi vide: la iena quiei; 
iVllora preai. 

X. 

Apprei^o la mia tornata, mi misi a cercare di 
questa donna , che lo mio signore m'avea nominata nel 
cammino de' sospiri. Ed acciocché il mio parlare sia più 
breve y dico che in poco tempo l$i feci mia difesa tanto, 
che troppa ^ente ne ragionava oltra li termini della 
cortesia ; onde molte fiate mi pesava duramente.- E per 
questa cagione , cioè di questa soverchievole voce , che 
parea che m' infamasse viziosamente, quella gentilis- 
sima , la quale fu distruggitrice di tutti i vizi e regina 
delle virtù , passando per alcuna parte mi negò il suo 
dolcissimo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitu- 
dine. Ed uscendo alquanto del proposito presente', voglio 
dare ad intendere quello che il suo salutare in me vir^ 
tuosamente operava. 

XL 

Dico che quando ella apparìa da parte alcuna, 
per la speranza dell' aBunirabile salute, nullo »emico mi 
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rimanea, anzi mi giungea una fiamma di carìtade, la 
quale mi iacea perdonare a chiunque m'avesse offeso: 
e chi allora m'avesse addìmandato di cosa alcuna , 
la mia risponsione sarebbe stata solamente Amore, 
con viso vestito d* umiltà. E quando ella fosse alquanto 
propinqua al salutare, uno spirito d'Amore, distruggendo 
tutti gii altri spiriti sensitivi , pingea fuori i deboletti spi- 
riti del viso , e dioea loro: € Andate ad onorare la donna 
vostra; > ed egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse 
voluto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore 
degli occhi miei. E quando questa gentilissima donna 
salutava, non che Amore fosse tal mezzo, che potesse 
obumbrare a me la intollerabile beatitudine, ma egli 
quasi per soverchio di dolcezza divenia tale,* che lo mio 
corpo, lo quale era tutto sotto il suo reggimento , molte 
volte si movea come cosa grave inanimata. Sicché appare 
manifestamente che nella sua salute abitava la mia bea- 
titudine, la quale molte volte passava e redundava la 
mia capacitade. 

XII. 



Ora, tonìando al proposito, dico che, poiché la 
mia beatitudine mi fu negata , mi giunse tanto dolo- 
re, che partitomi dalle genti, in solinga parte andai 
a bagnare la terra d'amarìssime lagrime, e poiché al- 
quanto mi fu sollevato questo lagrìmare, misimi nella 
mia camera là ove potea lamentarmi senza essere udito. 
E quivi chiamando misericordia alla donna della corte- 
sia , e dicendo : e Amore , aiuta il tuo fedele , » m' ad- 
dormentai come un pargoletto battuto lagrimando. 
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Avvenne quasi nel mezzo del mio dormire , che mi 
parea vedere nella mia camera lungo me sedere un 
giovane vestito di bianchissime vestimenta; e pensando 
molto, quanto alla vista sua, mi riguardava là ov'io giacea. 
E quando m'avea guardato alquanto, pareami che so- 
spirando mi chiamasse , e dicessimi queste parole : Fili 
miy tempus est ut prcetermittantur simulata nostra. 
Allora mi parca eh' io 4 conoscessi, perocché mi chiamava 
cosi, come assai fiate nelli miei sonni m'avea già chiamato. 

E riguardandolo, miparea che piangesse pietosamen- 
te, e parea che attendesse da me alcuna parola : ond'io 
assicurandomi, cominciai a parlare cosi con esso : Signore 
della nobiltade, perchè piangi tu? E quegli mi dicea 
queste parole: Ego tanquam centrmn circuii, cui si- 
mili modo se hc(bent circumferentice partes; tu autem 
non sic. Allora pensando alle sue parole , mi parea che 
mi avesse parlato molto oscuro, si che io mi sforzava 
di parlare, e diceagli queste parole : Che è ciò, signore, 
che tu mi parli con tanta scuritaJe ? E quegli mi dicea 
in parole volgari: Non dimandar più che utile ti sia. 

E però cominciai con lui a ragionare della salute, 
la quale mi fu negata ; e domandailo della cagione. Onde 
in questa guisa da lui mi fu risposto: Quella nostra Beatrice 
udio da certe persone, di te ragionando, che la donna, 
la quale io ti nominai nel cammino de'sospiri, ricevea da te 
alcuna noia. E però questa gentilissima , la quale è con- 
traria di tutte le noie, non degnò salutare la tua per- 
sona, temendo non fosse noiosa. Onde conciossiacosaché 
veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo se- 
greto per lunga consuetudine , voglio che tu dica certe 
parole per rima^ nelle quali tu comprenda la forza 

2 
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ch^ io legno sovra te per lei, e come tu fosti suo tosta- 
mente dalla tua puerizia. E di ciò chiama testimomo 
colui che '1 sa; e come tu preghi lui che glide dica : ed 
iOy che sono quello, volentieri le ne ragionerò; e per 
questo sentirà ella la tua volontade, la quale sentendo, 
conoscerà le parole degl' ingannati. Queste parole &'che 
sieno quasi uno mezzo, si che tu non parli a lei imme- 
diatamente, che non è degno. E non le, mandare in 
parte alcuna senza me, onde potessero essere intese da 
lei , ma falle adornare di soave armonia , nella quale io 
sarò tutte le volte che farà mestieri. E dette queste pa- 
role, disparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond'io ricor- 
dandomi , trovai che questa visione m' era apparita nella 
nona ora del di ; e anzi che io uscissi di questa camera, 
proposi di fare una ballata, nella quale seguitassi ciò 
che '1 mio signore m'avea imposto, e feci questa ballata : 

Ballata, io vo^che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti , 
Sicché la scusa mìa , la qual tu canti , 
Ragioni poi con lei lo mìo signore. 

Tu vai, ballata, sì cortesemente, 
Che senza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire: 
Ma, se tu vegli andar sicuramente, 
Ritrova r Amor pria; 
Che forse non è buon senza lui gire: 
Perocché quella, che ti debbe udire, 
Se, com' io credo, é ìnvér di me adirata, 
E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggeramente ti farla disnore. 

Con dolce suono, quando se* con lui, 
Comincia este parole 
Appresso eh* averai chiesta pietate : 
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(Madonna, quegli, che mi manda a vuì, 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed egli ha scusa, che la m' intendiate. 
Amore è quei , che per vostra beltate 
lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensate! voi , dacch' e' non mutò *1 core. 

Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 
€on si fermata fede, 
Ch*a voi servir lo pronta ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato. 
Sed ella non tei crede. 
Di*, che 'n domandi Amor, che ne sa *lvero: 
Ed alla fine falle umil preghière. 
Lo perdonare se le fosse a noia , 
Ohe mi comandi per messo eh* ì* moia; 
E vedrà bene ubbidir servitore. 

E di* a colui eh* è d*ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei , 
Che le saprà contar mia ragion buona : 
Per grazia della mia nota soave 
Rimanti qui con lei, 
E del tuo servOj ciò che. vuoi, ragiona; 
E s*ella per tuo prego gli perdona, 
Fa* che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil ballata mia, quando ti piace. 
Muovi in tal punto, che tu n' aggi onore. 



Questa hallata in tre paHi si divide: nella pri- 
ma dico a lei ov^ élla vada, e confortola perocché 
vada più sicura ; e dico nella cui compagnia si metta^ 
se vuole securamente andare j e senza pericolo alcuno: 
nétta seconda dico quello che a lei s'appartiene di 
fare intendere: nella terza la licenzio del gire quando 
vìnolej raccomandando lo suo movimento nétte ìrracda 
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della fortuna. La seconda parte comincia quivi; Coi> 
dolce suono : la terza quivi ;^ Gentil ballata. Potrebbe già 
V uomo opporre contra me e dire, che non sapesse a 
cui fosse il mio parlare in seconda pei*sona, perocché 
la ballata non è altro, che queste parole cK io parlo. 
E però dico che questo dubbio io lo intendo solvere e 
dichiarare in questo libello ancora in parte più dub- 
biosa: ed allora intenderà chi qui dubbia o chi qui 
volesse opporre, in quello modo. 

XIII. 



Appresso questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole, che Amore m'avea imposto di dire,, 
m' incominciarono molti e diversi pensamenti a combat- 
tere e a tentare, ciascuno quasi indefensibilmente : 
tra' quali pensamenti quattro m* ingombravano più il ri- 
poso della vita. L' uno dei quali era questo: buona è la 
signoria d'Amore, perocché trae lo intendimento del 
suo fedele da tutte le vili cose. L' altro era questo : noa 
buona è la signoria d'Amore, perocché quanto lo sua 
fedele più fede gli porla, tanto più gravi e dolorosi punti 
gli conviene passare. L'altro era questo: lo nome d'Amore^ 
é si dolce a udire, che impossibile mi pare che la sua 
operazione sia nelle più cose altro che dolce, conciossia- 
cosaché i nomi seguitino le nominate cose, siccome é scrit- 
to: Nomina sunt consequentia rerum^ Lo quarto era 
questo: la donna per cui Amore ti stringe cosi, non è 
come le altre donne, che leggermente si mova del sua 
cuore. E ciascun mi combattea tanto^ che mi facea stare 
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come colui che non sa per qual via pigli il suo cam- 
mino, e che vuole andare, e non sa onde si vada. E se 
io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto 
inimica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle 
braccia della Pietà. Ed in questo stato dimorando, mi 
giunse volontà di scriverne parole rimate; e dissine al- 
lora questo sonetto: 

Tutti li miei pensier parlan d' amore , 
Ed hanno in lor si gran varietale, 
Ch'altro mi fa voler sua potestate, 
Altro forte ragiona il suo valore. 

Altro sperando m* apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura eh' è nel core. 

Ond'io non so da qual materia prenda; 
E vorrei diro, e non so ch'io mi dica: 
Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

E se con tutti vo'fare accordanza, 
Convenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo sonetto in quattro parti si può dividere: 
biella prima dico e propongo che tutti i miei pensieri 
sono d' Amore : nella seconda dico che sono diversi^ e 
narro la loro diversitade: nella terza dico in che tutti 
pare che s' accordino: nella quarta dico che^ volendo 
dire d' Amore, non so da quale pigli materia e se la 
voglio pigliare da tutti, conviene che io chiami la mia 
nemica, madonna la Pietà. Dico madonna, quasi per 
isdegnoso modo di parlare. La seconda comincia quivi; 
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Ed hanno in lor : la terza; E sol s' accordano: la quar^ 
ia; Ond'io. 



XIV. 



Appresso la battaglia delli diversi pensieri, avvenne* 
che questa gentilissima venne in parte, ove molte 
donne gentili erano adunate; alla qual parte io fui 
condotto per amica persona, credendosi fare a me gran 
piacere^ in quanto mi menava là ove tante donne mo- 
stravano le loro bellezze. Ond' io quasi non sapendo 
a che fossi menato, e fidandomi nella persona la quale 
un suo amico all' estremità della vita condotto avea, dissi: 
Perchè seme noi venuti a queste donne? Allora quegli 
mi disse : Per fare si eh' elle sieno degnamente servite. 
E lo vero è che adunate quivi erano alla compagnia 
d' una gentildonna, che disposata era lo giorno ; e però 
secondo l' usanza della sopradetta cittade, conveniva che 
le facessero compagnia nel primo sedere che facea alla 
mensa nella magione del suo novello sposo. Si che io,, 
credendomi far il piacere di questo amico, proposi di 
stare al servizio delle donne nella sua compagnia. E nel 
fine del mio proponimento mi parve sentire un mirabile 
tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra parte, 
e stendersi di subito per tutte le parli del mio corpo. 

Allora dico che poggiai la mia persona simulatamente 
ad una pintura, la quale circondava questa magione; e te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai 
gli occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilis- 
sima Beatrice. Allora furono si distrutti li miei spiriti 
per la forza che Amore prese veggendosi in tanta prò- 
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pinquitade alla gentilissima donna, che non mi rimase 
in vita più che gli spiriti del viso; ed ancor questi rima- 
sero fuori de' loro strumenti , perocché Amore volea stare 
nel loro nobilissimo luogo per vedere la mirabile donna. 
E avvegna ch'io fossi altro che prima, molto mi dolea 
di questi spiritelli, che si lamentavano forte, e diceano: 
Se questi non ci sfolgorasse cosi fuori del nostro luogo, 
noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa 
donna, cosi come stanno gli altri nostri pari. Io dico 
che molte di queste donne, accorgendosi della mia tra- 
sfigurazione, si cominciare a maravigliare ; e ragionando 
si gabbavano di me con questa gentilissima. Onde l'in- 
gannato amico mio, di buona fede mi prese per la mano, 
e traendomi fuori della veduta di queste donne, mi do- 
mandò che io avessi. Allora riposato alquanto, e risurti 
li morti spirili miei, e li discacciati rivenuti alle loro 
possessioni, dissi a questo mio amico queste parole : la 
ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla 
quale non si può ire più per intendimento di ritornare. 
E partitomi da lui, mi ritornai nella camera delle la- 
grime, nella quale, piangendo e vergognandomi, fra me 
stesso dicea : Se questa donna sapesse la mia condizione, 
io non credo che cosi gabbasse la mia persona, anzi 
credo che molta pietà ne le verrebbe. E in questo pianto 
stando, proposi di dir parole, nelle quali, a lei parlan- 
do, significassi la cagione del mio trasfiguramento, e 
dicessi che io so bene eh' ella non è saputa, e che se 
fosse saputa, io credo che pietà ne giugnerebbe altrui : 
e proposi di dirle, desiderando che venissero per av- 
ventura nella sua audienza; e allora dissi questo so- 
netto : 
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Coir altre donne mia vista gabbate, 
E non pensale, donna, onde si mova, 
Ch* io vi rassembri si figura nova. 
Quando riguardo la vostra beliate. 

Se lo saveste, non potria pietate 
Tener più centra me V usata prova ; 
Ch'Amor, quando si presso a voi mi trova. 
Prende baldanza e tanta sicurlale, 

Che fiere tra' miei spirti paurosi, 
E quale ancide, e qual caccia di fuora, 
Sicch'ei solo rimane a veder vui: 

Ond' io mi cangio in figura d* altrui, 
Bla non si, eh' io non senta bene allora 
Gli guai de' discacciali tormenlosi. 

Questo sonetto non divido in parti, perchè la di- 
visione non si fa, se non per aprire la sentenzia della 
cosa divisa: onde, conciossiacosaché per la su ragionata 
cagione assai sia manifesto, non ha mestieri di divi- 
sione. Vero e che tra le parole, ove si manifesta la ca- 
gione di questo sonetto, si trovano dubbiose parole; 
cioè quando dico, cK Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli 
strumenti loro. E questo dubbio è impossibile a solvere 
a chi non fosse in simil grado fedele d' Amore; ed à 
coloro che vi sono, è manifesto ciò che solverebbe le 
dubitose parole: e però non è bene a me dichiarare 
cotale dubitazione, acciocché lo mio parlare sarebbe 
indamo, ovvero di soperchio. 



XV. 



Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse un 
pensamento forte, il qnale poco si partia da me; anzi 
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continuamente mi riprendea, ed era di cotale ragiona- 
mento meco : Posciachè tu pervieni a cosi schernevole 
vista quando tu se' presso di questa donna, perchè pur 
cerchi di vederla? Ecco che se tu fossi domandato da 
lei, che avresti tu da rispondere ? ponendo che tu avessi 
libera ciascuna tua virtute, in quanto tu le rispondessi. 
Ed a questo rispondea un altro umile pensiero, e diceai 
Se io non perdessi le mie virtudi, e fossi libero tanto 
ch'io potessi rispondere, io le direi, che si tosto co- 
m' io immagino la sua mirabil bellezza, si tosto mi giu- 
gno un desiderio di vederla, il quale è di tanta virtude, 
che uccide e distrugge nella mia memoria ciò che con- 
tra lui si potesse levare, e però non mi ritraggono le 
passate passioni da cercare la veduta di costei. Ond' io, 
mosso da colali pensamenti, proposi di dire certe pa- 
role, nelle quali, scusandomi a lei di cotal riprensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei ; e 
dissi questo sonetto : 

Ciò, che m'incontra nella meole, muore 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir t'è noia. 

Lo viso mostra lo color del core , 
Che, tramortendo, ovunque può s'appoia; 
E per l' ebrietà del gran tremore 
Le pietre par che gridin: Moia, moia. 

Peccato face chi allora mi vide, 
Se l'alma sbigottita non conforta. 
Sol dimostrando che di me gli doglia , 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide. 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e* hanno di lor morte voglia. 
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Questo sonetto si divide in due parti: nella printer 
dico la ca^gùmBy per che non mi tengo di gire presso a 
questa donna: nella seconda dico quello che m' addi^ 
viene per andare presso di lei: e comincia questa parie 
quivi; E quando vi son presso. E anche questa seconda 
parte si divide in cinque, secondo cinque diverse nar^ 
razioni: che nella prima dico quello che AmorCy conr 
gigliato dalla ragione, mi dice quando le son presso, -^ 
nella seconda manifesto lo stato del cuore per esempia 
del viso; nella terza dico, siccome ogni sicurtade mi 
vien meno; nella quarta dico che pecca quegli che non 
mostra pietà di me, acciocché mi sarebbe alcun conr 
forto; nelV ultima dico perchè altri dovrebbe aver 
pietà, cioè per la pietosa vista, che negli occhi mi 
giunge; la qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare 
altrui , per lo gabbare di questa donna, la quale trae 
a sua simile operazione coloro, che forse vedrebbero 
questa pietà. La seconda parte comincia quivi; Lo 
viso mostra: la terza; E per V ebrietà: la quarta; Pec- 
cato face: la quinta; Per la pietà. 

XVI. 

Appresso ciò che io dissi, questo sonetto mi mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi 
quattro cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi 
parca che fossero manifestate ancora per me. La prima 
delle quali si è, che molte volte io mi dolca, quando la 
mia memoria movesse la fantasia ad immaginare quale 
Amor mi facea. La secondasi è, che Amore spesse volte 
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di subito m' assalia si forte, che in me non rimanea al- 
tro di vita se non un pensiero, che parlava della mia 
donna. La terza si è, che quando questa battaglia d'Amore 
m' impugnava cosi, io mi movea, quasi discolorito tutto, 
per veder questa donna, credendo che mi difendesse la 
sua veduta da questa battaglia, dimenticando quello che 
per appropinquare a tanta gentilezza m' addivenia. La 
quarta si è, come cotal veduta non solamente non mi 
difendea, ma finalmente disconfiggea la mia poca vita ; 
e però dissi questo sonetto : 

Spesse fiate venemi alla mente 
L' oscura qualità eh' Amor mi dona ; 
E vienmene pietà si, che sovente " 
To dico: ahi lasso! avvien egli a persona? 

Ch* Amor m* assale subitanamente 
Si, che la vita quasi m'abbandona: 
Campami uno spirto vivo solamente, 
E quei riman, perchè di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E così smorto, e d' ogni valor vóto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire: 

E se io levo gli occhi per guardare, 
Nel cor mi si comincia uno tremuoto, 
Che fa da* polsi T anima partire. 

Questo sonetto si divide in quattro parti, seconda 
che quattro cose sono in esso narrate: e perocché sona 
esse ragionate di sopra, non m' ihtrametto se non di 
distinguere le parti per li loro cominciamenti. Onde- 
dico che la seconda parte comincia quivi; Ch'Amor: 
la terzagwm; Poscia mi sforzo: la quarta; E se io levo» 
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XVII. 



Poiché io dissi questi Ire sonetti, ne' quali parlai a 
<]uesta donna, però che furo narratorii di tutto quasi lo 
mio stato, credeimi tacere, perocché mi parea avere di 
me assai manifestato. Avvegnaché sempre poi lassassi di 
dire a lei, a me convenne ripigliare materia nuova e più 
nobile che la passata. E perocché la cagione della nuova 
materia é dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più 
brevemente. 

XVIII. 

Conciossiacosaché per la vista mìa molte persone 
avessero compreso lo segreto del tnio cuore, certe .don- 
ne, le quali adunate s' erano, dilettandosi V una nella 
compagnia dell' altra, sapeano bene lo mio cuore, per- 
chè ciascuna dì loro era stata a molte mie sconfìtte. Ed 
io passando presso di loro, siccome dalla fortuna me- 
nato, fui chiamato da una di queste gentili donne; e 
quella, che m' avea chiamato, era donna dì molto leg- 
giadro parlare. Sicché quando io fui giunto dinanzi da 
loro, e vidi bene che la mia gentilissima donna non era 
tra esse, rassicurandomi le salutai, e domandai che pia- 
cesse loro. Le donne erano molte, tra le quali n'avea 
certe che si rideano tra loro. Altre v' erano, che guar- 
davanmì aspettando che io dovessi dire. Altre v' erano 
che parlavano tra loro, delle quali una volgendo gli oc- 
chi verso me, e chiamandomi per nome, disse queste 
parole : A che fine ami tu questa tua donna, poiché tu 
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non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci, che certo 
il fine di cotale amore conviene che sia novissimo. 

E poiché m'ebbe dette queste parole, non solamente 
ella, ma tutte le altre cominciaro ad attendere in vista la 
mia risponsione. Allora dissi loro queste parole: Madonne,, 
lo fine del mio amore fu già il saluto di questa donna, 
di cui voi forse intendete ; ed in quello dimorava la bea- 
titudine, che era fine di tutti i miei desiderii. Ma poi- 
ché le piacque di negarlo a me, lo mio signore Amore^ 
la sua mercede, ha posta tutta la mia beatitudine ia 
quello che non mi puote venir meno. 

Allora queste donne cominciaro a parlare tra loro; e 
siccome talorvedemo cader l'acqua mischiata di bella neve, 
cosi mi parca vedere le loro parole mischiate di sospiri. 
E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, mi disse anche 
questa donna, che prima m' avea parlato, queste parole: 
Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta questa tua 
beatitudine. Edio rispondendole, dissi cotanto: In quelle 
parole che lodano la donna mia. Ed ella rispose : Se tu 
ne dicessi vero, quelle parole che tu n* hai dette notifi- 
cando la tua condizione, avresti tu operate con altro in- 
tendimento. Ond'io pensando a queste parole, quasi 
vergognandomi mi partii da lóro; e venia dicendo tra 
me medesimo : Poiché é tanta beatitudine in quelle pa- 
rele che lodano la mia donna, perché altro parlare è 
stato il mio? E però proposi di prendere per materia dei 
mio parlare sempre mai quello che fosse loda di questa 
gentilissima; e pensando a ciò molto, pareami avere 
impresa troppo alta materia quanto a me, sicché non 
ardia di cominciare. E cosi dimorai alquanti di con de- 
siderio di dire e con paura di cominciare. 



90 LÀ "VITA HUOVA. 



XIX. 



Avvenne poi che, passando per un cammino, lungo 
il quale correva un rio molto chiaro d' onde, giunse a 
ine tanta volontà di dire, che cominciai a pensare il 
modo ch'io tenessi; e pensai che parlare di lei non si 
conveniva, se non che io parlassi a donne in seconda 
persona ; e non ad ogni donna, ma solamente a coloro, 
che sono gentili, e non sono pure femmine. Allora dico 
che la mia lingua parlò quasi come per sé stessa mossa, 
e disse: Dorine^ ch'avete intelletto d'amore. Queste 
parole io riposi nella mente con grande letìzia, pensando 

di prenderle per mio cominciamento. Onde poi ritornato 
alla sopraddetta cittade, e pensando alquanti di, comin- 
ciai una canzone con questo cominciamento, ordinata 
nel modo che si vedrà dì sotto nella sua divisione. La 
canzone comincia cosi : 

Donne, eh* avete intelletto d* amore» 
Io vo*con voi della mia donna dire; 
Non perchMo creda sue laudo finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire, 
Che, s'io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo* parlar si altamente, 
Che divenissi, per temenza, vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 



LA VITA NUOVA. 31 

Angelo chiama il divino Intelletto, 
£ dice: Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'alto, che procede 
Da un'anima, che fin quassù risplende. 
Lo cielo , che non have^ altro difetto 
€hé d'aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun santo ne grida mercede. 
Sola pietà nostra parte difende; 
€hè parla Iddìo, che dì madonna intende: 
Diletti miei, or sofferì te in pace, 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là, ov'é alcun che perder lei s'attende. 
E che dirà nell'Inferno a'malnati: 
lo vidi la speranza de' beati. 

Madonna é desiata in l'alto cielo: 
Or vo' di sua virtù farvi sapere. 
Dico : qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo , 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, o si morria: 
£ quando trova alcun che* degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtute; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
E sì r umilia, che ogni offesa oblia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor : Cosa mortale 
€ome esser può si adorna e si pura? 
Poi la riguarda, e fra sé stesso giura, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
€olor di perla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 
Ella é quanto di ben può far natura; 
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Per esempio di lei beltà si prova. 

Degli occhi suoi, come ch'ella gli muova, 

Escono spirti d'amore infiammati, 

Che fieron gli occhi a qual che allor gli guati , 

E passan si che H cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel riso, 

Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata: 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana; 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir, ch'io son mandata 
A quella di cui loda io sono ornata. 
E se non vegli andar, siccome vana. 
Non ristare ove sìa gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d'esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti merranno per la via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei , 
Raccomandami a lor come tu dèi. 

Questa canzone, acciocché sia meglio intesa^ la 
dividerò più artificiosamente che le altre cose di sopra^ 
e però ne fo tre parti. La prima parte è proemio delle 
seguenti parole; la seconda è lo intono trattato ; la 
terza è quasi una servigiale delle precedenti parole. 
La seconda comincia quivi; Angelo chiama : la terza 
quivi; Canzone, io so. La prima parte si divide in 
quattro: nella prima dico a cui dir voglio della mia 
donna, e perchè io voglio dire; nella seconda dico 
quale mi pare a me stesso quand' io penso lo suo va- 
lore, e come io direi se non perdessi V ardimento; nella 
terza dico come credo dire, acciocché io non sia impe- 
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dito da vtltd; nèUa ^piorta ridicendo ancora a cui in^ 
tendo di dire^ dico la ragione per che dica loro. La 
segonda comineia quim; Io dico : la terza quM; Ed io 
non vo^ parlar: la qimrta quivi; Donne e donielle. 

Poi quando dico e Angelo chiama » comincio a 
trattare di questa donna; e dividesi questa parte in 
due. Netta prima dico che di lei si comprende in 
cielo; neÙa seconda dteo che di lei si comprende in 
terray quivi: Madonna è desiata. 

Questa seconda parte si divide in due; che nella 
prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà 
della sua anima, narrando alquante détte sue vir* 
tudiy che dalla sua anima procedono: nella seconda 
dico di lei quanto dalla parte della nobiltà del suo 
corpo f narrando alquante delle sue bellezze^ quivi; 
Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in 
due; che nella prima dico d' alquante bellezze, che 
sono secondo tutta la persona: nella seconda dico 
d* alquante bellezze, che sono secondo determinata parte 
della persona quivi ; Degli occhi suoi. Questa seconda 
parte si divide in due ; che nett^ una dico degli oc- 
chiy che sono principio di Amore; nella seconda dico 
della bocca, eh* è pne d' Amore. Ed acciocché quinci 
si levi ogni vizioso pensiero, ricordisi chi leggCy che 
di sopra è scritto che U saluto di questa donna, lo 
quale era operazione delia sua bocca, fu fine de' miei 
desiderii, mentre che io lo potei ricevere. 

Poscia quando dico e CSanzone, io so » aggiungo 
una stanza quasi come ancèlla delle altre, nella quale 
dico quello, che da questa mia canzone desidero. E 
perocché quesfuUima parte è lieve ad intendere, non 
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mi travaglio di più divisioni. Dico bene, che a più 
aprire lo inteiidimetito di questa canzone si conver- 
rebbe usare più minute divisioìii; ma tuttavìa cki nati 
è di tanto ingegno, che per queste che son fatte la 
possa intendere, a me non dispioLce se la mi lascia 
stare: che certo io temo d'avere a troppi com^unicato 
il suo intendimento, pur per queste divisioni che faUe 
fionoy 8* egli avvenisse che molti le potessero udire. 

XX. 

Appresso che questa canzone fu alquanto divulgata 
fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico 1* udisse, 
volontà lo mosse a pregarmi eh' io gli dovessi dire che 
è Amore, avendo forse, per le udite parole, speranza di 
me oltreché degna. Ond' io pensando che appresso di 
cotal trattato, bello era trattare alcuna cosa d^ Amore, e 
pensando che V amico era da servire, proposi di dire 
parole, nelle quali trattassi d'Amore; e dissi allora questo 

sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa, 
Si com* il Saggio in suo dittato pone; 
E cosi senza T an 1* altro esser osa, 
Gom* alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando é amorosa, 
Amor per sire, e 'l cor per sua magione, 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beliate appare in saggia donna pui, 
Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio delia cosa piacente: 

E tanto dura talora in costui , 
Che fa svegliar lo spirito d'amore: 
E simil face in donna uomo valente. 
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Questo sonetto si divide in dite parti: Nella prima 
dico di lui in quanto è in potenza; nella seconda dico 
di lui in quanto di potenza si riduce in atto. La se- 
conda comincia quivi; Beliate appare. Ita prima si 
divide in due : nella prima dico in che soggetto . sia 
questa potenza; nella seconda dico come questo sog^ 
getto e questa potenza sieno prodotti imieme in essere; 
e come V uno guarda V altro, come forma materia. La 
seconda comincia quivi; Fagli natura. Poi quando dico 
Beltate appare, dico come questa potenza si riduce in 
atto ; e prima come si riduce in uomo^ poi come si ri- 
dvtce in donna, quivi: E simil &ce in donna. 

XXI. 

Poiché trattai d'Amore nella soprascritta rima, ven- 
nemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissima 
parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei 
quest'amore, e come non solamente lo svegliacela ove 
dorme, ma là ove non è^in potenza, ella mirabilmente 
operando lo fa venire. E dissi allora questo sonetto: 

Negli occhi porta la mìa donna Amore; 
Per che si fa gentil ciò eh' ella mira : 
Ov'ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 
E cai saluta fa tremar lo core. 

Sicché, bassando il viso, tutto smuore, 
E d'ogni suo difetto allor sospira: 
Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza , ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ond' è beato chi prima la vide. 
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Quel eh* ella par qaand* nn poco sorrìde, 
Non si paò dicer né tener a mente , 
Si è nuovo miracolo gentile. 

Questo 9onéUo ha tre parti. IJeUa prima dico sie^ 
come questa donna riduce in atto questa potenza, 
secondo la nobilissima parte degli occhi suoi: e neUa 
terza dico questo medesimo, secondo la nobilissima 
parte deUa sua bocca. E intra queste due parti ha 
una particeìlaj cK è quasi domandatrice dC aiuto oUa 
precedente parie ed alla seguente^ e comincia quifoi: 
Aiutatemi, donne. La terza comincia quim: Ogni dol- 
cezza. La prima si divide in tre; che nétta prima 
dicoy come virtuosamente fa gentile ciò cfc' élla vede; 
e questo è tanto a dire^ quanto adducere Am^ore in 
potenza là ove non è. Nella seconda dico, come ri- 
duce in atto Amore ne' cuori di tutti coloro cui vede. 
Netta terza dico queUo che poi virtuosamente adopera 
ne' lor cuori. La seconda comhxda; Ov'ella passa: la 
terza; E cui saluta. Quando poscia dico e Aiutatemi^ 
dcmne, t^ do ad intendere a cui la mia intenzione è di 
parlare, chiamando le donne che vrC aiutino ad ono- 
rare cosici. Poi quando dico : Ogni dolcezza , dico 
quél medesimo eh' è detto nella prima parte, secondo 
due atti della sua bocca; uno >dé quali è il sito doU 
Gissimo parlare, e V altro lo suo m^irabile riso; salvo 
che non dico di questo ultimo come adoperi ne' cuori 
altruiy perchè la memoria non puote ritener lui, né 
sue operazioni. 
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XXH. 

Appresso ciò non molti di passati (siccome piacque 
ai glorioso Sire, lo quale non negò la morte a siè), co- 
lui eh' era stato Genitore di tanta maraviglia^ quanta sa 
vedeva ch'era quella nobilissima Beatrice, di questa 
vita uscendo se ne gio alla gloria eternale veracemente. 
Onde, conciossiachè cotale partire eia doloroso a ^colcuro 
che rimangono, e sono stati amici di colui che se m va; 
e nulla sìa cosi intima amistà, come quella da buoa pa- 
dre a buon figliuolo, e da buon figliuolo a buon padre; 
e questa donna fosse in. altissimo grado di boutade, e 
lo suo padre (siccome da molti si crede, e vero è) fosse 
buono in alto grado ; manifesto è, che questa dpnna fu 
apiarissimamente piena di dolore. E conciossiacosaché, 
secondo l'usanza della sopradetta cittade, donne con 
donne, e uomini con uomini si adunino a cotale triatizia, 
molte dontìe s' adunare colà, ove questa Beatrice pian- 
gea pietosamente. Ond' io veggendo ritornare alquante 
donne da lei, udii lor dire parole di questa gentilissima 
com' ella si lamentava. Tra le quali parole udii come di- 
cevano: Certo ella piange si, che qual la mirasse do- 
vrebbe morire di pietade. Allora trapassarono queste 
donne ; ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima 
talor bagnava la mia faccia, ond' io mi ricopria con por- 
mi spesse volte le mani agli occhi. E se non fosse eh' io 
attendea anche udire di lei (perocché io era in luogo 
onde ne giano la maggior parte delle donne che da lei 
si partiano), io men sarei liscoso incontan^te che le 
lagrime m' aveano assalito. 
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£ però dimorando ancora nel medesimo luogo» 
donne anche passare presso di me, le quali anda- 
vano ragionando e dicendo tra loro queste parole : 
Chi dee mai esser lieta di noi, che avemo udito par- 
lare questa donna cosi pietosamente ? Appresso co- 
storo passarono altre, che veniano dicendo: Questi che 
quivi è, piange né più né meno, come se V avesse ve- 
duta come noi l' avemo. Altre poi diceano di me : Vedi 
questo che non pare esso; tal è divenuto. E cosi pas- 
sando queste donne, udii parole di lei e di me in que- 
sto modo che detto è. 

Ond'io poi pensando, proposi di dire parole, ac- 
ciocché degnamente avea cagione di dire, nelle quali 
io conchiudessi tutto ciò che udito avea da queste 
donne. E però che volentieri le avrei domandate , se 
non mi fosse stata riprensione , presi materia di dire, 
come se io le avessi domandate, ed elle m' avessero ri- 
sposto. 

E feci due sonetti; che nel primo domando in 
quel modo che voglia mi giunse di domandare; nell' al- 
tro dico la loro risposta, pigliando ciò eh' io udii da loro, 
siccome lo m'avessero detto rispondendo. E cominciai 
il primo; Voi, che portate: il secondo; Se' tu colui. 

Voi, che portate la sembianza amile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d* amore? 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, 
Perch' io vi veggio andar senz' atto vile. 
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E se venite da tanta pietate, 
Piacciavi di restar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei , noi mi celate: 

ChMo veggio gli occhi vostri e* hanno pianto, 
E veggiovi venir si sfigurate. 
Che *1 cor mi trema di vederne tanto. 

Questo sonetto si divide in due parti. Nella prima 
chiamo e dimando queste donne se vengono da lei, 
dicendo loro chHo il credo, perchè tornano quasi in- 
gentilite. Nella seconda le prego che mi dicano di lei : 
e la seconda comincia quivi; E se venite. 

Se* tu colui , e* hai trattato sovente 
Di nostra donna; sol parlando a nui? 
Tu rassomigli alla voce ben lui, 
Ma la figura ne par d* altra gente. 

E perché piangi tu si coralmente, 
Che fai di te pietà venir altrui? 
Vedestù pianger lei, che tu non pui 
Punto celar. la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
(E fa peccato chi mai ne conforta), 
Che nel suo pianto l* udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta , 
' Che qual l'avesse voluta mirare, 
Saria dinanzi a lei caduta morta. 

(Questo sonetto ha quattro parti ^ secondo che quat- 
tro modi di parlare ebbero in loro le donne per cui 
rispondo, E perocché di sopra sono assai manifesti y 
non mi trametto di narrare la Sentenzia delle parti , e 
però le distinguo solamente. La seconda comincia 
quivi; E perchè piangi tu: la terza; Lascia piangere a 
noi : la quarta; EU' ha nel viso. 
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xxm. 



Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte 
della mìa persona mi giunse una dolorosa infermìtade, 
ond'io soffersi per molti di amarìssima pena; la quale 
mi condusse a tanta deboleiza, che mi convenìa stare 
come coloro y i quali non si possono muovere. Io dico 
che nel nono giorno, sentendomi dolore intoUeralnle, 
giunsimi un pensiero , il quale era della mia donna. E 
quando ebbi pensato alquanto di lei , io ritornai alla mia 
debiletta vita, e veggendo come leggero era lo suo du- 
rare, ancora che sana fosse, cominciai a piangere fra 
me stesso di tanta miseria. Onde sospirando forte, fra 
me medesimo dicea: Di necessità conviene che la gen- 
tilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 

E però mi giunse uno si forte smarrimento , eh* io 
chiusi gli occhi e cominciai a travagliare come feumetica 
persona, ed immaginare in questo modo: che nel co- 
min ciamento dell' errare che fece la mia fantasia, mi ap- 
parvero certi visi di donne scapigliate , che mi diceano : 
Tu pur morrai. E dopo queste donne , m' apparvero certi 
visi diversi ed orribili a vedere, i quali mi diceano: Tu 
se' morto. Cosi cominciando ad errare la mia fantasia, 
venni a quello, che non sapea dove io fossi; e veder mi 
parea donne andare scapigliate piangendo per via, mara- 
vigliosamente tristi. E pareami vedere il sole oscurare si, 
che le stelle si mostravano d'un colore, che mi &cea 
giudicare che piangessero: e parevami che gli uccelli 
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volando cadessero morti , e che fossero grandissimi ter- 
remoti. E maravigliandomi in cotale fantasia , e paven- 
tando assai y immaginai alcuno amico^ che mi venisse a 
dire : Or non sai? la tua mirabile donna è partita di questo 
secolo. Allora incominciai a piangere molto pietosavaente; 
e ncMi solamente piangea nella immaginazione ^mtapian- 
gea con gli occhi, bagnandoli di vere lagrime. 

Io immaginava di guardare verso il cielo, e pareami 
vedere moltitudine di angeli , i quali tornassero in suso 
«d avessero dinanzi loro una nebuletta bìanchissioMU E 
pareami che questi angeli cantassero gloriosamente; e le 
parole del loro canto mi parea che fossero queste : Osanna 
in exceUis; ed altro non mi parea udire. Allora mi par^a 
che il cuore, ov'era tanto amore, mi dicesse: Vero è 
che morta giace la nostra donna. E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo, nel quale era stata quella 
nobilissima e beata anima. E fu si forte la errante fan- 
tasia, che mi mostrò questa donna morta: e pareami 
che donne le coprissero la testa con un bianco velo : e 
pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto d'mnil- 
tade , che parea che dicesse : Io sono a vedere lo Prin- 
cipio della pace. In questa immaginazione mi giunse 
tanta umiltade per veder lei , che io chiamava la morte, 
e dicea: Dolcissima Morte, vieni a me, e non m'esser 
villana; perocché tu dei esser gentile, in tal parte 
He' statai Or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi 
ch'io porto già lo tuo colore. E quando io avea veduto 
• compiere tutti i dolorosi mestieri che alle corpora 
de' morti s'usano di fare, mi parea .tornare nella jnia 
camera, e quivi mi parea guardare verso il cielo-: -e si 
foi^ era la mia immaginazione, che, ^iaw^^GL^ ^ ^s^ 
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minciai a dire con vera voce: anima bellissinìay 
com' è beato colui che ti vede ! E dicendo queste parole 
con doloroso sin^lto di pianto, e chiamando la morte 
che venisse a me, una donna giovane e gentile , la quale 
era lungo il mio letto, credendo che il mio piangere e 
le mie parole fossero lamento per lo dolore della mia 
infermità, con grande paura cominciò a piangere. Onde 
altre donne , che per la camera erano , s' accorsero che 
io piangeva per lo pianto che vedeano fare a questa : 
onde fisicendo lei partire da me, la quale era meco di 
propinquissima sanguinità congiunta, elle si trassero verso 
me per isvegliarmi, credendo che io sognassi , e dicean- 
mi : Non dormir più, e non ti sconfortare. E parlandomi 
cosi, cessò la forte fantasia entro quel punto eh' io volea 
dire : Beatrice, benedetta sii tu. E già detto avea : 
Beatrice.... quando riscuotendomi apersi gli occhia e 
vidi ch'io era ingannato; e con tutto eh* io chiamassi 
questo nome, la mia voce era si rotta dal singulto del 
piangere, che queste donne non mi poterono inten- 
dere. 

Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tuttavia per 
alcuno ammonimento d' amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, cominciare a dire: Questi par morto: e a 
dir fra loro : Procuriara di confortarlo. Onde molte pa- 
role mi diceano da confortarmi, e talora mi doman- 
davano di che io avessi avuto paura. Ond'io, essendo 
alquanto riconfortato, e conosciuto il falso immaginare, 
risposi loro: Io vi dirò quello e' ho avuto. Allora comin- 
ciandomi dal principio fino alla fine, dissi loro ciò che 
veduto avea, tacendo il nome di questa gentilissihia. 
Onde io poi, sanato di questa infermità, proposi di dir 
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parole di questo che m'era avvenuto, perocché mi pa- 
rea che fosse amorosa cosa a udire ; e si ne dissi questa 
canzone: 

Donna pietosa e di novella etate, 
Adorpa assai di gentilezze umane, 
Era là ov* io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di piotate, 
Ed ascoltando le parole vane, 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donne , che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangia, 
Fecer lei partir via , 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea: Non dormire; 
E qual dicea: Perché si ti sconforto? 
Allor lasciai la nova fantasia. 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia si dolorosa , 
E rotta si dair angoscia e dal pianto, 
Gh*io solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa. 
Ch'era nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore. 
Che facea ragionar di morte altrui : 
Deh confortiam costui ! 
Pregava V una V altra umilemente; 
E dicevan sovente: 
Che vedesti! , che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui, 
Io dissi; Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava la mia frale vita, 
E vedea '1 suo durar com' è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Per che l' anima mia fu si smarrita, 
Che sospirando dicea nel ^noiìeto'. 
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Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 

Ch* io chiusi gli occhi vilmente gravati; 

Ed eran si ^magati 

Gli spirti miei , che ciascun giva errando. 

E poscia immaginando, 

Di conoscenza e di verità fuora, 

Visi di donne m* apparver crucciati , 

Che mi dicean: morra* tu pur morra' ti. 

Poi vidi cose dubitose molte 
Nel vano immaginare , ov* io entrai; 
Ed esser mi parea non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai. 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar lo sole ed apparir le stelle, 
E pianger egli ed elle; 
Cader gli augelli volando per V a're, 
E la terra tremare; 
Ed uom m'apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Morta é la donna tua , eh' era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 
E vedea (che parean pioggia di manna], 
Gli angeli che tornavan suso in cielo, 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qual gridavan tutti: Osanna; 
E s' altro avesser detto, a voi dire'lo. 
Allor diceva Amor . Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta ; 
E quando l'ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d'un velo; 
Ed avea seco umiltà si verace. 
Che parea che dicesse: Io sono in pace. 
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Io diveniva nel dolor si umile, 
Yeggendo in lei tanta umiltà formata. 
Ch'io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dei ornai esser cosa gentile , 
Poiché tu se 'nella mia donna stata, 
E dei aver piotate, e non disdegno. 
Vedi che si desideroso vegno 
D'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
Vieni che 'l cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo; 
E quando io era solo , 
Bicea, guardando verso Talto regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede! 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

Questa canzone ha due parti: nella prima dico, 
parlando a indif finita persona y comHo fui levato d^una 
vana fantasia da certe donne , e come promisi loro di 
dirla: nella seconda dico, compio dissi a loro. La se- 
conda comincia quivi: Mentr' io pensava. La prima 
parte si divide in due: nella prima dico quello che 
eerte donne ^ e che una solay dissero e fecero per la 
mia fantasia, quanto è dinanzi eh* io fossi tornato in 
verace cognizione; nella seconda dico quello che queste 
donne mi dissero, poicKio lasciai questo farneticare; 
e comincia quivi: Era la voce mìa. Poscia quando dico 
« Menir' io pensava » dico com^ io diesi loro questa mia 
immaginazione; e intomo a ciò f& due parti. Nella 
prima dico per ordine questa immaginazione; netta 
seconda y dicendo a che ora mi chiamaro , le ringrazio 
chiusamente ; e questa parte comincia quivi : Voi mi 
chiamaste. 
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XXIV. 

Appresso questa vana immaginazione, avvenne un 
dì , che sedendo io pensoso in alcuna parte , ed io mi 
sentii cominciare un tremito nei core, cosi come sMo 
fossi stato presente a questa donna. Allora dico che mi 
giunse una immaginazione d' Amore : che mi parve ve- 
derlo venire da quella parte ove la mia donna stava ; e 
pareami che lietamente mi dicesse nel cuor mio : Pensa 
di benedire lo di ch'io ti presi , perocché tu lo dei &re. 
E certo mi parca avere lo cuore cosi lieto, che mi parca 
che non fosse lo cuore mio per la sua nuova condizione. 

E poco dopo queste parole, che '1 cuore mi disse con 
la lingua d'Amore, io vidi venire verso me una gentil 
donna, la quale era di famosa beltade, e fu già molto 
donna di questo mio primo amico. E lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua beltade, se- 
condo ch'altri crede, imposto l'era nome Primavera: e 
cosi era chiamata. E appresso lei guardando, vidi venire 
la mirabile Beatrice. Queste donne andare presso di me 
cosi runa appresso l'altra, e parvemi che Amore mi par- 
lasse nel cuore , e dicesse : Quella prima è nominata 
Primavera solo per questa venuta d'oggi; che io mossi 
lo impositore del nome a chiamarla Primavera, cioè 
prima verrà lo di che Beatrice si mostrerà dopo V im- 
maginazione del suo fedele. E se anco vuoli considerare 
lo primo nome suo, tanto è quanto dire Primavera, 
perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace Luce, dicendo: Ego vox ola- 
mantis in deserto: parate viam Domini. Ed anche mi 
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parve che mi dicesse, dopo queste , altre parole^ cioè: 
Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chia- 
merebbe Amore, per molta simiglianza che ha meco. 
Ond' io poi ripensando , proposi di scriverne per rima 
al primo mio amico (tacendo certe parole, le quali pa- 
reano da tacere), credendo io che ancora il suo cuore 
mirasse la beltà di questa Primavera gentile. E dissi 
questo sonetto: 

Io mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormia: 
£ poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro si, che appena il conoscia; 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 
E 'n ciascana parola sua ridia. 
E, poco stando meco il mìo signore, 
Guardando in quelle parte onde venia, 

Io vidi monna Vanna e monna Bice 
Venire invér lo loco là ov*i*era, 
L'una appresso dell* altra maraviglia: 

E si come la mente mi ridice, 
Amor mi disse: Questa è Primavera, 
£ quella ha nome Amor, si mi somiglia. 

Questo sonetto ha molte partii la prima delle quaH 
dicey come io mi sentii svegliare lo tremore usato net 
cuorey e come parve òhe Amore m'apparisse allegro da 
lunga parte; la seconda dice^ com^ nU parve che 
Amore mi dic^se nel cuore, e quale mi parca ; la terza 
dice come, poi che questo fu alquanto stato mèco cotalSy 
io vidi ed udii certe cose. La seconda parie comincia 
quvùi; Dicendo: Or pensa pur: la terza qmvi: E* poco 
stando. La teMz parte si divide in due: néHa prinwik 
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dico quello cK io vidi; neUa seconda dico quello eh' io 
udii; e comincia quivi; Amor mi disse. * 



XXV. 

Potrebbe qui dubitar persona degna di dichianurle 
ogni dubitazione , e dubitar potrebbe di dò eh* io dico 
d'Amore, come se fosse una cosa per sé, e non sola- 
mente sostania intelligente, ma come se fi>sse sostanza 
corporale. La qual cosa, secondo verità, è blsa; che 
Amore non è per sé siccome sostanza, ma è un acci- 
dente in sostanza. E che io dica di lui come se fosse 
corpo, ed ancora come se fosse uomo, appare per tre 
cose che io dico di lui. Dico che '1 vidi di lungi venire; 
onde, conciossiacosaché venire dica moto locale (e lo- 
calmente mobile perse, secondo il Filosofo, sia sola- 
mente corpo), appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che rideva, ed anche parlava ; le quali 
cose paiono esser proprie dell* uomo, e specialmente 
esser risibile; e però appare eh' io pongo lui esser uomo. 

A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono al pre- 
sente prima è da intendere, che anticamente non erano 
dicitori d' amore in lingua volgare , anzi erano dicitori 
d'amore certi poeti in lingua latina: tra noi, dico^ av- 
vegna forse che tra altra gente addivenisse , e awegna 
ancora che, siccome in Grecia, non volgari ma litteraii 
poeti queste cose trattavano. E non è molto numero 
d'anni passati, che apparirono prima questi poeti vol- 
gari; che dire per rima in volgare tanto è, quanto dire 
per versi in latino, secondo alcuna proporzione. E segno 
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che sia picciol tempo è, che, se volemo cercare in lingua 
d'oco e in lingua di sì, noi non troveremo cose dette 
anzi lo presente tempo per di anni. E la cagione per 
che alquanti grossi ehbero fama di saper dire, è che 
quasi furono i primi, che dissero in lingua di si. E lo 
primo, che cominciò a dire siccome poeta volgare, si 
mosse però che voljie fare intendere le sue parole a 
donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi 
latini. E questo è contro a coloro , che rimano sopra 
altra materia clie amorosa ; conciossiacosaché cotal modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire d' Amore. 
Onde, conciossiacosaché a' poeti sia conceduta mag- 
gior licenza di parlare che alli prosaici dicitori ; e questi 
didtorì per rima non sieno altro che poeti volgari , é de- 
gno e ragionevole , che a loro sia maggior licenza largita 
di parlare , che agli altri parlatori volgari. Onde, se alcuna 
figura o colore rettorico é conceduto alli poeti , conceduto * 
é «'rimatori. Dunque se noi vedemo che li poeti hanno 
parlato delle cose inanimate come se avessero senso e 
ragione, e fattole parlare insieme; e non solamente cose 
vere, ma cose non vere (cioè che detto hanno, di cose 
le quali non sono , che parlano , e detto che molti acci- 
denti parlano^ siccome fossero sostanze ed uomini); 
degno é lo dicitore per rima fare lo somigliante, non 
senza ragione alcuna , ma con ragione , la quale poi sia 
possibile d' aprire per prosa. Che li poeti abbiano cosi 
pariato come detto é , appare per Virgilio ; il quale dice 
che Giuno, cioè una Dea nemica dei Troiani, parlò ad 
Eolo signore delli venti, quivi nel primo delV Eneida: 
jEolCy namque Uhi, etc, e che questo signore le rispose 
quivi: TvmSf o regina, quid optes, etc. Per questo me- 
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ilesimo poeta parla la cosa, che non è animata , alla 
cosa animata y nel terzo dell' £netda, quivi: Dardo- 
lìidiv duriy eie. Per Lucano parla la cosa ammala 
itila cosa inanimata, quivi: Multum, Roma, iammi 
dches civilihus armis. Per Orazio parla Tuomo aUa 
.sua Scienza medesima, siccome ad altra persona: e 
non solamente sono parole d'Orazio, ma dicele quasi 
medio del buono Omero, quivi nella sua Poetria: Die 
mihi, Musayvirum, etc. Per Ovidio parla Amore, come 
se fosse persona umana , nel principio del libro di JU- 
medio d'Amore, quivi: Bella mihiy video j bella paran- 
iiiVy alt, 

E per questo puote essere manifesto a chi di^ 
bita in alcuna parte di questo mio libello. E acciocché 
non ne pigli alcuna baldanza persona grossa , dico che 
nò li poeti parlano cosi senza ragione, né que'che rimanp 
devono cosi parlare, non avendo alcuno ragionamento 
in loro di quello che dicono; perocché grande vergogna 
sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto veste di figura 
o di colore rettorico, e poi domandato non sapesse dinur 
dare le sue parole da cotal vesta, in guisa eh' avessero 
verace intendimento. E questo mio primo amico ed io 
ne sapemo bene di quelli che cosi rimano stoltamente. 

XXVI. 

Questa gentilissima donna , di cui ragionato è nelle 
precedenti parole, venne in tanta grazia delle genti, che 
quando passava per via , le persone correano per vederla; 
onde mirabile letizia me ne giugnea. E quando ella fosse 
l^resso ad alcuno , tanta onestà venia nel cuore di quello. 
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* ch'egli non ardìa di levare gli occhi, né di rispondere 
" al suo saluto; e di questo molti, siccome esperti, mi 
potrebbero testimoniare a chi noi credesse. Ella coronata 
e vestita d'umiltà s'andava, nulla gloria mostrando di ciò 
ch'ella vedeva ed udiva. Dicevano molti, poiché passata 
era : Questa non è femmina^ anzi è uno de'bellissimi An- 
geli del cielo. Ed altri dicevano: Questa è una maravi- 
glia; che benedetto sia lo Signore che si mirabilmente 
sa operare! Io dico eh' ella si mostrava si gentile e si 
piena di tutti i piaceri, che quelli che la miravano com- 
prendevano in loro una dolcezza onesta è soaVe tanto, 
che ridire noi sapevano; né alcuno era lo quale potesse 
mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospi- 
rare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mi- 
rabilmente e virtuosamente. Ond'io pensando a dò, vo- 
lendo ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire 
parole, nelle quali dessi ad intendere delle sue mirabili 
ed eccellenti operazioni, acciocché non pure coloro che 
la poteano sensibilmente vedere, ma gli altri sapessero 
di lei quello che le parole ne possono fare intendere. 
Allora dissi questo sonetto : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'olia altrui saluta, 
Ch* ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà vestuta ; 
E^ par che sìa una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 
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E par che della saa labbia si nraoya 
Uno spirto soave e piea d' amore , 
Che va dicendo air anima : sospira. 

Questo sonetto è sì piano ad intendere ^ per guelfo 
che narrato è dinanzi, che non ha bisogno cT alcuna 
divisione. 

xxvn. 



Dico che questa mìa donna venne in tanta grazia , 
che non solamente era ella onorata e laudata, ma p^ 
lei erano onorate e laudate molte. Ond' io veggendo ciò 
e volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi anr 
che di dire parole , nelle quali ciò fosse significato ; e 
dissi questo sonetto , lo quale narra come la sua virtù 
adoperava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vede: 
Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltà te è di tanta virtù te, 
Che nulla invidia air altre ne procede, 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d* amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

Questo sonetto ha tre parti: nella prima dico tra 
che gente questa donna più mirabile parca; nella se' 
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conda dico come era graziosa la sua compagnia; nella 
terza dico di quelle cose eh' ella virtuosamente operava 
in altrui. La seconda comincia quivi; Quelle che van: 
la terza quivi; E sua beliate. . Questa ultima parte si 
divide in tre: nella prima dico quello che operava nelle 
donne, cioè per loro medesime; nella seconda dico 
quello che operava in loro per altrui; nella terza dico 
come non solamente nelle donne operava , ma in tutte 
le persone, e non solamente nella sua presenza, ma, 
ricordandosi di lei , miràbilmente operava^ La seconda 
comincia quivi; La vista : la terza quivi; Ed è negli atti. 

XXVIII. 

Appresso ciò , cominciai a pensare un giorno sopra 
quello che detto avea della mia donna, cioè in questi 
due sonetti precedenti; e veggendo lìel mio pensiero 
eh' io non avea detto di quello che al presente tempo 
adoperava in me , parvemi difettivamente aver parlato. 
E però proposi di dire parole , nelle quali io dicessi come 
mi parea esser disposto aHa sua operazione , e come ope- 
rava in me la sua virtude. E non credendo ciò poter 
narrare in brevità di sonetto, cominciai allora una can- 
zone , la quale comincia : 

Si lungamente m'ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signorìa , 
Che si com'egli m'era forte in pria, 
Cosi mi sta soave ora nei core. 
Però quando mi toglie si '1 valore, 
Che gli spirili par che fuggan via, , 

Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza , che '1 viso ne smuore. 
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Poi prende Amore in me tanta virtate, 
Che fa li miei sospiri gir parlando ; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 
Questo m' avviene ovunque ella mi vede, 
E si ò cosa umil, che non si crede. 



XXIX. 

Quomodo sedei sola civiUis piena papido I facta 
est qucui vidua domina gentium. Io era nel proponi- 
mento ancora di questa canzone, e compiuta n' avea (jue- 
sta sovrascritta stanza , quando lo Signore della giustizia 
chiamò questa gentilissima a gloriare sotto V insegna di 
quella Reina benedetta Maria , lo cui nome fue in gran- 
dissima reverenza nelle parole di questa Beatrice beata. 
Ed avvegnaché forse piacerebbe al presente trattare al- 
quanto della sua partita da noi, non è mio intendimento 
di trattarne qui per tre ragioni: la prima si è, che ciò 
non è del presente proposito, se volemo guardare nel 
proemio^ che precede questo libello ; la seconda si è che, 
posto che fosse del presente proposito, ancora non sa- 
rebbe sufficiente la mia penna a trattare , come si con- 
verrebbe, di ciò; la terza si è che, posto che fosse l'uno 
e r altro, non è convenevole a me trattare di ciò , per 
quello che , trattando , mi converrebbe essere lodatore di 
me medesimo (la qual cosa è al postutto biasimevole a 
chi '1 fa) , e però lascio cotale trattato ad altro chiosatore. 
Tuttavia, perchè molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza 
ragione, e nella sua partita cotale numero pare che 
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avesse molto luogo, conviensi qui dire alcuna cosa, ac- 
ciocché pare al proposito convenirsi. Onde prima dirò 
come ebbe luogo nella sua partita , e poi ne assegnerò 
alcuna ragione , perchè questo numero fu a lei cotanto 
amico. 

XXX. 

Io dico che, secondo la usanza d'Italia, l'anima 
sua nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno 
del mese ; e secondo V usanza di Siria, ella si parti nel 
nono mese dell' anno ; perchè il primo mese è ivi Tis- 
min, il quale a noi è Ottobre. E secondo l'usanza no- 
stra, ella si parti in quello anno della nostra indizione , 
doè degli anni Domini , in cui il perfetto numero nove 
volte era compiuto in quel centinaio , nel quale in que- 
sto mondo ella fu posta : ed ella fu de' cristiani del ter- 
zodecimo centinaio. Perchè questo numero le fosse tanto 
amico, questa potrebb' es'sere una ragione : conciossia- 
cosaché , secondo Tolomeo e secondo la cristiana verità, 
nove siano li cieli che si muovono, e secondo comune 
opinione astrologica li detti cieli adoperino quaggiù se- 
condo la loro abitudine insieme; questo numero. fu amico 
di lei per dare ad intendere , che nella sua generazione 
tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente si aveano 
insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la ineffabile Verità, questo numero 
fu ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo 
cosi: La numero del tre è la radice del nove, perocché, 
senz'altro numero, per sé medesimo moltiplicato, fa 
nove, siccome vedemo manifestamente che tre via tre fa 
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nove. Dunque se il tre è fettore per sé medesimo del 
nave, e lo Fattore dei miracoli per sé medesimo è TVe, 
cioè Padre, Figliuolo e Spirito santo, li quali sono 2Ve 
ed Uno , questa donna fu accompagnata dal numero del 
nove a dare ad intendere , che ella era un nove , cioè 
un miracolo , la cui radice è solamente la mirabile Tri- 
nitade. Forse ancora per più sottil persona si vedrebbe 
in ciò più sottil ragione; ma questa è quella ch'io ne 
veggio, e che più mi piace. 

XXXI. 



Poiché la gentilissima donna fu partita da questo 
secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova 
e dispogliata di ogni dignitade ; ond' io ; ancora lagri- 
mando in questa desolata cittade, scrissi a' prìncipi della 

terra alquanto della sua condizione, pigliando quello 

• 

cominciamento di Geremìa: Quomodo sedei sola civi- 
tasi E questo dico, acciocché altrì non si maravigli, 
perchè io l' abbia allegato di sopra , quasi come entrata 
della nuova materia che appresso viene. E se alcuno 
volesse me riprendere di ciò che non scrivo qui le pa- 
role che seguitano a quelle allegate, scusomene, perché 
lo intendimento mio non fu da principio di scrivere al- 
tro che per volgare. Onde, conciossiacosaché le parole, 
che seguitano a quelle che sono allegate, sieno tutte la- 
tine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scri- 
vessi; e simile intenzione so che ebbe questo mio amico, 
a cui ciò scrivo , cioè eh' io gli scrivessi solamente in 
volgare. 
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XXXII. 

I 

. Poiché gli occhi miei el^ro per alquanto tempo 
lagrìmato, e tanto afiPaticati erano eh' io non potea disfo- 
gare la mia tristizia , pensai di voler disfogarla con al- 
quante parole dolorose. E però proposi di fare una can- 
zone, nella quale piangendo ragionassi di lei, per cui 
tanto dolore era fatto distruggitore deir anima mia ; e 
cominciai allora : Gli occhi dolenti . ecc. 

Acciocché questa canzone paia rimanere vieppiù 
vedova dopo il suo fine, la dividerò prima cK io la 
scriva : e cotal modo terrò da qui innanzi. Io dico che 
questa cattivella canzone ha tre, parti: la primM è 
proemio : nella seconda ragiono di lei : nella terza parlo 
alla canzone pietosamente. La seconda comincia quivi : 
Ita n' è Beatrice-: la terza quivi : Pietosa mia Canzone. 

La prima si divide in tre: nella prima dico per che 
mi muovo a dire ; nella seconda dico , a cui voglio 
dire ; nella terza dico , di cui voglio dire. La seconda 
comincia quivi; E perchè mi ricorda: la terza quivi; 
E dicerò. Poscia quando dico « Ita n' è Beatrice » ra- 
giono di lei, e intomo a ciò fo due farti. Prima dico 
la cagione perche tolta ne fu: appresso dico come altri 
piange della sua partita, e comincia questa parte 
quivi; Partissi della sua. 

Questa parte si divide in tre: nella prima dico 
chi non la piange: nella seconda dico chi piange; 
nella terza dico della mia condizione. La seconda 
comincia quivi; Ma n'ha tristizia e doglia: la terza; 
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Dannomi angoscia. Poscia quando dico e Pietosa mia 
canzone » parlo a questa mia canzone, designandole 
a quali danne sen vada, e steasi con loro. 

Gii occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi ornai. 
Ora 8* io voglio sfogar lo dolore, 
Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh* io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia. 
Donne gentili, volentier con vui. 
Non vo* parlare altrui , 
Se non a cor gentil che 'n donna sia; 
E dicerò di lei piangendo, pui 
Che se n*é gita in ciel subitamente. 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n*é Beatrice in l'alto cielo, 

I 

Nel reame ove gli Angeli hanno pace , 

E sta con loro; e voi , donne, ha lasciate. 

Non la ci tolse qualità di gelo , 

Né di calor', siccome l' altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Che luce dellajsua umilitate 

Passò li cieli con tanta vìrtute. 

Che fé* maravigliar V eterno Sire, 

Si che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute; 

E fella di quaggiuso a sé venire; 

Perché vedea eh* està vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia 1* anima gentile, 
Ed èssi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange , quando ne ragiona , 
Core ha di pietra si malvagio e vile. 
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Ch'entrar non vi può spìrito benegno. 
Non è di cor villan sì alto ingegno» 
Che possa immaginar di lei alquanto, 
£ però non gli vien di pianger voglia: 
Ma n'ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d* ogni consolar V anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu , e com' ella n* è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m* ha il cor diviso : 
E spesse fiate pensando la morte. 
Me ne viene un desio tanto soave. 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando 1* immaginar mi tien ben fisa, 
Giugnemi tanta pena d* ogni parte, 
Ch* i' mi riscuoto per dolor eh* io sento; 
E si fatto divento, 
Che dalle genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se* tu morta I 
£ mentre chMo la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d* angoscia 
Mi strugge il core ovunque sol mi trovo, 
Si che ne increscerebbe a chi *1 vedesse. 
E qual è stata la mia vita , poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo , 
Lingua non é che dicer lo sapesse : 
E però, donne mie, per ch'io volesse, 
Non vi saprei ben dicer quel ch* io sono; 
Si mi fa travagliar 1* acerba vita ; 
La quale è si invilita , 

Che ogni uom par che mi dica e Io t* abbandono » 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual ch* io sia, la mia donna sei vede. 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 



60 LA. VITA NUOVA. 

Pietosa mia canzone, or va* piangendo; 
E ritrova le donne e le donzelle , 
A coi le tae sorelle 
Erano usate di portar letizia; 
E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 



xxxm. 



Poiché detta fu questa canzone, si venne a me uno, 
il quale secondo li gradi dell' amistade, era amico a me 
immediatamente dopo il primo : e questi fu tanto distretto 
di sanguinità con questa gloriosa, che nullo più presso 
l'era. E poiché fu meco a ragionare, mi pregò che io 
gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s' era 
morta; e simulava sue parole, acciocché paresse che di- 
cesse d' un' altra la quale morta era cortamente. Ond'io 
accorgendomi che questi dicea solo per quella benedetta, 
dissi di fare cièche mi domandava lo suo prego. Ond'io 
poi pensando a ciò, proposi di fare un sonetto, nel quale 
mi lamentassi alquanto , e di darlo a questo mio amico, 
acciocché paresse, che per lui l'avessi fatto; e dissi al- 
lora : Venite a intendere , ecc. 

Questo sonetto ha due parti : nella prima chiamo 
li fedeli d* Amore che m' intendano; nella seconda 
narro della m,ia misera condizione. La seconda comin- 
eia quivi; Li quali sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 
cor gentili, cbè pietà il desia; 
Li quali sconsolati vanno via, 
E s*e*non fosser, di dolor morrei. 
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Perocché gli occhi mi sarebbon rei 
Molte fiate più eh' io non vorria , 
Lasso di pianger si la donna mia , 
Ch'io sfogherei Io cor, piangendo lei. 

Voi udirete lor chiamar sovente 
La mia donna gentil , che se n' è gita 
AI secol degno della sua virtute; 

E dispregiar talora questa vita , 
In persona 'dell' anima dolente, 
Abbandonata dalla sua salute. 



xxxrv. 

Poiché detto ebbi questo sonetto, pensando chi 
questi era, cui lo intendeva dare quasi come per lui 
fatto, vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a così 
distretta persona di questa gloriosa. E però innanzi ch'io 
gli dessi il soprascritto sonetto , dissi due stanze di una 
canzone; T una per costui veracemente, e T altra per 
me, avvegnaché paia l'una e l'altra per una persona 
detta , a chi non guarda sottilmente. Ma chi sottilmente 
le mira, vede bene che diverse persone parlano; in ciò 
che l'una non chiama sua donna costei, e l'altra si, 
come appare manifestamente. Questa canzone e questa 
sonetto gli diedi , dicendo io che per lui solo fatto Tavea. 

La canzone comincia a Quantunque volte i^ ed ha 
due parti: nell'una, cioè nella prima stanza, si la- 
menta questo mio caro amico , distretto a lei, netta 
seconda mi lamento io , cioè neW altra stanza che oo* 
mmcia: E' si raccoglie. E cosi appare che in questa 
canzone si lamentano due persone, V una delle quali 
si lamenta come fratello , V altra come servitore. 
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Qaantanque volte, lasso 1 , mi rimembra 
Ch* io non debbo giammai 
Veder la donna, ond* io vo si dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Ch*io dico: Anima mia, che non ten vai? 
Che li tormenti , che ta porterai 
Nel secol che t* è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paara forte. 
Ond* io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo ; 
E dico: Vieni a me, con tanto amore, 
Oh' io sono astioso di chiunque muore. 

E* si raccoglie negli miei sospiri 
Un snono di pietate. 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri, 
' Quando la donna mia 
Fa giunta dalla sua crudelitate: 
Perché il piacere della sua beltate, 
Partendo sé dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d*amor, che gli Angeli saluta, 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar ; tanto è gentile ! 

XXXV. 

In quel giorno, nel quale si compiva Tanno, che 
questa donna era fatta de' cittadini di vita etema, io mi 
sedea in parte, nella quale ricordandomi di lei, dise* 
gnava un Angelo sopra certe tavolette: e mentre io '1 di- 
segnava, volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini a' quali 
si convenia di fare onore. E* riguardavano quello eh' io 
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facea; e secondo che mi fu detto pòi, egli erano stati 
già alquanto anzi che io me n'accorgessi. Quando li 
vidi, mi levai, e salutando loro dissi: Altri era testé 
meco, e perciò pensava. Onde partiti costoro, ritornaimi 
alla mia opera, cioè del disegnare figure d'angeli. Fa- 
cendo ciò, mi venne un peiisiero di dire parole per rima, 
quasi per annovale di lei , e scrivere a costoro , li quali 
erano venuti a me : e dissi allora questo sonetto , che 
comincia: Era venuta. Lo quale ha due comincia- 
menti; e però lo dividerò secondo l'uno e l'altro. 

Dico che secondo il primo , questo sonetto ha tre 
parti: nella prima dico, che questa donna era già 
nella mia memoria; nella seconda dico quello che 
Amore però mi facea; nella terza dico degli effetti 
d' Amore. La seconda comincia quivi; Amor che: la 
terza quivi; Piangendo usciano. Questa parte si divide 
in due: nelV una dico che tutti i miei sospiri usdano 
parlando; nelV altra dico come alquanti diceano certe 
parole diverse dagli altri. La seconda comincia quim; 
Ma quelli. Per questo medesimo modo si divide secondo 
Veltro cominciamento j salvo che nella prima parte 
dico quando questa donna era così venuta neUa mia 
mente, e dò non dico nelV altro. 

Paimo cominciamento. 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel ciel deir umiltate, ov'è Maria. 

Secondo oomingiamento. 

Era venata nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, 
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Entro quel ponto, che lo sao valore 
Ti trasse a riguardar quel eh* io fÌBiela. 

Amor, che nella mente la sentìa, 
S*era svegliato nel distrutto core, 
£ diceva a' sospiri : Andate fnore; 
Per che ciascun dolente sen partìa. 

Piangendo usciano fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n* uscian con maggior pena, 
Venien dicendo: nobile intelletto^ 
Oggi fa r anno che nei ciel salisti. 

XXXVI. 

Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché io fossi 
in parte , nella quale mi ricordava del passato tempo , 
molto stava pensoso , e con dolorosi pensamenti tanto , 
che mi faceano parere di fuori d' una vista di teiribile 
sbigottimento. Ond' io, accorgendomi dd mio trava- 
gliare, levai gli occhi per vedere s' altri me vtsdesse; e 
vidi una gentil donna giovane e bella molto , la quale 
da una fenestra mi riguardava molto pietosamente 
quanf alla vista; sicché tutta la pietade pareva in lei 
accolta. Onde, conciossiacosaché quando i miseri veg- 
gono di loro compassione altrui, più tosto si muovono al 
lagrimare , quasi come di sé stessi avendo pietade , io 
sentii allora li miei occhi cominciare a voler piangere ; 
e però , temendo di non mostrare la mìa viltà, mi partii 
dinanzi dagli occhi di questa gentile; e dicea poi fra me 
medesimo : E' non può essere , che con quella pietosa 
donna non sia nobilissimo amore. E però proposi di dire 
un sonetto 9 nel quale io parlassi a lei, e conchiudessi 
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in esso tutto ciò che narrato è in questa ragione. E però 
che questa ragisne è assai manifesta , noi divìderò. 



Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura, 
Ch*iofacia pel dolor molte fiate. 

Allor m'accosri che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura , 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

£ tolsìmi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch* era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia neir anima trista : 
Ben è con quella donna queir Amore, 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 



XXXVII. 



Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedeva, 
si iacea d' una vista pietosa e d' un color pallido , quasi 
come d* amore : onde molte fiate mi ricordava della mia 
nobilissima donna, che di simile colore mi si mostrava. 
E certo molte volte non potendo lagrimare né disfogare 
la mìa tristizia, io andava per vedere questa pietosa 
donna , la quale parea che tirasse le lagrime fuori delli 
miei occhi per la sua vista. E però mi venne anche vo- 
lontade di dire parole, parlando a lei; e dissi questo so- 
netto, che comincia: « Color (T amore y i> e eh' è piano 
senza dividerlo, per la sua precedente ragione. 
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Color d' amore y é di pietà sembianti, 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti, 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente ; 
Si che per voi mi vien cosa alla mente, 
Ch* io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distratti 
Che non rignardin voi spesse fiate. 
Pel desiderio di pianger ch* egli hanno: 

E voi crescete si ior volontate, 
Che della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



xxxvra. 

Io venni a tanto per la vista di questa donna , che 
li miei occhi si comindaro a dilettare troppo di vederla. 
Onde molte volte me ne crucciava , ed avevamene per 
vile assai; e più volte bestemmiava la vanità degli oc- 
chi miei, e dìcea loro nel mio pensiero: Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione , ed 
ora pare che vogliate dimenticarlo per questa donna 
che vi mira 9 e che non vi mira se non in quanto le pesa 
della gloriosa donna di cui pianger solete; ma quanto 
far potete, fate; che io la vi rimembrerò molto spesso, 
maledetti occhi: che mai, se non dopo la morte, non 
dovrebbero le vostre lagrime esser ristate. E quando 
fra me medesimo cosi avea detto alli miei occhi , e li 
sospiri m' assai ìano grandissimi ed angosciosi. Ed ao- 
ciocchè questa battaglia, che io avea meco, non rìnaa- 
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nesse saputa pur dal misero che la sentia, proposi di 
fare un sonetto , e di comprendere in esso questa orri- 
bile condizione, e dissi questo che comincia: U amaro 
lagrimar. 

Il sonetto ha due parti: nella prima parlo (zgli 
occhi miei siccome parlava lo mio cuore in me mede^ 
Simo; nella seconda rimuovo alcuna dubitazione, ma- 
nifestando chi è che così parla; e questa parte comin- 
cia quivi; Cosi dice. Potrebbe bene ancora ricevere pi^i 
divisioni, mor sarebbe indamo, perchè è manifesto per 
la precedetite ragione. 

L'amaro lagrimar che voi faceste, 
Occhi miei , cosi lunga stagione, 
Faceva lagrimar V altre persone 
Della pietate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi 1* obliereste , 
S* io fossi dal mio lato si fellone, 
Gh* io non ven disturbassi ogni cagione , 
Membrandovi colei , cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami si, eh* io temo forte 
Del viso d* una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai , se non per morte, 
La nostra donna, eh* è morta, obliare: 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

XXXIX. 

Recommi la vista di questa donna in si nuova con- 
dizione, che molte volte ne pensava come di persona 
che troppo mi piacesse; e pensava di lei cosi: Questa è 
una donna gentile, bella, giovane e savia, ed apparita 
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forse per volontà d' Amore , acciocché la mia vita ed n- 
pod. E molte volte pensava più amorosamente , tanto 
che il cuore consentiva in lui, cioè nel mio ragionare. 
E quando avea consentito ciò, io mi ripensava 8Ìcc(Hne 
dalla ragione mosso, e dicea fra me medesiiiio: Deh 
che pensiero è questo , che in cosi vile modo mi vuol 
consolare, e non mi lascia quasi altro pensare! Poi si 
rilevava un altro pensiero, e dicea: Or che tu se' stato 
in tanta trìbulazione d'Amore, perchè non vuoi tu la- 
trarti da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è uno 
spiramento, che ne reca li desiri d'Amore dinanzi, ed è 
mosso da cosi gentil parte, com'è quella degli occhi 
della donna, che tanto pietosa ti s'è mostrata. Ond'io 
avendo cosi più volte combattuto in me medeàmo , an- 
cora ne volli dire alquante parole; e perocché la bai- 
taglia de' pensieri vinceano coloro che per lei parlavano, 
mi parve che si convenisse di parlare a lei; e dissi 
questo sonetto, il quale comincia: Gentil pensiero: e 
dissi gentile in quanto ragionava a gentil donna, che 
per altro era vilissimo. 

In questo sonetto fo due parti di me, secondo che 
li miei pensieri erano in due divisi. U una parte 
chiamo cuore, cioè V appetito; V altra anima, cioè la 
ragione; e dico come V uno dice alV altro, E che degno 
sia chiamare l'appetito cuore, e la ragione anima ^ 
assai è manifesto a coloro ^ a cui mi piace che ciò sia 
aperto. Vero e, che nel precedente' sonetto io fo la parte 
del cuore contro a quella degli occhia e ciò pare con- 
trario di quel ch'io dico nel presente, E però dico, che 
anche ivi il cuore intendo per Z' appetito, perocché 
maggior desiderio era il mio ancora di ricordarmi 
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della gentilissima donna mia, che di vedere costei ^ 
avvegnaché alcuno appetito ne avessi già, ma leggier 
paresse: onde appare che V uno detto non è contrario 
alV altro. Questo sonetto ha tre parti: nella prima 
comincio a dire a questa donna come lo mio desiderio 
si volge tutto verso lei; nella seconda dico come V anima, 
cioè la ragione^ dice al cuore ^ cioè alV appetito; nétta 
terza dico come le risponde. La seconda comincia 
quivi; L' anima dice: la terza quivi; Ei le risponde. 

Gentil pensiero , che parla di voi , 
Sen viene a dimorar meco sovente , 
J& ragiona d' Amor si dolcemente. 
Che face consentir lo core in lui. 

L' anima dice al cor: Chi è costui. 
Che viene a consolar la nostra mente ; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Ch' altro pensier non lascia star con nui ? 

Ei le risponde : anima pensosa. 
Questi è uno spirìtel novo d' Amore , 
Che reca innanzi a me li suoi desìri: 

E la sua vita, e tutto il suo valore. 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri. 



XL. 



Centra questo avversario della ragione si levò un 
di, quasi nell'ora di nona, una forte immaginazione in 
me; che mi parea vedere questa gloriosa Beatrice con 
quelle vestimenta sanguigne, colle quali apparve prima 
agli occhi miei, e pareami giovane in simile etade a 
quella, in che prima la vidi. Allora incominciai a pen- 
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sare di lei; e secondo V ordine del tempo passato, rìcot- 
dandomene y Io mio cuore incominciò dolorosamente a 
pentirsi del desiderio , a cui cosi vilmente s' avea lasciato 
possedere alquanti di contro alla costaifto della ragione: 
e discacciato questo cotal malvagio desiderio, si rivolsero 
tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima Beatrice. 
E dico che d' allora innanzi cominciai a pensare di lei 
si con tutto il vergognoso cuore, che li sospiri manife* 
stavano ciò molte volte ; però che quasi tutti dìceano 
nel loro uscire quello che nel cuore si ragionava , cioè 
lo nome di quella gentilissima , e come si partio da noi. 
E molte volte awenia che tanto dolore avea in sé alcuno 
pensiero, che io dimenticava lui, e là dov'io Ara. 

Per questo raccendìmento di sospiri si raccese lo sol- 
levato lagrimare in guisa, che li miei occhi pareano due 
cose, che desiderassero pur di piangere : e spesso awenia 
che, per lo lungo continuare del pianto, dintorno loro 
si iacea un colore purpureo, quale apparir suole per 
alcuno martire eh' altri riceva. Onde appare che della 
loro vanità furono degnamente guiderdonati, si che da 
indi innanzi non poterono mirare persona , che li guar- 
dasse si che loro potesse trarre a simile intendimento. 
Onde io volendo che cotal desiderio malvagio e vana 
tentazione paressero distrutti si che alcimo dubbio non 
potessero inducere le rimate parole, ch'io avea dette 
dinanzi , proposi di Uve un sonetto , nel quale io com- 
prendessi la sentenza di questa ragione. E dissi allora : 
Lasso! per forza, ecc. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò die 
li miei occhi aveano così vaneggiato. Questo sonetto 
non divido , però che è assai manifesta la sua ragione. 
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Lasso ! per forza éé* molti sospiri, 
Che nasco ji de' pensi er che son nel core. 
Gli occhi son vinti , e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli rairK 

£ fatti son , che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostr^ir dolore, 
£ spesse volte piangon si , eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri , e li sospir eh' io gitto , 
Diventano nel cor si angosciosi , 
Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole; 

Perocch' egli hanno in sé li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna scritto , 
£ de Ila morte sua molte parole. 

XLI. 



Dopo questa tribolazione avvenne (in quel tempo 
che molta gente andava per vedere quella Immagine ì>b^ 
nedetta , la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio 
delia sua bellissima figura, la quale vede lamia Doima 
gloriosamente), che alquanti peregrini passavano per 
una via, la quale è quasi in mezzo della cittade, ove 
^ nacque, vivette e morie la gentilissima donna, e anda- 
vano, secondo che mi parve, molto pensosi. Ond'io 
pensando a loro, dissi fra me medesimo: Questi pere^- 
grini mi paiono di lontana parte, e non credo che an- 
che udissero parlare di questa donna, e non ne sanno 
niente; anzi i loro pensieri sono d' altre cose che di que- 
sta qui; che. forse pensano delli loro amici lontani , li 
quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me medesimo : 
Io so che se questi fossero di propinquo paese , in alcuna 
vista parrebbero turbati, passando per io mezzo della 
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dolorosa dttade. Poi dicea fra me stesso: S' io li potessi 
tenere alquanto, io pur gli farei piangere anzi ch'egli 
uscissero dì questa citiade, perocché io direi parole , 
che irebbero piangere chiunque le udisse. Onde, pas- 
sati costoro dalla mia veduta^ proposi di fore un sonetto, 
nel quale manifestassi ciò eh' io avea detto fra me me- 
desimo; ed acciocché più paresse pietoso, proposi di 
dire come se io avessi parlato loro; e dissi questo so- 
netto , lo quale comincia : Dehy peregrini, ecc. 

Dissi peregrini, secondo la larga significazione del 
vocàbolo: che peregrini si possono intendere in due 
modif in uno largo ed in uno stretto. In largo, in quanto 
è peregrino chiunque è fuori della patria sua; in modo 
stretto, non s' intende peregrino , se non chi va verso la 
casa di santo Jacopo , o riede. E però e da sapere, che in 
tre modi si chiamano propriamente le genti, che vanno 
al servigio dell'Altissimo : ehiamansi palmieri in quanto 
vanno oltremare là onde molte volte recano la palma; 
ehiamansi peregrini in quanto vanno alla casa di Gali- 
zia, però che la sepoltura di santo Jacopo fu più hmr 
tana dalla sua patria, che d^ alcuno altro Apostolo; 
ehiamansi romei in quanto vanno a Roma, là ove 
questi eh' io chiamo peregrini andavano. Questo sonetto 
non si divida, però ch'assai il manifesta la sua ragione. 

Dehy peregrini , che pensosi andate 
Forse di cosa che non v* è presente , 
Venite voi dì si lontana gente. 
Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Che non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che intendesser la sua gravitate. 
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Se voi restate per volere udire. 
Certo lo core ne* sospjr mi dice , 
Che lagri mando n' uscirete pui. 

Ella ha perduto la sua Beatrice; 
E le parole, eh' uom di lei può dire. 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

XLII. 



Poi mandaro due donne gentili a me pregandomi 
che mandassi loro di queste mie parole rimate; ond'io^ 
pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di 
fare una cosa nuova, la quale io mandassi loro con esse, 
acciocché più onorevolmente adempiessi li loro prieghi. 
E dissi allora un sonetto, il quale narra il mìo stato, e 
mandailo loro col precedente sonetto accompagnato, e 
con un altro che comincia: Venite a intender, ecc. Il so- 
netto, il quale io feci allora, è : Olire la spera, ecc. 

Questo sonetto ha in se cinque parti: nella prima 
dico là ove va il mio pensiero , nominandolo per nome 
di alcuno suo effetto; nella seconda dico per che va lassù, 
e chi 'i fa così andare; nella terza dico queUo che vide, 
cioè una donna onorata. E chiamolo allora spirito pe- 
regrino , acciocché spiritualmente va lassù , e sì come 
peregrino, lo quale è fuori della sua patria; nella 
quarta dico corrC egli la vede tale , cioè in tale qualità, 
ch'io non la posso intendere; cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in grado che il 
mio intelletto noi può comprendere. Conciossiacosaché 
il nostro intelletto s' abbia a quelle benedette anime , 
come l'occhio nostro debole al Sole: e ciò dice il Fi- 
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lasofo nd secondo deUa Metafisica. Nella quinta dico 
che, avvegnaché io non possa vedere là ove il pensiero 
mi trae y cioè alla sua mirabile qualità, almeno in- 
tendo questo , cioè che tal è il pensare della mia donna 
perchè io sento spesso il suo nome nel mio pensiero: 
e nel fine di questa quinta parte dico^ donne mie care, 
a dare ad intendere che son donne coloro cui parlo. 
La seconda parte incomincia; Intelligenza nuova: la 
terza; Quand' egli è giunto: la quarta; Vedela tal: la 
quinta; So io ch'el parla. Potrébhesi più aoitilmente 
ancora dividere , e più fare intendere, m,a ptioasi pas- 
sare con questa divisione, e però non mi trametto di 
pia dividerlo. 

Oltre la'spera , che più larga gira , 
Passa il sospiro eh' esce del mio core : 
Intelligenza nuova, che 1* Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto là dov'el destra. 
Vede una donna, che riceve onore, 
E luce si, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che quando il mi ridice, 
Io non lo intendo , sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh* al parla di quella gentile, 
Perocché spesso ricorda Beatrice, 
Sicch' io lo intendo ben, donne mie care. 

XLin. 



Appresso a questo sonetto apparve a me una mi- 
rabil visione, nella quale vidi cose, che mi fecero prò- 
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porre di non dir più di questa Benedetta, infino a tanto 
che io non potessi più degnamente trattare di lei. E di 
venire a ciò io studio quanto posso , si com' ella sa ve- 
racemente. Sicché, se piacere sarà di Colui per cui tutte 
le cose vivono , che la mia vita per alquanti anni perse- 
veri, spero di dire di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna. E poi piaccia a Colui eh' è Sire della cortesia, 
che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria 
della sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per 
omnia scecula henedictvs. 
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gli niega il salato 15 

XI. 

Potenza maravigliosa che la vista e il saluto di Beatrice 
esercitavano sopra il suo cuore ivi 

XII. 
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Conosce l'avvilimento del proprio stato, e mostra come non gli 
sia possibile vincere sé medesimo 24 

XVI. 

£ fa vedere come i suoi pensieri fossero sempre più vinti e 
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trice se ne mori. B dolore vietandogli di ciò trattare , altra 
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gno dell' anno 1290 55 
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quale glielo avea chiesto per altra donna che diceva fosse 

morta, tacendogli di Beatrice ■,-. « . 60 
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XXXVII. 
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XXXIX. 

Scrive un altro Sonetto, dove significa il contrasto che dentro 
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Beatrice Pag. 71 
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La Vita Nuova dovette essere Opera fervida e passionata, 
perchè altro si conviene e dire e operare a una etade, che ad 
altra: e Dante scrisse questo libro innanzi ch'egli fosse eìi- 
irato nella sua gioventude (Convito, Trattato i, Capitolo 4). 
Quindi si vede, che vita nuova non ha a intendersi per vita 
giovane, o età della gioventù j giacché questa età, secondo 
l'Allighieri, comincia dopo il venticinquesimo anno e nel 
quarantacinquesimo si compie: Conv., iv, 24. Né può tanto 
meno significare V età prima, che è quella deW adolescenza^ 
perché questa ha suo principio presso ad otto mesi dopo la 
nascita: Conv., ivi. Dante poi cel ridice chiaro che Y alta 
virtù d' amore l' aveva trafitto prima eh' egli uscisse fuori 
della puerizia (Purgatorio, xxx , 42), raffermandoci che nella 
sua puerizia tostamente fu di Beatrice {Vita Nuova, § xii), 
e che però sin d'allora l'andasse cercando: ivi, H. Ond' è 
eh' io ben volentieri mi accosto al Trivulzio, il quale pensa 
che Dante intitolasse Vita Nuova quest'Opera, perchè vi 
tratta della rigenerazione in lui operata da Amore. Ivi di fatti 
si discorre del primo amore di Dante per Beatrice, la bella 
figliuola di Folco Portinari ; né vi si toccano altre cose, se non 
in quanto facessero a trattare di quella gentilissima e a ren- 
derne meglio conosciuta la virtù e i pregi d' ogni maniera. 

Or questa vita amorosa è pur la Vita Nuova, di che si 
parla nel xxx del Purgatorio , vita, nella quale Dante, ancor 
pauroso della persona, sostenne una passione nuova (Can- 
zone : E' m' incresce di me si duramente). Allora egli , con- 
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formandosi ai desidcrìi della Donna della 8ua mente, «ravofto 
in dritta parte e guidato ad amare il Bene , di là dal qud 
non è a che s'aspiri: Purg., xxxi , 24. E tant*è il vero, ch'd 
nel presente libro intende solo trattare della Vita amorou- 
mcntc vissuta con Beatrice, che in esso non s' avvisò neppnr 
dicevole il trattare alquanto del modo e del tempo che la sua 
donna si parti da noi per secolo migliore : V. N,; xxix. 

I. - Pag. 3, 

In quella parte del libro della mia memoria, ecc. Ti. libro 
della memoria o della mente, come altrove si chiama (Cani. 
E' m* incresce di me si duramente) , è composto delle eom 
2^assate e scritte in mente o nella memoria: V. N. y n. Però 
vien anco riguardato come il libro che 'l preterito raesegna: 
(Paradiso^ xxiii, 54). 

Dinanzi al quale poco si potrebbe leggere, pei'chò ciò 
che nella mente fu scritto prima di quella Vita n%u>va (amo- 
rosa , cominciata in sui nove anni) non lasciò che poca traceit 
di so, né la mente rivolgendosi sovra sé stessa, saprebbe 
ravvisarvelo e cosi ricordarsene. 

Si trova una rubrica, ce Rubrica, secondo la Crusca, è 
un brevissimo Compendio o Sunto d'un libro, o di Capitoli 
(li libro, al quale dicono comunemente in latino Rubrica^ 
forse dair essere per lo più scritto in tinta rossa. )» Or qui si 
adopera a significare un segno rimasto nella mente, come 
principio della nuova vita, che in Dante poi si svolse. Ed è sotto 
({uel segno o principio che la sua mente seguitò a scrivere 
ffU atti e le passioni di tanta gioventudine: V. iV, n. Laonde 
egli intende di ritrarre in questo libro quelle parole scrìtte 
nella mente (quelle di che si ricorda), e se non le ridirà 
tutte, promette almeno di riferirne la loro sentenza. 

Assemprare, ritrarre, copiare , spiega il Vocabolario « ad 
cxemplar effingere » e Dante l'usa anche altrove: Quando la 
brina in sulla terra assempra U immagine di sua sorella 
bianca (Inferno, xxrv, 4). Alcuni codici hanno esemplare, e 
forse questa è la meglio lezione, che risulterebbe spiegata e 
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i raffermata dal susseguente trarre daXV esempio. In ogni 'modo 
la sentenza è una. 

IL ~ Pag. 3. 

Nove fiate già, ecc. Dante comincia un suo sonetto, rispon- 
dendo a messer Gino : Io sono stato con Amore insieme Dalla 
oircolazion del Sol mia nona. Nove giri di sole eransi com- 
piuti quand' ei cominciò la vita d' Amore. 

Lo ciela della luce, il Sole che ne misura il tempo, ivi 
girando col carro della luce: Purg., rv, 59. 

R cielo stellalo era mosso verso la parte d'oriente Puna 
delle dodici parti di un grado, ecc. Ora, dacché il movimento 
deUa stellata spera da occidente a oriente compie in cento 
anni un grado (Gonv., ii, 6), quindi è che Beatrice apparve a 
Dante, essendo in età d' otto anni e quattro mesi. 

Anziché graziosa, si vuol leggere gloriosa, perchè quando 
r Allighieri scrisse la Vita Nuova « il Signor della giustizia 
avea già chiamato Beatrice a gloriare sotto V insegna di Ma- 
ria : » V. N., XXIX. Ella già viveva in delo cogli angeli e in 
terra colV anima di Dante: Gonv., ii, 2. Ed ecco perchè questi 
la riguarda come la Donna deUa sua mente, 

I quali non sapevano che si chiamare (qual nome do- 
vessero darle). Per semplice e naturale effetto che in loro al 
vederla si destava, la chiamavano Beatrice, indovinandone 
cosi il vero nome, come questo le convenisse propriamente. 

Lo spirito animale il quale dimora nélV alta camera, 
che è il cervello : perchè^ secondo Aristotele, ce lo spirito ani- 
male è quello che dal cervello, principio delle funzioni ani- 
mali, discorre pe' nervi a promuovere esse funzioni {Della 
generazione animale. Uh. ii, cap. 3). 

Agli spiriti del viso vuoisi leggere, giusta i codici Mar- 
ciano (N. cxci, cl) e Riccardiano 1054, giacché s' accorda me- 
glio col vestra del testo latino seguente. Oltreciò gli spiriti 
del viso gli spiriti visivi si rammentano pur altrove in 
un modo distinto : V. N, xi, xiv. 

Lo spirito naturale è ce la più pura e distillata porzione 
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del sangue, la quale, elaborata neìVepate o fegato, Ta colto 
stesso sangue per le vene ad eccitare la conoonoiie : > Ariit., 
op. cit. Onde al luogo presente ministra viene a Bignificare 
lacora o risolve^ concuoce, o alcun che di simile. 

Angiola giovanissima, I quattrocentisti nelle loro pitture 
introdussero degli Angioli in forma di femmine , delle Angiole 
vo* dire, e Dante leggiadramente or qui ne abbrilìsce la 8Hì 
prosa. L* umil pensiero che parlar mi suole D* uìC AnQièU 
che in cielo è coronata (Ganz. Fot chey intendendo, U tem» 
del movete): Gonv., ii. 

Ond* io nella mia puerizia moUe fiate f andai cer- 
cando, ecc. Dante ricorda altrove L'alta virtùchegià F aioea 
trafitto, Prima eh' ei fuor di puerizia fosse: Pnrg., xxz, 48. 

EUa non pare figliuola d* uomo mortale y ma di Die, 
Omero dice di Ettore che e non pareva d* uomo mortale et- 
scre figliuolo , ma di Dio : » Iliade , xxxi, 258. Quelito passo 
ò citato da Aristotile (Dei Morelli a NicomacOy lib. vn, cap. i), 
e quindi ritengo anch' io che tale V Alligfaieri lo allegasse nel 
luogo presente, riferendolo alla sua donna, e Dicevano molti 
(vedendo passar Beatrice): questa non è femmina, «wrf i 
uno de* bellissimi Angioli del Cielo. » Ed altri diceano: e che 
benedetto sia il Signore che si mirabilmente sa operare I > 

V. N.y XXVI. 

Era di si nobile virtù, ecc., che lo menava sempro in 
dritta parte volto: Purg., xxxi, 123. 

Trapcissando molte cose, le quali si potrebbero trarre 
dall'esempio donde nascono queste, vale a dire, dalla mente 
ove stanno scritte con quelle già accennate. 

Verrò a quelle (a dire delle altre parole) che hanno 
maggiore luogo nella mia memoria , cui piacque di ritenerle. 

in. — Pag. 3, 

Volse gli occhi verso quella parte, ov' io era molto pau- 
roso; agli occhi miei che eran paurosi, paventavano degli 
occhi suoi, dai quali « comecch' ella li muova. Escono flirti 
d' Amore infiammati^ Che fieron gli occhi a qual che attor 
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gli guati, E passan si , che *l cor ciascun ritrova : » Canz. 
Donne eh' avete intelletto d' Amore, ce Io temo forte Del vito 
d' una donna che vi mira. » V. N., xxxviii. 

La qual cortesia (benignità) è oggi m^eritata nel grande 
secolo, rimeritata nel secolo immortale (JLnf.y ii, 14) nel secolo 
novo (7. N,, xxxii), nel secol degno della sua virtute (ìyi^ 
xxxiii), in V alto cielo Ove gli Angeli hanno pace: Gans*. 
Gli occhi dolenti per pietà del core. 

Mi parve allora vedere tutti i termini della beatitudine^, 
per dirla altrimenti, mi parve toccar lo fondo Leila mim 
grazia e del mio Paradiso: Par., xv, 35. 

Una nébula di colore di fuoco, colorata come fuoco: 
Purg., XXXII, 9. E pareami con tanta letizia, mi si dimoo 
strava tanto lieto. 

Pauroso ben fu notato che qui importa quanto terribile 
o fremendo; siccome altrove: Temersi deve sol di queUe 
cose C hanno potenza di fare altrui male, Delle altre no, 
che non son paurose: Inf., ii, 90. 

Sanguigno leggermente, d' un leggiero colore sangui^ 
gno. Questo m'indurrebbe a spiegare per onestamente san^ 
guigno quel colore onesto sanguigno, di che Beatrice a Dante 
apparve imprima vestita: V, N>y ii. 

E quando egli era stato alquanto , avea un poco indu- 
giato, dopo alcuna dimoerà: Inf., x, 70. 

Lo m>angiava dubitosamente , paventosamente, com'è 
nel sonetto: D'esto core ardendo (che in mano gli ardeva} 
lei paventosa umilmente pasceva. 

Trovatori fnrono « da' nostri chiamati i poeti, perohò 
quasi per un' occulta forza della natura , che da cotai principj 
origina i semi della poesia , si gettarono alle favole e a tro^ 
vare da loro cose di nuovo: » Borghini, Orig. Fior.j 5. 

Dante in sui diciott' anni avea già veduto per sé medesimo, 
senza aiuto dì altro maestro , V arte del dire parole per 
rima. Il che mostra che per lui V arte del poetare fu tutti; 
una felice ispirazione ed eccitamento di natura. Dire per rima 
in volgare tanto è, quanto dire per versi in latino , secondo 
alcuna proporzione: V. JV., xxiv. 
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Sonetto: A c\a%c\iW alma presa, captiva d'amore, 
tnnamorafa; ai feùeli d' Amore avea egli primamente di- 
chiarato di voler rivolgere il suo sonetto. 

Suo parvente^ ciò chA lor pare; il loro parerei giw 
dicio è, eh* ci desiderava conoscere. 

Già eran quasi che atterzate l'ore, volte la iena parte. 
Era cominciata perciò la quarta ora della notte, che è fl 
tempo in che ogni stella trasmette a noi sua luce , n' é IifeeR' 
te. Cosi, anziché è più hicente, stimo doversi leggere col eoi 
Pogliani, perchè quello è propriamente '1 tempo che il àdt 
si rifa parvente Per molte luci in che una risplende: Pw^ 
XX, 6. Né v*ha qui paragone della luce del sole con qudh 
delie stelle che, secondo la scienza dell' AUighierì, prendono 
dal sole tutte la loro luce ; e possono tramandarcene il rìw- 
boro, sol quando il sole, che illumina tutto il mondo, 
Dell' etnisperio nostro si discende. 

Involta in un drappo, dormendo, mentre dormwa, 
dormiente. Precedentemente è detto: e mi parea vedere una 
persona dormire (che dormisse) ntida, salvo che invotìs 
parea in un drappo sanguigno, » 

D' esto core ardendo^ ardente. Quest* era la cosa so- 
vraccennata, la quale a vista ardea tutta. 

Quegli che Dante chiama primo de' suoi amici, è Usuo 
prediletto concittadino e compagno Guido Cavalcanti: Inf.,x, 00. 

Lo verace giudicio del detto sogno. Alcuni codici portano 
sonetto in vece di sogno , ma questa è senza manco la ven 
lezione, perchè rAllighieri, pregando i fedeli d' Amore cbe 
giudicasser la sua visione, scrisse loro ciò che avea sognato 
o nel suo sogno veduto. 

IV. — Pag. 8. 

Il mio spirito naturale cominciò ad essere impedito 
nétta sua opet^azione, siccome avea predetto : Heu miser quia 
frequenier impeditus et-o deinceps: V. N., ii. 

A molti amici pesava della mia vista, rincresceva del 
vedermi ridotto a si frale e debole condizione. 
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Invidia qui prende il senso di malignità, onde proce- 
deva il malvagio domandare che costoro faceyano. 

Amore era quegli che cosi m* avea governato , fatto si 
frale e debole, distrutto, a'Percui f ha cosi distrutto questo 
Amore?,.. Vedi come cotale doìina distrugge la persona di 
costui? » Governare per distruggere è anco nella Commedia. 
Al vedere una turba d' anime , ciascuna pallida nella faccia 
e tanto scema. Che dalV ossa la pelle s' informava. Dante 
esclama : Chi crederebbe che V odor d' un pom,o Si gover- 
nasse, generando brama, E quel d* un* acqua, non sappiendo 
corno? Purg., xxiii, 21, 35. 

Sorridendo li guardava, e nulla dicea Iqro. Il perchè 
di questo sorriso e silenzio ognuno, che abbia cuore, Fintende, 
e sa come talora siano eloquenti sopra ogni parola. 

V. — Pag, 8. 

Regina della gloria è « quella Reina benedetta Maria y 
lo cui nome fu in grandissima riverenza nelle parole di 
Beatrice: » 7. N.y xxix. 

yi. — Pag. 9. 

La cittade , ove la mia Donna fu posta dall' altissimo 
Sire, è certo la bella Fiorenza, in che Beatrice nacque, vù 
vette e morio: V. N., xu. E costei non fu poi donna vera? 
Creda chi può a tanta finzione del cuore , e si provi ad imi- 
tarla. 

Linea retta che muovea dalla gentilissima Beatrice e 
terminava negli occhi miei, ce E qui si vuole sapere che , 
avvegnaché più cose nell' occhio a un' ora possano venire , 
veramente quella che viene per retta linea nella pimta della 
pupilla, quella veramente si vede e nella immaginativa si 
suggella solamente: » Gonv., ii, iO. 

Pensai di fare di questa gentile donna schermo della 
verità, di farmene cioè difesa per celare la mia volontà, il 
mio tanto amore per Beatrice. 
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Facessero, senìssero a trattare di Beatrice, tamauen 
a sua lode, a cui solo intende 1* Allighierì nel presente lilnro. 

Altissimo sire: « La ministra Dell'alto Sire infàìliUnl 
giustizia: » Inf., xxix, 60. 

Serventese, specie di poesia lirica che, giusta il Yardii, 
è quella maniera di versi chiamati ora terzetti, ora temori, 
e quando tet*zine, i quali non sono altro che versi di andici 
sillabe rìnterzati: onde si dicono volgarmente terze rime, 

\1I — Pag, iO. 

a Allora dissi questo sonetto, » che è propriamente una 
Ballata; ma il Redi ne avveile che gli antichi chiamano rin' 
tcrzati i sonetti di questa forma, e E di fatti questi compo- 
nimenti hanno quattordici versi condotti a legge di sonetto; 
ma vi sono intarsiati dei versi ettasillabi , due in ciascuna 
quartina, ed uno per ogni terzina, come si può vedere. » 

Ballata. Voi, che per la via d' Amor pasacUe: vù 
che seguite Amore; voi, fedeli d* Amoi^. 

S* io soìi d* ogni dolore ostello e chiave, se ogni dolore 
in me non accolgo e chiudo. La lezione comune porta d'ogni 
tormento ostello, ma quella ch'io anteposi, viene dai codice 
Uiccardiano 1054, e si riscontra meglio colla verità. < Ahi 
serva Italia, di dolore ostello! » Purg., vi, 76. 

Per mia poca bontade, per mio merito che è poco, 
scarso, a poca nostra nobiltà di sangue! )) Par., xvi, 1. 

Leggiadro core qui vai quanto hello, gentile, fatto per- 
ciò ali* amore, come leggiadria importa il medesimo che òe^ 
Uzza o gentilezza, a In gaia gioventude Distrutta hai 
V amorosa leggiadria: » Y, N., viir. 

Ond* io pover dimoro, mi sto disconfortato , mìsero^ 
Povero ha puranco, tuttoché men propria, la significazione di 
misero in que' versi: oc Buio d'inferno e di notte privata 
D'ogni pianeta, sotto pover cielo: » Purg., xvi, 2. 

Tutta la mia baldanza, ecc.; la mia bella difesa, la gen- 
tile donna colla quale io avea celato il mio vero Amore. 

Di dir mi vien dottanza^ temo , mi prende sospetto dì 



COMMENTI. 95 

I 

parlare. Certamente dotta e dottanza erano in antico usati 
per timore , sospetto e simili : « E' non v\era mestier più che^ 
la dotta: » Inf., xxxi, 110. 

VIIL — Pag. ii. 

Signore degli Angeli , è Dio, etema luce ed amore, 
Sole degli Angeli: Par., x, 53. 

Lo cui corpo (quello della giovarne donna summentovata) 
vidi giacere senza V anima ; la vidi quando il suo corpo 
<^ disanimato giaceva: » Purg., xv, 35. 

Sonetto i. Piange Amore ^ Beatrice che visibilmente 
parca Amore in forma vera. 

Udendo qual cagion lui fa plorare^ o, come si ridice 
nel commento; Udendo la cagione percW ei piangea. 

Amor sente a pietà donne chiamare, però che queste, 
com' è detto , piangevano pietosamente, e si venivano ecci" 
tando la pietà in altrui. 

n suo crudele adoperare, la sua fiera mano, la co- 
stante sua arte di pietà nimica. 

Guastando, fuor a dell' onore {chQ non può sentir danno) 
ciò che in gentil donna al mondo (quaggiù) è da lodare, 
gioventù e bellezza. Il che viene a dire quello che poi si 
dbiiarìsce: Dal secolo hai partita cortesia, E ciò che in donna 
è da pregiar, Virtute{ecco l'onore non potuto guastare): 
In gaia gioventude Distrutta hai l'amorosa leggiadria. Que- 
ste sono le doti laudabili che morte distrusse o guastò in 
quella donna , giovane che era e di gentile capetto molto. 
Ma non potè toccarne ì' onore, la virtù e cortesia, dacché, 
dalla sua anima indivise, V accompagnarono insin al cielo. 

Sovra la morta tmwiagine avvenente, cioè sovra la bella 
sembianza del corpo che giaceva senz* anima. 

Sonetto ii. Morte è giudizio incontrastabile, sentenza, 
decreto, contro cui non v'è alcun riparo o difesa: « Statutum 
est hominibus semel mori. » 

E se di grazia ti vuoi far mendica. Alcuni codici a 
stampa portano: E se di grazia ti vo' far mendica, privartene. 
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Par io antepongo T altra, che è la volgata, perchè Dante 
qui presuppone che la Morte, non ostante i vitupèri contro t 
lei gittati , voglia ancora mendicar grcaia. E però il Poeti 
soggiugne, che gli conviene vituperarla, dicendo come il /aUo 
dì lei (per aver messo la crudele opera in si gentil cuore) sia 
tortoso (iniquo) aopra ogni torto , iniquissimo veramente. 

Ma fame cruccioso, dolente, rattristarne, renderne 
pensoso ogni fedele d' Amore , tanto che non cesai dai rìnfiK- 
ciarti la spietata opera tua. 

Dal secolo hai partita cortesia. < Poiché la gentilissima 
donna fu partita da questo secolo: » V. N,j xxxz. 

Le fece orranza. Dante qui parla cP alcuno onore che 
Atnore fece a questa donna. 

Che pm* le proprietà sue conosciute. Non voglio mani- 
festare qual donna sia pia che (oltre a quello che) ne dioL 
Ma per le sue proprietà conosciute (cortesia, virtù, gaia gio- 
veniute, amorosa leggiadria) è tale, che chi non mertamM/t 
(per virtù non è degno del cielo) non isperi mai d' averto a 
compagna, a Vede perfettamente ogni salute Chi la mia 
donna tra le donne vede : » V. N.y xxvui. 

IX. — Pag. i3. 

Egli mi parca sbigottito e guardava la terra. € Gli 
occhi alla terra e le ciglia avea rase D' ogni baldanza: i> 
Inf., vili, il8. E sospirando pensoso venia. Per non veder la 
gente a capo chino. Ed è bello osservare come la prosa qui 
assuma i crescenti colori e le sembianze della poesia. 

E però quel cuore ch'io ti faceva avere da lei^ presso 
di lei. Il Witte conformandosi a un suo Codice, propone di 
leggere a lei, invece della comune da lei, che è la vera le- 
zione, raffermata da quanto si ridice nel sonetto: < Amore 
mi chiamò per nome, E disse: Io vegno di lontana parte 
(vengo da quella donna), Otfera lo tuo cor per mio volere, » 
Sono ben da attendersi e da recar in esame le Cento e pia 
correzioni al testo delle Opere Minori di Dante Allighieri 
propostegli Carlo Witte. Halle, 1853. 
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Disparve tutta questa mia immaginazione, tutto ciò 
eh' io vedea neìV immaginazione : « V immaginar mio cadde 
gitiso: » Purg., xvii, 43. 

Sonetto. Meschino benché importi anche servo, qui vale 
' misero, avvilito, sbigottito, quale chi hsL perduto signoria, 

E recolo (il tuo cuore) a servir nuovo piacere, altra bella 
donna: lo porto a donna, la quale sarà tua difensione, 
come questa era. Nella Commedia s' incontra spesse volte 
piacere per oggetto piacente o bello , eh' è tutt' uno , come 
desiderio per la cosa desiderata , quella che ne è il termine. 

Allora presi di lui si gran parte. Nel sonetto è Dante che 
all'udire Amore, prende di lui gran parte, ne resta forte 
impressionato. Invece nella prosa avea detto, che gli parve 
come AnMre gli desse di sé grandissima parte , lo impres- 
sionasse, lo investisse di §é, a sé gli tenesse V anima volta ^ 
V occupasse si del tutto , cK ei non s' accorse punto come 
Amore poi disparisse. La frase fu variata , senza né punto 
toglierle di verità e di bellezza. Il Vocabolario non registra il 
dar parte di sé ad uno per occuparlo , né simiìmenie prender 
parte di uno : ma sì registra solo prender parte in uno nel 
significato di impadronirsene, 

X. — Pag, i5. 

Nel cammino de* sospiri, in quello ov'egli incontrò 
Amore che sospirando pensoso venia. 

Mi pesava duramente. Dante comincia una sua Canzone 
<r E* m* incresce di me si duramente, » 

Voce soverchievole , discohvenevole, che passava oltre i 
termini della cortesia. 

Quella gentilissima che fu distruggitrice di tutti i vizi 
e regina delle virtù, è la Beatrice, donna di virtù : Inf., ii, 76. 

XI. — Pag, i5. 

Ammirabile salute, saluto o salutazione. Il dolce Poeta 
allor che s' avea proposto « di fare un sonetto , nel quale 

7 
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salutasse tutti ì fedeli d'Amore » riscrìve ad essi: Salute m lor 
signor f cioè amore: V, N., iil. 

Nullo nimico mi rimanca, ecc. < Fuggon dinavai a ìd 
superbia ed ira: » V. 2V., xxi. 

La mia risponsiotie sarebbe stata solamente Amore, eon 
liso vestito d* umiltà. La bellezza e venta di queste parole ò 
tale , che niuno la può intendere^ se non ha cuore per sentirii. 
Ogni pensiero a Dante, ogni parola gli ragionava d'Amore; 
Amore gli era in cuore, e la sua voce si movea pur con la ìùir 
fjua d* Amore ; ed ecco la fonte della vera inspirazione. 

E quando ella fosse alquanto propinqua (prossima) a 
porgermi il saluto, al salutare, ecc. a Amor^ quando ai presso 
a Voi mi trova y Prende baldanza e tanta sicurtaie, Chs 
fiere tra* mici spirti paurosi , E quale ancide.e q%M4U caccia 
di fuor a ; SiccN ci solo rimane a veder vui : » V. N.^ xiv. 

Non che Amore fosse ostacolo ad impedirmi che l'ecces- 
siva beatitudine non m' invadesse^ non mi entrasse in cuore, il 
mio corpo era tutto sotto il suo reggimento : perocché ei Io 
signoreggiava per virtù della gentilissima donna : F. JW., n. 

Ridondava la mia capacitade , sopravanzava le mìe fone; 
per soverchio di dolcezza, m'inebriava, faceva tue ameiisetr 
di mc7ite: Purg., viii^ 45. 

XII. — Pag. i6. 

La mia beatitudine mi fu negata, mi fu negato cioè il 
dolcissimo saluto di Beatrice, nel quale stava tutta la mia 
beatitudine: V. N., x. 

Donna della cortesia per donna cortese , giusta il Sal- 
vini, è modo ebraico , siccome signore della nobiltà in luogo 
di signor nobile. Ma parmi che donna qui valga quanto 
signora y regina^ posseditrice , dominatrice; e di fatti poco 
sopra quella gentilissima fu detta Regina delle virtù, Ond' è^ 
che anco signore in questo luogo verrebbe a tenere il suo 
proprio significato di padrone o posseditore della nobiltà : ciò 
che vuol dire averla in proprio. 

Amore, aiuta il tuo fedele, servo. « Or abbisogna il tuo 
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fedele di te: » Inf., n, 98. « Volgi, Beatrice, volgi gli occhi 
santi ... al tuo fedele: » Purg., xxxi, 134. 

Mi parea vedere nella mia camera lungo me sedere un 
giovane. Qui lungo dee valer quanto presso , come altrove: 
« Una donna giovane e gentile y la quale era lungo il mìo 
letto : » V. N,, xxiii. « Io m' accostai con tutta la persona 
Lungo il mio duca: » Inf., xxi, 97. 

Un giovane vestito di bianchissime vesiimenta e pen- 
sando molto, quanto alla sua vista. Cosi parmi doversi scri- 
vere col Witte, laddove le altre edizioni mettono un punto 
dopo molto , e ricominciano il perìodo con a Quanto alla sua 
vista, » Pensando vuoisi riferire a parea vedere ^ e indi il 
concetto verrà chiaro e intero. Mi parea vedere un giovane,,, 
quanto alla sua vista (al suo sembiante , a quello che appa- 
riva) pensando molto , assai pensoso ^ tanto che poi fu veduto 
piangere. « Quanto alla vista (a ciò eh* io' mostrava nel sem- 
biante) V andare mi dispiaceva: » V, N,, ix, xvr. 

Là ov* io giaceva, dormiva. In solinga parte s' era egli 
addormentato come un pargoletto battuto , lagrimando. 

Fili mi, etc. Figliuol mio, è tempo che finiscano queste 
simulazioni. Leggo col Fraticelli simulata, perchè queste 
donne di che V Allighieri fingea d' essere preso e ne faceva 
schermo alla verità, eran propriamente un simulato amore: 
V. N,, IX. Ma per altro non rifiuterei la lezione comune che mi 
porge anco un senso ragionevole e ben accomodato. Peroc- 
ché simulacra importa quanto idoli , immagini , e quegli 
amori erano per Dante immagini del suo vero amore , e con 
esse ne celava il segreto: V. N,, v, viii. 

Nelli miei sonni. Alcuni codici e stampe hanno sospiri 
in luogo di sonni, ma questa è senza manco la vera lezione, 
chi rammenti come ne' paragrafi superiori si ripete che Amore 
apparisce a Dante in sonno, il quale poi vien di solito a tra- 
smutarsi in sogno o visione. 

Ego tanquam centrum circuii, etc. Io sono come il centro 
di un circolo , cui in simile modo si hanno (si riferiscono) le 
parti della circonferenza : io duro costante , non cosi tu. Il 
che riesce a dire: io rimango sempre lo stesso, non mi mulo 
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mai per diverse che siano le circostanze in cui m'aggiro, ma 
tu invece ti cambi di frequente. 

M'ebbe parlato molto oscuro, con tanta scuritade. Poi 
soggiugnendo, che Amore gli parlò in parole volgari, TAIM- 
ghieri mostra che allora gli era ancor difficile l'intendere bene 
il latino. E fu solo dopo perduta Beatrice, il primo diletto 
(Iella sua anima, che egli si mise a leggere il libro della Corir 
solazionc dì Boezio e dell' iimfctzta di Tullio. Ma avvegnaché 
(cosi ei ne scrive) duro mi fosse prima entrare nella loro 
sentenza, finalmente 1/ entrai tant' entro , quanto Varte di 
Grammatica ch'io avea, e un poco di mio ingegno potea 
fare: Conv., 11, 13. 

Non dimandar più che utile ti sia, non chiedere se non 
quanto ti sia utile, più oltre al bisogno. 

La donna , la quale io ti nominai nel cammino de* so- 
spiri, per la via dove amore veniva pensoso: V. N,y jx e x. 

Temendo non fosse noiosa (a lei) , noievole , temendo di 
ricevere noia, dubitando non le recasse tiota la tua persona. 

La forza eh' io tengo sovra te per lei. Amore infatti 
signoreggiava Dante per virtù della gentilissima donna 
(V. N,, ix) la cui immolline gli era ognora presente: ivi, n. 

E come fossi suo tostamente dalla tua puerizia, « L'alta 
virtù che m'avea trafitto Prima ch'io fuor di puerizia fossi: > 
Purg., XXX, 42. L'anima mia fu si tosto a 2ui (ad amore) di- 
sposata; onde io nella mia puerizia molte fiate andai cer- 
cando quell'Angiola giovanissima: V, N,, 11. 

E per questo (ch'io le ragionerò) sentirà ella (conoscerà) 
la tua volontade : s' avvedrà della tua fermata fede : V. JV., n. 

Quelle parole, per cui m' introdurrai a parlare e pren- 
dere la tua difesa, fa chesieno uno mezzo, un modo indiretto, 
intermediario fra te e lei , alla quale non è degno, non si 
conviene parlare diretto, immediatamente. Ciò dice perchè 
ell'era adirata e poteva leggermente fargli disonore y disde- 
gnando le parole di lui. 

E non le mandare in parte alcuna senza me, ove (nella 
quale parte) potessero venire intese da lei, e non ci fossi io 
a ragionare la tua scusa. 
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Nella quale (soave armonia) , nelle quali parole di dolce 
suono, io sarò, piglierò a ragionare la tua parte, tutte le 
volte che farà mestieri a tua difesa. 

Seguitassi, tenessi dietro a ciò che Amore m'avea impo- 
sto di fare : scrivessi al modo eh' ei m* avea dettato. 

Ballata. La qual (scusa) tu canti, tu esprimi in rime, 
con parole in rima. 

Se tu vogli andar sicuramente. La conforta perchè vada 
più sicura e senza pericolo alcuno. 

Che forse non è buon (dicevole) senza lui gire, perchè 
non sarebbe degno che tu parlassi a lei senza questo mezzo. 

Con dolce suono ; ecco che Dante comincia con la soave 
armonia, di che gli fu imposto di adornare le sue rime. 

Amor è quei che per vostra heltate. Lo face, come vuol, 
vista cangiare.... E non pensate, donna, onde si mova 
Ch'io vi rassembri sì figura nova (perch'io mi caìigi in 
figura d*altrui\ Quando riguardo la vostra beltate? V, iV., xiv. 
A Lo smarrito volto ^ Come amor vuol, cosi le colorava: » 
Purg., XIX, 15. 

11 perchè, la cagione che mi fece mirare altra donna, 
pensatelo voi , dappoiché al pronto cangiarsi della mia vista 
dinanzi a voi, potete accertarvi che il mio cuore verso di voi 
non s'è mutato, s'egli è che lo viso mostri lo color del core. 
Vuol dir con questo , che il suo cuore è stato fedele sempre , 
con fermata fede verso di Beatrice, e che ben altra cagione 
che amore, dovette muoverlo a guardare queir altra donna. 

Lo pronta ogni pensiero. Alcuni de'codici e delle stampe 
hanno invece gli ha pronto o V ha pronto o V ha in pronto 
ogni pensiero , ma parmi da prescegliere la lezione pronta, 
avvalorata dal Dionisi e dal Witte con autorevoli codici e con 
savia crìtica. Quest' ultimo reca pure all' uopo quel passo del 
Purgatorìo , dove prontare riceve per appunto il significato di 
sforzare : « /S' altra cagione in contrario non pronta : » 
Purg., XIII, 23. Del resto i codici Riccardiani 1340, 1034 e 1140 
vengono in appoggio della nostra lezione. 

Tosto fu vostro (tostamente dalla sua puerizia), e mai 
non s* è sm,agato : e d' allora in poi , non cessò mai d' essere 
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vostro, non deviò, non ismarri mai da toì. c Ed eran ti 
smagati Gli ipirti mici, che ciascun giva errando: • 
V, N.y xxiii. £ prima avea detto : ^li giunse un si forte smar- 
rìmento, ch*io cominciai a travagliare come farnetica persona: 
ivi. Smagare e stnagato occorrono frequenti nella Gemmedit 
di Dante e nelle altre Rime. 

Che ne sa 'l vero. La volgata porta s' egli è vero, ou 
deve ritenersi V altra, perchè nell' antecedente prosa il Poeti 
dice che Amore gl'impose che di ciò, onde ora si parla, chia- 
masse testimonio colui che 'l sa. 

Che mi comandi per messo (per un messaggio) ch'io 
muoia, E vedrà bene ubbidir servitore, vedrà obbediente 
il servitore, da che a servirla questi avea eccitamento in ogni 
pensiero. La lezione, che anch'io prescelgo, è del cod. Po- 
gliani, laddove in altri si legge men bene: E vedraisi ubbi- 
dir buon servitore, o, E vedrassi ubbidire al servitore, 

A colui eh* è d* ogni pietà chiave, ad amore che accog^e, 
aduna in s6 ogni pietà, a Immaginate S'io son d'ogni dolore 
ostello e chiave: j> V. N., vii. 

Avanti che sdonnei, prima che tu ti parti dalla mia donna. 
Sdonnei non si deve già riferire a colui, eh' è d' ogni pietà 
chiave, ma si alla Ballata alla quale fu imposto di andare a 
Madonna davanti. Del rimanente sdonneare è il contrario di 
donneare, derivato dal provenzale domneiar che significa con' 
versar con donna, dimorare con essa, e quindi può usarsi 
semplicemente per conversare, a La mente innamorata che 
donnea Con la mia donna sempre : ì> Par., xxvn, 88. 

Che le saprà coyitar mia ragion buona : perchè ei potrà 
ben ragionare con lèi la mia scusa Pa" grazia della mia 
nota soave, della soave melodia, di che mi prescrisse d'or- 
nare le mie parole. Dopo soave pongo due punti, giacché ivi 
finiscono le parole di Dante alla Ballata, e cominciano le altre 
che la Ballata deve dire ad Amore. La nota soave che Amore 
già mostra d' aver racccomandato al Poeta, sono Le dolci ri- 
me d* Amore, che ei solca cercar ne* suoi pensieri, ti soave 
stile, che poi sempre tenne nel ragionare d'Amore : CSonv., iv. 

Del tuo servo, di me che son tuo fedele, soggiunge l'Ai- 
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lìghieri ad Amore. Il resto della Ballata riesce chiarito dal 
commento. 

GoMM. In parte duòbiosa è della volgata ; ma parmi la me- 
glio In parte più dubbiosa^ come legge il Wìtte. Gol quale mi 
accordo nel credere che Dante qui accenni a un altro più for^e 
dubbio risguardante ciò che dice d* aver parlato d* Amore , 
come se questo fosse non solo sostanza intelligente, m^ come 
se fosse sostanza corporale: V. N.^ xxv. E ciò m'indusse a 
leggere col cod. Magliabechiano 143 ce intenderà e in quello 
modo » là dove la comune porta intenda e in questo modo. 
Gli è poi di molto notàbile questa Ballata , perchè sono le 
prime parole in rima, nelle quali siasi scopertamente par- 
lato del verace amore di Dante, deiramore che si per tempo 
lo ebbe avvinto alla sua Beatrice. 

XIII. — Pag. 20. 

Amore.... trae lo intendimento del suo fedele da tutte 
le vili cose. Dante acceso d' amore per la sua Beatrice, fu da 
costei volto nella diritta via e impresso di tali desiderii, che lo 
menavano ad amare il sommo Bene, eh' è il fine di tutti i 
disii: e di là dal qual non è a che s* aspiri: Purg., xxx, 121. 

Tanto più gravi e dolorosi punti (ostacoli) gli conviene 
pckssare. Pianti si trova in parecchi de' codici in luoga 
di puntiy che è la verace lezione. 

Come colui, ecc. Ecco tutto ciò spiegato^ anziché conden- 
sato, in un verso: Come uom che va né sa dove riesca: 
Purg.^ II, 12, 132. I pensieri che si agitarono nella mente del 
gran Poeta, furono costanti, e la più parte originati dalle 
profonde impressioni ricevute ne' diversi casi, della sua trava- 
glìatissima vita. Ond' è che ricorrono spesso negli scritti di lui 
e prendono varia forma secondo la qualità del lavoro e la ma- 
teria avuta a trattare. 

Questa via (dove tutti questi pensieri mettevano capo , 
s' accordavano) era molto inimica verso di me, perchè 
m'obbligavano a invocare la mia nimica^ madonna la Pietà. 
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Sonetto. Jlft fa voler sua potestcUe^ mi muove a dende- 

l'arc di pormi sotto la signoria di Amore. 

Altro (r altro de' pensieri) forte ragiona il mw-wdon, 
dimostra eh' è forte (dolorosa e grave) la virtù d'Anore. 
jTutte le stampe hanno folle in luogo di forte, ébe mal h 
seppe ritrarre da chi ebbe sott' occhio i più autentici mano- 
scritti. Ma vuoisi tenere per certissima verità la nostra leikme, 
giacché solo essa inchiudc il concetto che Dante aveva aoine- 
sposto nella prosa: e Non buona è la signoria d* Amore, per 
che quanto il suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dih 
ìorosi punti gli conviene passare. » Si vegga anche F. JV'.yXvm. 

Altro pensiero sperando (colla speranza che mi sveg^ 
col dolce che mi promette nell' operazione d' Amore), m' op- 
2}orla dolzore, dolcezza. 

Altro tni fa piaìiger spesse fiate, perchè questo pensiero 
gli ragionava come la donna , per cui Amore lo strinse, non 
era facile a inutarsi\ e che indi si rassodava quel forte legame. 

Tremando (per dover rivolgermi alla Pietà che è mia 
nimica) di paura che e nel core, risiede nel cuore : F. N,, 
XIV. cr La paura Che nel lago del cor un* era durata: » 
Inf., I, 20. Ciò si spiega nella Ganz., Cosi nel mio parlar 
voglio esser aspro: st. 4. 

Ond' io non so da qual (pensiero) materia prenda^ vo- 
lendo ragionare d* Amore ; non so di qual più mi debba dire. 
E perciò mi trovo in amorosa erranza, in isvagamento, 
ne' deviamenti di Amore. 

E se con tutti vo'fare accordanza, mettermi in accordo, 
bisogna che io chiami la Pietà, perchè appunto essi tutti s'ac- 
cordavano in farmi chiedere pietà. 

GoMM. Dico Madonna, quasi per isdegnaso modo di 
parlare, per derisione o ironia, dovendosi la parola intendere 
al contrario di quello che suona comunemente. 

XIV. - Pag. 22. 

Non sapendo a che fossi menato, perchè, per qual ca- 
gione fossi condotto là ove erano adunate quelle donne gentili. 
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Ond' è che Dante poscia richiede all' amico suo : Perchè semo 
noi venuti a queste donne? 

Fidandomi nella persona (amica mia), la quale persona 
^Xi suo amico avea condotta àlV estremità della vita, ridotta 
presso ohe a morte. Quale sia questa persona amica del. Poeta 
e anche amica di tale, da cui ebbe quasi ad esser morta, non 
v*ha indizio sicuro a potorio conghietturare. Ma quivi cerio 
jsi accenna a ben altra persona, che a Dante. 

, Disposata era lo giorno ^ quel giorno. Cosi altrove: 
« Assicurandomi che lo mio segreto non era comunicato lo 
0orno » {V, N., \) non erasi sviato in quel giorno. 

Nel primo sedere che facea (la prima volta che sedea) 
alla mensa nella magione del suo novello sposo. Tengo que- 
sta volgata lezione, perchè meglio si conforma alla venta del 
fatto e al naturale costrutto , che non V altra : Nel primo se- 
dere alla mensa che facea nella. magione, ecc. Che facea si 
riferisce a sedere e noiì a nella magione, cui tutte invece le 
parole precedenti son coll^ate. 

Palla sinistra pa/rte, da quella parte ove il cuor ha la 
gente: Purg., x, 48. Questo mirabile tremore (perla rnaror 
viglia dell'amata donna) dal quale or prima è occupato l'animo 
di Dante, gli si rinnoverà ognora che gli avvenga di trovarsi 
alla presenza della sua Beatrice. Dinsgizi a costei egli per con- 
sueto rimaneva di stupor tremando affranto: Purg., xxx, 36. 

Mirando le donne, levai gli occhi, e vidi tra loro la gen- 
tilissima Beatrice. « Guardai in alto e vidi le sue spalle 
(del monte): » Inf., i, 16. 

E avvegnaché io fossi altro che prima, fossi cioè trasfir 
gurato, avessi preso come figura nuova. 

Se qtiesti non ci sfolgorasse cosi fuor del nostro luogo. 
Gli spiriti n' eran disca(:ciati, tanto che doveano rimaner 
fuori de* loro strumenti. Che sfolgorare qui importi discac- 
ciare, cacciar di fuora, si deduce sicuramente da quanto viene 
soggiunto^ cioè che questi spiriti discacciati rivennero alle loro 
possessioni. Nel sonetto v'è pur a notare caccia di fuora. 

Si gabbavano, si ridevano di me, della mia trasfigura- 
zione, della mia mia nuova vista, come dirà poi nel^tie.U.c^. 
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Onde V ingannato amico mio, ingannato nel eredere ad 
esso, che ì^gionando si gabbavano di me. Accetto qpiesta le- 
none del codice Pogliani, la quale viene ben certa da quanto 
segue. Perchè se di buonafede T amico prese Dante per mxao 
e lo allontanò da quelle donne, mostra che alle costoro parole 
fu ingannato. Altri codici portano invece semplicemente: Onde 
V amico di buona fede «ni prese ; e altri : Onde V ofmioo H 
ciò accorgendosi, mi prese. Ma 1* accorgersi di tal discorsi gli 
era facile a colui^ che era parte di quella festevole compagnia, 
ma non così di leggieri dovea lasciarsene ingannare, 

Traendomi fuori della veduta di queste donne , condii- 
cendomi là dove queste donne non mi potevano più scor- 
gere 3 mi domandò eh* io avessi. 

Tornati gli spiriti alle loro possessioni, al loro luogo, 
agli strumenti od organi per cui mezio sogliono dispiegare 
le loro operazioni. 

Io ho tenuto i piedi in quella parte della vita, di là dalla 
quale parte (che è V estrema) non si può ire con inienii- 
mento di ritornare, perchè a quel punto succede la morte- 
Siffattamente ei volle dime che fìi li li per morire. 

Partitomi da lui (e quindi dalla lieta brigata), mi ritor- 
nai nella camera delle lagrime, in quella dov^ io potea la- 
mentarmi senza essere udito e ove già Uigrimai come w 
pargoletto battuto: V. N.^ xii. 

Gabbasse la mia persona, si facesse gabbo di me perva- 
dermi trasfigurato in cosi nuova maniera. 

Io so bene ch'ella (la cagione del mio trasfiguramento) 
non V saputa, conosciuta. Altri sembra che pigli errore, ri- 
ferendo (> saputa a Beatrice, quasi non fosse stata consape- 
vole di essa cagione. 

Desiderando che per avventura venissero nella sua 
udienza, vi s^abbattessero si, che le potesse forse ricevere. 

Sonetto. Afta vista gabbate, voi vi gabbcUe della mia 
persona che visibilmente è trasmutata, fatta schernevole 
quanto alla vista. 

Onde si muove, la cagione da cui procede. Muovere ben 
di frequente si usa per cagionare, e Questo chi muove f 2> 
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disse Dante, volendo sapere la cagione del vento che gli pa- 
reva sentire: Inf., xxxiii, d04. 

Tener più cantra me Vusata prova, essermi cosi nemica 
come sempre ra' è stata: F. iV., xui. 

Fiere (fiede) qui non importa infierisce^ com' altri ha 
interpretato, ma ferisce, percuote, dà dentro, 

Ei solo rimane a veder vui, perocché Am^ore voleva stare 
nel loro nobilissimo luogo per vedere la mirabile donna, 

Ond* io mi cangio in figura d* altrui^ prendo altro 
aspetto figura, rassembro figura nuova, mi trasfiguro. Ed 
è qui bello di considerare il vario modo, in che un mede- 
simo pensiero viene espresso ed abbellito. A diverso proposito^ 
nella Commedia per dinotare V inganno di Mirra scellerata^ 
l' Allighiei-i dice che costei falsificò sé in altrui forma, sic- 
come lo Schicchi falsificò in sé Buoso Donati , pigliandone le 
sembianze e simulando di esser lui stesso: Inf., xxx, 44 e 44. 

Li guai de* discacciati tormentosi. Ma non si (mi tra- 
sfiguro, divento altro che prima) eh' io non senta bene allora^ 
che molto non mi dolga di questi spiritelli discacciati, ì 
quali si lamentavano forte, traevano guai tormentosi, 

GoMM. Per la sua ragionata cagione. Cosi troviamo in 
alcuni codici, ma io mi attenni al Witte, cui parve doversi 
leggere su anziché sua, E cagione bisogna leggere, ragionan** 
dosi in prima la cagione del trasfiguramento. 

Ed a coloro che vi sono (che in simile grado si sentono 
fedeli d'Amore) è manifesto. 

Acciocché (perciocché) il mio parlare serebbe indamo o 
di soverchio; il che é male, essendo che il parlare dev'essere 
sempre ad alcun buono intendimento e utilità. 

XV. — Pag. 24, 

Ed era di cotale ragionamento meco. La volgata invece 
legge continuamente era meco, discostandosi dalla verità. 
Imperocché al luogo presente, come poscia meglio apparìsce, 
questo é il ragionamento che a Dante facevasi da Amore tut- 
tora consigliato dalla ragione. 
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Ponendo che tu avessi libera ciascuna tua virtù (po- 
tenza) in quanto tu le rispondessi; posto cioè che tu fossi Ulnero 
tanto, da poter risponderle. 

Le passate passioni (i sofferti affanni, tormenti) non fni 
ritraggono da cercar la veduta di costei, non m'impediscono 
il desiderio che mi muove a rivederla. 

Sonetto. Ciò che m' incontra (ogni opposto pensiero 
che sorga) nella mente (nella mia memoria) muore, resta 
distrutto dal mio desiderio e vengo a veder voi, bella gioia, 
la vostra mirabile bellezza. 

Lo viso (che tutto smuore, impallidisce: V. N.^ xxi) m^o- 
stra lo color del core, lo stato in cui il cuore si ritrpva, la 
passione da cui è posseduto. 

Che tramortendo (il qual viso discolorandosi per man- 
camento di suo vigore), ovunque pu^ si appoia, s' appoggia 
ia qualsiasi parte gli sia dato. Il che accenna a quanto il Poeta 
«opra ne rammenta^ d'aver cioè per grande trepiito poggiala 
la sua persona subitamente ad una pintura, la quale cir- 
condava una magione dov* egli era: V, N,, xiv. Viso qui si 
vuol intendere per tutta la persona, 

E per V ebrietà (ì* eccesso del gran tremore) insin le 
pietre sembra che commosse di pietà, m' implorino la morte 
per meno danno : giacché io la invoco per dolce mio riposo. 

Per la pietà (per la pietosa vista, sembianza di pietà) 
la quale pietà (che negli occhi mi giugne) è distrutta (rispetto 
ai suoi effetti), perchè Voi insieme con T altre donne, onde 
siete accompagnata, vi fate gabbo, vi ridete della mia vista 
,chevi, pare schernevole: ColV altre donne mia vista gabbate: 
V, N.j XIV. Ciò che indi seguita è chiaro per le cose prece- 
denti. Ma si ponga mente alle sottili divisioni onde 1' Allighieri 
ragiona la sentenza racchiusa nel sonetto, e si vedrà l'arte 
a cui egli seppe attemprare e scorgere i suoi pensieri anche 
nell' impeto degli affetti e della fantasia. E di quanta passione 
6 verità non avvivò ogni suo accento! 
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XVI. — Pag. 26. 

Non mi parca jshe fossero manifestate ancora per me, 
da me, per le cose dette negli antecedenti paragrafi. 

Quando la mia memoria (delle passate passioni) mo- 
vesse la mia fantasia ad immaginare quale Amor mi fàcetXy 
la oscura qualità che mi donava, la. pietosa vista che per sna 
cagione appariva nel mio vòlto. 

M* impugnava, legge il cod. Laurenziano 42, plut. 40, 
e mi par meglio che la volgata « mi pugnava. » 

Disconfiggeva la mia poca vita, finiva di abbattere e di- 
struggere quel po' di vita che ancor mi rimaneva. 

Sonetto. V oscura qualità è la schernevole vista a cui 
Dante perveniva, quando Amore lo conduceva presso della 
mirabile sua donna. 

Avvien egli mai a persona (sottintendi) ciò che av* 
viene a me? Qual' è che si trovi mai in un cosi compassione- 
vote stato? 

Suhitanamente ; Amore di subito m'assale forte, che la 
vita quasi m'abbandona, mi lascia. Allora quasi la vita 
si parte da me, non rimanendomi altro di vita se non un 
pensiero, che mi ragiona della mia donna. Questo è il solo 
spirito vivo che gli dava scampo o salute: e questo rima^ 
nevosi in vita, perchè era un pensiero che gli ragionava della 
sua donna. 

Un tremito, un tremore che fa partire V anima dai 
polsi, dal sangue in sul quale V anima ha sua sede, e il cui 
tremito si manifesta ne' minimi polsi : Purg., v, 74. Il popolo, 
a significare un simile stato doloroso, suol dire: Mi si divide 
V anima dal core. 

Non m*intrametto se non di distinguere le parti, io 
non mi travaglio di più divisioni, ce Qui non rùì trametto di 
narrare la sentenza delle parti : » V. N., xsn, xliii. 



110 LA VITA NUOVA. 

XVII. — Pag. 28. 

Però che furo narrato vii di tutto qucui lo mio siato, 
notificarono presso che tutta la mia condizione. Quattro cose 
furono narrate nell* ultimo de* tre sonetti , e nel secondo V ha 
cinque diverse narrazioni : una sola e principale fra tutte è 

nel primo: a Quando riguardo la vostra beltate Amore 

uccide tutti i miei spiriti e li visivi rimangono in vita. • 

XVIII. — Pag. 28. 

Ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte^ fii 
più volte presente allora, che la veduta di Beatrice (il vederla) 
disconfiggeva la mia poca vita: V. N.^ xvi. 

A che fine ami tu questa donna , poiché tu non puoi 
la stia presenza sosteìiere. E la donna, che mercè d* amore 
adoperò in Dante questi sensibili e tanto continuati effetti, 
non fu mai vestita di carne mortale? Rispondete voi, donne 
gentili. 

Cominciare ad attendere in vista la mia risponsione, 
attente mi guardavano nell' aspetto per raccoglierne la mia 
risposta. « L'alto Dottore.... attento guardava Nella mia 
vista, s' io pàrea contento: » Purg., xviii, 2. 

Mi parca vedere le loro parole. Invece di udire y come 
ò nella volgata, il codice Pogliani legge vedere, e 1' editore 
Pesarese dirittamente accredita questa lezione , perchè quelle 
donne parlano tra loro, e Dante non dice di che parlassero. 
Ma ancorché ciò fosse avvenuto, e le donne avessero parlato 
con lui , non so perchè fosse inconveniente il dire che gli 
parca vedere le loro parole mischiate di sospiri. Dunque 
l'Ugolino mal si espresse con Dante, dicendogli: Parlar e la- 
grimar vedrai insieme? Inf., xxxiii, 9. L'un luogo è di- 
chiarazione deir altro. 

E proposi di prendere materia del mio parlare sem- 
pre mai quello che fosse loda di questa gentilissima. Memo- 
revoli e degne al certo di notarsi mi sembrano queste parole. 
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da cui si manifesta che Dante nelle sue Opere , per variato 
soggetto che togliesse, volle per altro imprimervi una forma 
tale, che tornassero tutte in lode di Beatrice. Ond' è che nel 
Convito e nella Commedia e nelle altre Rime, anche nel 
recare la sua donna a simboli di nuovi e più sublimi amori , 
la ricorda pur ad ogni tratto come il suo primo amore , la 
donna cui prima il suo cuore fu disposato, e che poi sempre 
gli ebbe signoreggiato la mente. Volentieri col desiderio si 
toma al primo amore , come il più innocente e la sola spon- 
tanea rivelazione dell' anima. 

Cosi dimorai alquanti di con desiderio di dire e con 
paura di cominciare. Il pensiero della fatica ardua e grande 
alla quale altri è per cimentarsi^ sgomenta V animo , e nella 
bramosia che pur lo eccita a dire , una segreta forza lo ritiene 
dal cominciare. Imperocché presa una volta la via , ci conviene 
procedere, e tra per i pericoli e la coscienza della propria 
debolezza, l'uomo sente di dover raccogliere tutte le sue 
fqrze per non essere sopraffatto dall' alta impresa e non mo- 
strarsi vinto da viltà nel ritirarsene. 

XIX. — Pag, SO, 

E non 8on pure femmine, femmine semplicemente, al 
modo volgare ; ma che distinguonsi dall' altre per intelletto 
d* amore. 

Allora io dico che la mia lingua parlò quasi come per 
sé stessa mossa , e disse : Donne eh* avete intelletto d'am,ore. 
Dante qui nota (ripone nella mente) V inspirazione d'Amore. 
Poscia sovr' essa pensando, ecco che dopo alquanti di Amore 
gli detta di nuovo in cuore (gli favella dentro), ed egli, secondo 
che ode, scrive. Le sue dolci rime, quelle ch'ei soleva ri- 
cercare ne' suoi pensieri, dunque non eran altro che parole, le 
quali il cuore gli dicea con la favella d* Amore : V,.N,, xxiv. 
Il che valga a piena dichiarazione del si notevole e celebre 
passo , là ove l' AUighieri esprime in modo maraviglioso , onde 
venisse la novità e dolcezza dello stile che nel dire in rima 
egli avea introdotto : /' mi son un che quando Amore spira. 
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910^0^ ed a quel modo Che detta dentro, vo* significando: 
Purg., XXIV, 52. Non diversu è Tarte de' sommi poeti, die 
bastano ad avvivare e ingagliardire la propria nazione e reo- 
dersi maestri del mondo civile. 

Ganz. st. 1. Donne eh' avete intelletto d" amore, gentili, 
amorose, che in cuore vostro comprendete che è Amore. In- 
telletto qui importa sentimento , anziché cognizione. 

Ma voglio ragionar (di esse Iodi tanto) per {sfogar la 
mente ^ che vi pensa ognora, ne ha pieno il pensiero; tant*è 
il suo valore, i pregi, le lodi sue! Non vo* parlar di lei ù 
altamente che divenissi vile , non mi sbigottissi dal dire, 
per temenza di non poter seguitare in guisa, da giognere ood 
le parole a sì gran segno. 

St. 2. Angelo chiama il divino Intelletto: un Angdo 
grida a Dìo, lo invoca. Ciò mostra di subito la verità della 
lezione ch'io «nccetterei sul!' autorità del cod. MàgliabechiaDO 
143 e de'Riccard. 1050 e 1054. Dalla volgata Angelo cAioiiw 
(o clama] t7 divino intelletto, non si può cavar buon costrotto. 

Ne grida mercede , la grazia ne invoca ; come premM) 
di merito, desidera di vederla tra i beati Comprensori. 

Sola pietà (a che Dio sì muove) difende nostra parte, 
la parte di noi che siamo quaggiù, ai quali la vista della mi- 
i-abile donna è cagione di virtù, porta salute. Dante confonde 
sé cogli altri tutti, cui Beatrice parea dispensare bella graxia. 

Che parla Iddio, che di Madonna intende, sa che ma- 
raviglia ella è, e per qual fine ancor si rimanga quaggiù a fìir 
mostra delle celestiali sue bellezze. 

Lasciate che vostra speme, quanto mipicux sia (rimanga) 
là nel mondo mortale, ove altri s' attende di perderla. 

E che dirà nclV Inferno a' malnati, ecc. per fame loro 
tormento di desiderio. In queste parole ben si vede che in 
Dante era già fermo il pensiero di cantare i tre Regni visitati 
o veduti in visione per grazia impetratagli da Beatrice. Il che 
più certo risulta dalle ultime parole della Vita Nuova, le 
quali sono di vero rilevantissime, perchè mostrano ad evidenza 
che la Visione, che è il soggetto della Commedia, venne a 
Dante assai prima che questi si disponesse a descriverla col 
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potente e divino Canto. Il quale è pur tutto una lode e de- 
gnissima alla miracolosa donna, che si per tempo occupò la 
mente e il cuore di quel suo amante. Bisogna per altro dire 
che nella esecuzione del disegno il Poeta non ahbia poi avvisato 
conveniente di rammentare neìV Inferno ai malnati, com'egli 
avesse avuto tanta grazia , da veder quella eh* era speranza 
de* Beati, Solo Virgilio quivi fa cenno di Beatrice due o tre 
volte, ma sempre con intendimento diverso da quello che si 
può raccogliere dalle sovrascritte parole. 

St. 3. Madonna è disiata in V alto cielo. La più parte 
delle edizioni e de' codici hanno in sommo cielo. Ma io non 
seppi discostarmi da quella lezione, accettata dal Torri e dal 
Fraticelli, tanto più che in altra Canzone occorre la corrispon- 
dente frase: Ita n' è Beatrice in V alto cielo: Y. JV., xxxii. 

Perchè ogni lor pensiero (villano, scortese) perde sua 
vita, si ammortisce ; e V animo gentile invece prova allora , 
esperimenta in sé la virtù^ i virtuosi effetti di lei. 

E sii* umilia, eh* ogni offesa ohhlia. « Quando ella ap- 
parta da parte alcuna, per la speranza dell' ammirabile salute, 
nullo nimico mi rimaneva, anzi mi giugnea una fiamma di 
caritade, la quale mi facea perdonare a qualunque offeso 
m' avesse: » V.N., xi. La virtù e nobiltà d'un tale amore si 
palesa anche al semplice modo che se ne ragiona, né un amore 
siffatto può imitarsi con qualsiasi specioso colore. 

St. 4. Come esser può si adorna di tutte gentilezze 
umane e si pura, come un' Angiola giovanissima? Beatrice 
non parea figliuola d* uomo mortale, ma di Dio : V. JV., ii. 

Fra sé stesso giiira^ afferma, s' accerta che Dio ne in- 
tende far cosa nuova, mezzo, cagione di mirabili cose. 

Color di perla quasi informa, prende^ tiene color 
d'amore; è come avvivata d'un color pallido, quasi come 
di amore: V. N., xxxvii. 

Ella è quanto di ben può far natura, ogni naturai bontà 
in 8è aduna. Il Petrarca disse pur della sua donna : Chi vuol 
veder quantunque può Natura, ecc., e disse meno assai che 
Dante della sua Beatrice. 

Per esempio di lei beltà si prova: e^ potrebbe meglio 



114 lA VITA NUOVA. 

dinotarsi la compiuta bellezza della si mirabile donna? Tonfo 
gli è hello, quanto a lei somiglia. 

Che fieron (rcriscono) gli occhi a qual che aUor li guati, 
a qualsiasi in queir atto li miri, e passati ai (vanno al oltre) 
che '1 cor ciascìtn ritrova, giungono tutti al cuore, e w ne 
insignoriscono. 

Voile vedete Amor pinto nel riso. Non ▼' ha dubbio èhe 
ììcì riso debbasi leggere, giusta molti codici e V autorità dd 
Dionisi e del Witte. Dante soggiunge che gli occhi son princì- 
pio, e che la bocca (il riso) è fine d* amore. Ed era poi tale fl 
sorriso di Beatiice^ che in queir atto parea nuovo miracolo 
gentile: V. N., xxi. Ma qui è pur da rammentare il disiato 
riso baciato da Lancillotto: Inf., v, 133. 

St. 5. T avrò avanzata, inoltrata, messa innanzi, mm- 
data a Colei delle cui lodi se' abbellita. 

Giovane e piana. Giovane figliuola d' Amore è questa 
canzone che tratta dell' amore giovinetto, il primo e verace, 
che entrò nel cuore di Dante. Quanto al suo amore adulto 
(o allegorico) ne ragionano altre canzoni^ non cohì pitine (lievi, 
ngevoli) a intendersi com' è questa. 

A quella di cui loda (della cui loda) io sono ornata. 
Il Poeta s'era proposto di prendere per materia solamente 
quello che fosseìoda della sua gentilissima donna: F. JW.,xvni. 

Cortese a questo luogo riceve significato di nobile, gmt' 
file, amoroso. 

GoMM. La seconda è V intero trattato: cosi portano al- 
cuni testi; e si conformano al vero, perchè di fatto in questa 
seconda parte non si accenna solo l'argomento del trattato, ma 
e si tratta compiutamente delle lodi dì Beatrice. E per ap- 
punto Dante riguarda questa seconda parte come un preciso 
trattato: V, N., xx. Quindi parmi da doversi smettere la le- 
zione « intento trattato. » 

Il saluto di questa donna, lo quale era operctzione deUa 
sua bocca, fu fine dermici desiderii. E di fatto egli avea detto: 
« In quel saluto dimorava la beatitudine che era il fine di 
tutti i miei desiderii: » V. JV., xviii. 

Una stanza quasi come ancella delle altre. Poco sopra 
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jf r avea dichiarata servigiàle delle precedenti parole. Queste 
divisioni artificiose disvelano quanto per tempo V Allighierì 
|| masi sottoposto al freno deir arte, e come si richiegga di lunga 
I e paziente considerazione, chi voglia ben comprendere le dolci 
^ rime ond'egli ne fa conoscere la verità del suo amore. Ma vuolà 
ben porre mente che sin dalle prime il Poeta s'ingegna di mo- 
g strare e persuadere altrui la nobiltà del suo amore, e di le- 
^ vare qualsiasi vizioso pensiero che potesse offenderla meno- 
g mamente. Donna di virtù e distruggitrice di tutti i vizi, 
I quale n parve Beatrice agli occhi di Dante, potè vincerlo 
^ d' onesto amore ; e tanto in questo lo sostenne, eh' ei ne pi- 
I gliasse guida e conforto a rivolgersi tutto alla Bontà che ac- 
coglie in sé ogni bene e che sola a sé piace e di sé gode. 

XX. — Pag. 34. 

Appresso che questa canzone fu alquanto divulgata. Ciò 
stesso Dante ne dimostra là dove si fa richiedere da Forese: 
Di t^ io veggio qui colui che fuore Trasse le. nuove rime, co- 
minciando: Donne ch'avete intelletto d'amore: Purg.,xxiv, 50. 
E forse l'amico Forese Donati fu quegli che poscia si mosse 
a pregare TÀllighieri, che gli dovesse dire che cosa è Amore, 

Avendo speranza di me, olire che degna, sopra ogni 
^ merito mio, promettendosi da me più assai, ch'io non poteva 
&re e concedergli. 

Sonetto. Amore e cor gentil sono una cosa. Siccome 
il Saggio wi suo dittalo pone. È questi Guido Guinicelli il 
quale nella sua Canzone <lAI cor gentil riparasempre Amerei^ 
scrisse: Non fe^ amor, anziché gentil core, Né gentil core, 
anziché amor. Natura. Saggio bene fu notato che qui sta 
invece di Poeta, come pur si verifica in più luoghi della Gom? 
media: Aiutami da lei, famoso Saggio Inf., i, 89: Quél 
Sanio gentil che tutto seppe: ivi, viii, 3. E si nell' un luogo 
che ncdl' altro, s' accenna al Cantore della Eneida. Cosi V Al- 
lighierì dà nome di Savio a Giovenale (Conv., rv, 13), e Savi 
chiama i Poeti che V accompagnavano su alla cima del Pur- 
gatorio: XXIII, 8; xxxni, 15. 
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E cosi V uno osa essere senza V altro, non aitrimenti che 
alma regionale osa essere senza ragione. Ma poiché ciò non 
r è dato, perchè appunto per la ragione è detta alma ragia- 
»ale, quindi a cor gentile sempre si accompagna amore, es- 
sendo questo cagione di gentilezza e a gentilezza intimamente 
congiunto. 

Fagli natura^ li fa, produce ad un atto amore e emr 
gentile, e indi questo prende abito di gentilezza. 

Dentro allo guai (cuore) dormendo (amore) si ripoÈOj 
giace prima in potenza (7. JV., xxi) e sta poco o molto atw- 
gliarsi in atto. 

Beltà e saggezza, ecco per Dante la virtù, onde la donna 
può svegliare, ridurre in atto Amore nell'uomo, come qpieiti 
pel suo valore (bontà di natura e di costumi) viene a destare 
Amore nella donna. 

Nasce un disio della cosa piacente. Come nasca Amore 
in noi, Dante cel ripete altrove più preciso e filosoficamente : 
U animo, che è creato ad amar presto, Ad ogni eo»a è mO' 
bile, che piace. Tosto che dal piacere in atto è desto, Vostrti 
apprensiva da esser verace Traggo intenzione , e dentro a 
voi la spiega, Si che V animo ad essa volger face. E se ri- 
volto in vèr di lei si piega, Quel piegare è Amor, qtiello è 
natura. Che per piacer di nuovo in voi si lega: Purg.,xvni,19. 

E tanto dura (il disio della cosa piacente) talora in e^ 
stui , che lo fa tutta rivolgere e piegare ad essa cosa, e di- 
viene Amore. 

GoMM. Nella seconda dico com£ questo soggetto e questa 
potenza sieno prodotti in essere a un tempo. Alcune stampe 
hanno insieme, e altre in essei^e o in atto, dove invece devono 
star accoppiati. Ma qui non si tratta di potenza che si riduca 
in atto, bensì di soggetto e potenza prodotti in un atto, 
ciò che importa lo stesso che nati insieme. D'altra parte 
una pressoché simile frase occorre nella Commedia: « Forma 
e materia congiunte e purette Uscirò ad atto che non avea 
fallo: » Par., xxviii, 23. 

•E come V uno guarda V altro (respióit) come forma ma- 
teria: V uno ha verso V altro relazione di form^a a materia. 
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I Amore, come sire, è forma; materia si è il cuore, dove 
I amore signoreggia. 

" XXI. - Pag, 35. 






Lo sveglia là ove dorme, è in potenza , là dove T anima 
\' è disposta naturalmente : 

Sonetto. Negli occhi porta la mia donna Amore. Ed 
è per la via degli occhi che Beatrice entrò nel cuore a Dante 
col. fuoco ond* egli poi sempre arse: Par., xxvi, 45. Di que'be- 
gli occhi, a pigliarlo, fece Amor la corda (Par., xxyiii, 42) ; 
quelli furono gli smeraldi, onde Amor già gli trasse le sue 
armi: Purg., xxxi, 446. 

Perchè si fa gentil ciò eh* ella mira: acquistano virtù 
d' amore quelli cui ella indirizza lo sguardo. 

Sicché, bassando il viso, tutto smuore: vinto da quella 
virtù, inchina a terra gli occhi smarrito, fatto d'un color pal- 
lido, quasi come di amore: V. N., xxvii. 

E d* ogni suo difetto allor sospira, piange, perchè lo 
sente gravoso, stando innanzi a quella mirabile virtù. 

Ond* è beato chi prima la vide. Non parmi che vide sia 
qui a prendersi per vede, giacché per i tanti maravigliosi ef- 
fetti, che adopera questa donna in t[uelli cui ella rivolge il 
guardo^ il saluto o la parola, deve stimarsi beato (quasi com- 
prendesse in sé ogni salute) chi prima la vide, e indi sentì 
la virtuosa potenza di Amore. 

Si è nuovo miracolo gentile. Questa lode che il Poeta dà 
alla sua donna, mi sembra convenirsi del tutto al sonetto, che 
è cosa si mirabilmente gentile, da non si poter far intendere 
a chi non la sente. Tutti i versi spirano una soavità ineffabile; 
e il vero di natura e le bellezze più schiette vi rilucono a di- 
letto. Laonde i cuori gentili , amorosi davvero , disposti alla 
virtù e capaci d' inspirarla ad altrui, sapranno bene pregiare 
e ammirare una poesia che dal cuore nata, solo favella colla 
potente lingua d'Amore. 

CoMM. La nobilissima parte degli occhi suoi.... e della 
sua bocca. E queste due parti, che sono come i balconi del- 
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{' animay V Allìghieri celebrò mai sempre nella sua Beatrice, 
anche allora che la trasse a figurare i suoi nuovi amori per 
la Filosofia e per la divina Scienza: Gonv., ii, 5. 

Perchè la memoria non puote ritener lui (tener a mente 
lo suo mirabil riso) né sue operazioni, quelle che adopera 
ne* cuori di coloro cui appare. 

XXII. — Pag. 37. 

Colui che era stato Genitore di tanta maraviglia (mi- 
rabile donna), di questa vita uscendo, se ne gio alla gloria 
etemale. E ciò basta pur a convincere qualsiasi che la Bea- 
trice di Dante fu donna mortale. Poi tutte queste particola- 
rità, risguardanti il degno padre dì quella gentilissima, ben lo 
raccomandano alla gratitudine degli umani. 

E questa donna fosse in altissimo grado di bontà, 
distruggitrice siccom' era stata, di tutti i vizi e regina delle 
mWil; V. ^., X. 

S* adunino a cotale tristizia, là dove cosi tristi cast ad- 
divengono , e si compiangono. 

In luogo onde ne giano (dal quale passavano) la maggior 
parte delle donne. « Donne anche passaro presso di me : » ivi. 

Io mi sarei nascoso incontanente, che le lagrime mi 
aveano assalito. Hp disgiunto che da incontanente, essendovi 
in quella particella la ragione , per che di subito AUighieri 
si sarebbe nascoso. 

Non par esso, tal' è divenuto, si è trasfigurato! la sua 
figura par d* altra gente. 

Ond* io poi pensando, proposi di dire parole, acciocché 
(perciocché) degnamente avea cagione di dire si, ecc. Ed or si 
consideri come Dante serbi un medesimo tenore nel porsi a 
comporre le sue rime ; perchè ei nota in mente le cose udite 
da amore ; e per amore poi le ripensa, ed a scriverle attende 
amore che gli venga dettando. Amore, che spira e fa notare 
le spirazioni e da ultimo le esprime; ecco tutta la poesia di 
Dante. 

Sonetto i. Oy^ venite che 7 vostro colore Par divenuto 
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di pietà simile (simile aVLa pietà\ che avete una vista cosi 
pietosa, di pietà sembianti? V. N., xxxvii. 

Bagnata il viso di pianto d' Amore ^ amoroso. E v'ha 
egli più potente linguaggio e più vero? Quegli occhi non pian- 
gevano, ma si Amore, che entro vi dimorava. Il codice Po- 
gliani le^e « Bagnata il viso di pietà d'amore; e l'editore 
la dice lezione incomparahilmente migliore della volgata. Ma 
non avvisò ci hene il contesto cui si disconviene , notandosi 
che quelle donne udirono Beatrice nel suo pianto parlare. 
Ottima stimerei la lezione: Bagnar nel viso suo di pianto 
Amore. 

Io vi veggio andar senz* atto vile, umili in sembianza, 
perciò vestite di gentilezza, quasi ingentilite, tal che certo 
dovete essere state da tanta pietade , da quella Beatrice che 
piange si pietosamente. 

Sonetto ii. Ella ha nel viso la pietà si scorta, si visi- 
bile, dipinta: è la pietà stessa in persona. Chi riguarda alla 
eloquenza delle precedenti narrazioni parrebbe che ne' sonetti 
ove si ripetono, dovesse perdersi quella virtù di sentimenti 
che ivi per tutto si fa manifesta. Eii invece i sentimenti vi si 
fanno più vivi ed efficaci. Per le immagini, onde ogni concetto 
si rappresenta in evidenza. Dante potè trasfondere sé ne'suoi 
versi , e far sentire altrui quelle passioni di che V anima sua 
fu tuttora occupata. 

XXIII. — Pag. 40. 

» 

Io ritomai (rivolsi il pensiero] alla mia deholetta vita. 
Cosi panni doversi leggere, piuttosto che debilitata, perchè 
meglio corrisponde alla mia frale vita, che è nella Canzone. 

Aruiora che sano fossi, posto anco ch'io fossi sano, non 
infermo siccome era. 

Di necessità conviene che la gentilissima Beatrice al- 
cuna volta si muoia. Dante in ciò si mostra non cosi pensie- 
roso della sua vita, come di quella della donna del suo affetto. 
Chi ama veramente , e con vivo sentimento , ha più cura del- 
l' amata persona che di sé stesso , essendo pur amore una 
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costante volontà di Tar sacrifìcio di tutto sé in bene altrui. 
Tnspirato da viitù, amore dev'essere principio e cagione di 
ogni virtù più eletta e grande. 

Io chiusi gli occhi e cominciai a travagliare (ad errare) 
nella mia fantcìsia, come farnetica pe^'sona, ad immagi- 
nare, fuori di conoscenza e di verità, a Nuovo penaier den- 
tro da me si mise, Del qual più altri nacquero e diversi, E 
tanto d* uno in altro vaneggiai, Che gli occhi per vaghezza ri- 
copersi,?, il 7>c)i8a)>icnfo in so(7)}o trasmutai : » Purg., xviii,141. 

Diversi e orribili a vedere. Come ben ricorda il Frati- 
celli, diversi qui vale strani, o un che di simile, ce Cerbero 
fiera cmdcle e diversa (Inf., vi, 43); Entramfno giù per ma 
via diversa: vii, 103. t 

Volando 2^cr Tarta. Questa lezione concorda con dò che 
ò nella Canzone : Cader gli augelli volando per V cCre. 

La tua mirabile donna è partita di questo secolo < Dal 
secolo hai partita cortesia; » V, N., ix. 

E non solamente j^iangeva nelV immaginazione ^ io im- 
maginava di piangere, ma piangeva con vere lagrime. Tante 
volte r immaginazione è cosi viva come il sentimento ^ e pro- 
duce gli stessi effetti: /' V immagino si che già li sento, disse 
Dante de' demoni che gli correvano dietro: Inf., xxiii, S5. 
Altrove poi egli ne rammenta come un incendio itmnaginato 
il cosse tanto foitomentc, che si ruppe il sonno ond'era oc- 
cupato: Purg., ix^ 32. 

E le parole del loro canto mi parca che fossero queste: 
n Osanna v* excelsis. » Nella sommità del Purgatorio, dove 
apparve il trionfo di Beatrice, una melodia dolce correa, e 
nelle voci del cantare Y AUighieri apprese puranche lo stesso 
Osanna: Purg., xxix, 20, 31. 

E fu si forte la erronea fantasia. Mi parve da prefe- 
rirsi en^onea ad errante fantasia , perocché questo immagi- 
nare era fallace, tutto fuori di conoscenza e verità. 

Lo principio della piace. Dio, che è il nostro finale ri- 
poso, la nostra paQc: Purg., xxx, 9; Par., in, 83. 

Mestieri è nel cod. Riccardiano 1050 e nella stampa del 
Biscioni, nò parmi che debba leggersi misterii com' è nella 
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volgata: essendo che a questa parola si converrebbe allora 
assegnare altro valore che per sé non ha. Inoltre riuscirebbe 
sempre a indicare quegli uffici sìjlcvì e i mestieri soliti a farsi 
alle corpora de'morti. La voce mestiero in tale significato si 
usa dal Sacchetti , ed è la stessa che il mestiers dei Proven- 
zali. Poi ridicendosi anche nella Canzone « consumato ogni 
duolo » ben si fa intendere che questi dolorosi mestieri si- 
gnificano, oltre agli uffici sacri che si fanno in quel misero 
casOj il seguace corrotto e '1 pianto di dolore. 

Cessò la forte fantasia^ immaginazione, sogno o visione^ 
che è tutt'uno, per T attinenza che hanno a vicenda. AlV odia 
fantasia qui mancò possa , scrive Dante , allora che fu al 
punto in cui cessò il tempo che V assonnava, od era svanita 
la sua Visione: Par., xxxiii^ 142. 

Riscuoteìidomi , apersi gli occhi e vidi eh* io era ingan^ 
nato: «Io mi riscossi..., E rocchio riposato intorno mossi... 
e fiso riguardai: » Inf., iv. 4. 

Queste donne non mi poterono intendere; e, come poe- 
tando aggiugne, solo intesi il nome nel mio cuore. 

Conosciuto il fallace immaginare. Alla lezione volgata 
falso anteposi fallace immaginare, perchè cosi è nella se- 
guente Canzone. 

Allora cominciandomi dal principio fin alla fine, dissi 
ciò che veduto avea nel mio sogno. E questa gran visione , 
che pur a leggerla com' è descritta in prosa , è tanto poetica, 
piena di sentimento e d' un passionato e vero amore , acqui- 
sta nuova bellezza e più efficace virtù nella soave e ineilabile 
armonia del verso. Questa si sente neir anima , né può signi- 
ficarsene il pregio a parole. 

Mi parca che fosse amorosa cosa a udire. Chi ben con- 
sidera , amoroso qui importa più che altro piacente , gentile, 
come appropriato a cosa nata per virtù d' amore. 

Canz., st. 1. Donna pietosa e di novella etade, L'avea 
prima chiamata donna giovane e gentile. Ma giovane vuoisi 
prendere in largo senso di adolescente, essendo che per 
Dante T adolescenza si compie al venticinquesimo anno 
(Conv., IV, 25), onde poi si comincia la giovinezza. 
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Era là ov'io chiamava $pesBO morte, gridando : Doleig- 
$ima morte vieni a me.»,, che moUo ti desidero. 

Veggendo gli occhi mieipien dipietate, pianger il pie- 
tosamente. 

Le parole vatie, vaneggianti, quelle che dicevo nei vano 
immaginar ov* io entrai , nella mia erronea immaginanone. 

E appressarsi per farmi sentire y per fare eh' io rtwn- 
sassi, tornassi a' sensi o alla virtù di fuori; b' accostarono a 
me per isvegliarmi. 

Aliar lasciai la nuova fantasia, svani la mia Bingolare vi- 
sione ^ non mai più veduta la simigliante. 

St. 2. E rotta si dall' angoscia e dal pianto^ dal sin- 
gulto del piangere. Similmente la sentita vergogna del suo 
fallo o la confusione impedivano già a Dante , non che la pa- 
rola , i sospiri e le lagrime. Ma poi che il cuore gli si fu inte- 
nerito , il dolore insieme con V angoscia Per la bocca e per 
gli occhi usci del petto: Purg., xxx, 88. Pianger di doglia e 
sospirar d' angoscia: V. N.^ xxxi. 

E con tutta la vista vergognosa, la vergogna che appa- 
riva nel mio volto ; avvegnaché io mi vergognassi molto. 

Che facea ragionar di morte altrui, poiché io già por- 
tava il colore di morte. E quando quelle donne mi videro^ 
cominciarono a dire : Questi par morto. 

Che vedestù che tu non hai valore? che se' tanto smar- 
rito, che per temenza ti sei fatto cosi vile? 

St. 3. Piansemi Amor nel core ove dimora ^ il cuor mi 
pianse ov* era tanto amore. Ma quanto è più sentita la parola 
del poeta? Non è più il cuore , che piange per amore , ma 
Amore che piange nel cuore : questa é vita di poesia. 

Sospirando dicea nel pensiero. Si rammenta che avea 
detto: « Cominciai a piangere fra me stesso di tanta miseria 
{brevità della vita), onde sospirando fra me medesimo dicea : 
di necessità conviene che Beatrice si muoia ». 

Chiusi gli occhi vilmente gravati, per ahhattimento 
d'animo, e poscia immaginando Di conoscenza e di verità 
fuora, cominciai a travagliare come farnetica persona e 
intesi dirmi : Morra* ti pur , moi^^a* ti, tu pur morrai. 
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St. 4. Poi vidi cose diibitose molte, molte cose paven- 
tose. Altrove a àuhitosamente viene per appunto sostituito 
paventosamente: Y, JV., in. 

Che di tristizia saettavan fuoco , maravigliosamente tri- 
sti. m Lamenti saettaron me diversi, Che di pietà ferrati avean 
gli strali: » Inf., xxix, 44. 

Turbar (oscurarsi) lo Sale ed apparir le stelle, E pian- 
ger egli ed elle. Alcuni de' codici e parecchie stampe hanno 
stella ed ella, ma, per non dir altro ^ la lezione cui ho cre- 
duto dar luogo, è conforme a quanto sopra fu accennato nella 
prosa : « E pareami vedere il sole oscurare si , che le stelle si 
mostravano d' un colore che faceano giudicare che pianges- 
sero. » 

Ed uom m* apparve scolorito e fioco y per quello che poi 
air udirlo parlare conobbi. Questo basta pur a far conoscere 
il preciso valore di fioco in quel verso ; « Dinanzi agli occhi 
mi si fu offerto Chi per lungo silenzio parea fioco : » Inf. i, 
83. Fioco si parve a Dante Virgilio non perchè già V avesse 
udito, ma per quello che gli sembrò dopo averlo udito. D' al- 
tra parte il Poeta ivi narra quel che gli accadde, e potè notare. 

St. 5. Levava gli occhi miei bagnati in pianto. Non so- 
lamente io piangeva nella immaginazione , ma piangeva co- 
gli occhi, bagnandoli di vere lagrime, 

E vedea, che parean pioggia di manna. Gli angeli che 
tomavan sìaso in cielo. Nella divina Commedia , a significare 
la disparizione dei beati spiriti, onde era attorniato V apostolo 
Pietro, Dante adopera una similitudine che per alcun lato 
rammenta anco questa : Si come di vapor gelati fiocca In 
giuso V aer nostro , quando il corno Della Capra del del col 
Sol si tocca ; In su vid' io cosi V etere adorno Farsi e fioc- 
car di vapor trionfanti, Che fatto avean con noi quivi 
soggiorno: Par., xxvii, 67. 

Ed una nuvoletta avean davanti, ecc. In questa nuvoletta 
bianchissima y Dante lascia a noi immaginare che vi fosse 
nascosto e come ammantato lo spirito di Beatrice. « Siccome 
nuvoletta in su salire t> ne die* egli che ad Eliseo apparisse il 
carro sopra cui Elia venne portato su al Cielo : Inf., xxvi, 39. 
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Nostra donna che giace (è morta). Amore chiama Beatrice 
nostra donna, riferendosi a Dante di cui era pur donna. 

Io sono in pace. Nella prosa invece le avea fatto dire: 
Io sono a vedere lo Principio della pace. Il che torna a uno 
stesso , perchè il CSielo è il regno della divina pace, essendo 
nella volontà di Dio la pace de' trionfanti: Par., ii, 12; xxx, 8. 

St. 6. Io diveniva nel dolor si umile, mi giunse tanta 
umiltà^ che abbatteva in me ogni mondano senso, veggendo 
in lei la forma di tanta umiltà, una pace beata. 

E dei aver pietà e non disdegno. Altra volta la morte 
gli apparve villana e di pietà nemica. 

Ch'io ti somiglio in fede, veracemente, dacché ei por- 
tava già il colore di morte. 

Consumato ogni duolo, ogni pietoso ufficio e il corrotto 
che si fece per cotal morte, t dolorosi mestieri che alle cor- 
por a de? morii si fanno. 

E quando io era solo, Dicea, guardando verso V alto 
regno , Beato, anima bella, chi ti vede! « Mi parca tornare 
nella mia camera e quivi mi pareva guardare verso il cielo.... 
e cominciai a dire con vera voce: anima bellissima, cornee 
beato colui che ti vede l » 

Voi, donne pietose, vostra mercè (per mercè vostra) mi 
svegliaste allorché io voleva dire: o Beatrice, ecc. Con ciò 
le ringrazia chiusamente (in modo implicito) , riconoscendo 
per un favore di essersi svegliato in quel punto si lieto e sicuro. 

Divis. Dinanzi ch'io fossi tornato in verace cognizione, 
prima che l'anima mìa tornasse alle cose, che son fuor di lei 
vere: Purg., xv, 116. 

XXIV. — Pag. 46. 

Mi sentii cominciare un tremito nel cuore, cosi come 
s' io fossi stato presente a questa donna, la cui presenza 
non potevo sostenere senza tremare: V. N., xviii. 

Mi giunse una immaginazione (o visione) d* Amore. Mi 
cadde nelF immaginazione Amore^ improvviso mi s'apprc- 
sentò alla mente in alcun modo. 
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Queste parole che 7 cuore mi disse colla lingua à*A mo- 
re, dacché amore lietamente glieP avea dette nel cuore. Tale, 
siccome altra volta sì disse, è il gran segreto della poesia 
di Dante: il cuore che parla colla lingua d'Amore : è Amore 
che gli spira nel cuore e lo fa parlare. 

E fu già molto donna (posseditrìce , signora) di questo 
mio 4imico Cavalcanti, cui scrivo: V. 2V., xxxi. 

Dopo rimraaginazione del suo fedéle^ cioè dopo che Dante 
VeAìììQ immaginata a quella maniera che è narrato nella £ran- 
zone « Donna pietosa e di novella etade* » 

Mi parca che mi dicesse, dopo queste, altre parde-. 
Questa correzione del Witte mi par ragionevole, perché altre 
cose della volgata non fa unione con ciò che segue. 

Credendo io che ancora il suo cuore mirasse ìa beltà 
di questa Primavera gentile, avvisandomi ch'ei tuttora la te- 
nesse in cuore , V amasse. La bellezza amata si riguarda col 
cuore : il cuore la mira e gioisce. 

Sonetto. E 'n ciascuna parola ridia ( rideva ) ; era un 
riso in ciascuna sua parola : tutte erano liete le parole eh' ei 
mi dicea nel cuore : tanto Amore gli si dimostrò allegro. 

Io vidi Monna Vanna (Giovanna) e Monna Bice. £ qui 
il nome di Bice occorre in luogo di Beatrice sopramentovata. 
Or ciò mostri quanto si appuntassero al vero quelli che affer- 
marono non aver mai Dante a quel modo nominata la sua 
donna: Par., vii, 14. 

E quella ha nome Amor, sì mi somigliai Beatrice, la 
quale per molta somiglianza ch'avea con Amore, erai degna 
d' attribuirsene il nome. 

Divis. Lo tremore usato nel core è lo spirito amoroso 
che dentro al cuore gli si svegliava. 

Da lunga parte , di lontano , da lungi o di lungi^ oome 
è nel sonetto e nel paragrafo seguente. 

XXV. — Pag, 48. 

Come fosse una cosa per sé, una sottan^a ... Ma Amore 
tum è per sé , siccome sostanza, ec. 
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Specialmente esser risibile^ fatto al riBO, ò proprio del- 
l' uomo, il quale fu perciò definito e animale risibile. » Si 
homo estf est risibilis: Ep. ad Can. xxvi. ^ 

Se voletno cercare in lingua d'oca e in lingtia disi: te 
vogliamo rintracciare tutto ([uanto scrìssero coloro che osa- 
rono lo parlare italico o quello di Provenza. L' Àllighierì 
prese di buon tempo amore al suo Volgare materno, e si neUa 
Vita Nuova e si nel Convito si piacque adoperarlo per inva- 
ghirne altrui e diiTondeme lo studio. Ciò che indi potò recare 
a compimento nel sacro Poema , dove mostrò di vero qwmto 
potea la lingìia nostra. La lingua piacque a Dante determi- 
narla dalla particella eh' è più frequente nell'umano disoorao, 
e propria alla affermazione della verità, naturale obbiette e 
beatitudine della nostra intelligenza. Molti commendavano-il 
volgare di Linguadoca^ dicendo che era più beUo e migliore 
del volgare di si: Gonv., i, ii. Ma il nostro sovrano Poeta ba- 
stò a confonderli, vendicando nel suo immortale Poema la 
gloria del Paese dove tanto soavemente il si suona. 

E la cagione per che alquanti grossi (alquante persone 
grosse, materiali) ebbero fama di saper dire^ è che quasi 
furono i primi che dissero in lingua di si. Ed a questo luogo 
toma bene ciò che altrove si nota: vanagloria delle umane 
posse, Com^ poco verde sulla cima dura. Se non è giunta 
dalle etadi grosse! Purg., ii^ 90. Que'prìmi poeti volgari, ben- 
ché di grossa m^nte (non affinata per arte) , ottennero ftma 
perchè appunto furono primi a dire parole rimate, ma furono 
poi soverchiati -da quelli troppo migliori che vennero dopo. E 
questi alla loro volta doveano pur temere che s' oscurasse il 
loro nome al sopravvenire ingegni di più fine coltura. Certo 
il loro grido non poteva durare, se già non succedevano stadi 
grosse, tempi che l'ingegno non vi fiorisce, annebbiato dalle 
tristi usanze. 

E questo è contro a coloro che rimano sopra altra miste' 
ria che amorosa. Or qui si pare che l'AlUghieri non s' avvisava 
che si dovessero scrivere rime volgari , se non in materia di 
amore. Però è che tutti i suoi Qanti volle che fossero tnaie- 
riati di virtù e d' amore. Ed ecco perchè eziandio allora che 
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si solleva a celebrare le lodi della umana e divina Filosofia^ 
si il fa, eom' ei parlasse tuttavia d' A more ^ e per solo amore 
di quella donna onde prima gli fu preso V animo e occupato 
poi sempre. Dante si può indi a ragione appellare il Poeta 
dell* Amore, 

Cioè, che detto hanno ^ di cose le qxMtK non 8ono^ che 
parlano. I quali nell' accennare cose che neppur esìstono, 
hanno detto che parlano, le hanno fatto parlare, appropriando 
loro non pure verità di sostanza , ma la parola. Ciò si riferi- 
sce specialmente ai seguaci della Mitologia. 

Con ragione, la quale poscia sia possibile d* aprire in 
prosa. Il Witte a diritto pensò dover correggere il testo al 
modo sovraseritto, laddove prima si leggeva: Con ragione 
la quale poesia, ecc. Del rimanente , V Allighieri attribuiva 
alle parole sciolte^ più che alle rimate^ capacità a ben descri- 
vere le cose: Inf., xxviii, 4. 

Per Orazio parla l'uomo alla sua Scienza medesima,ecc, 
e di qui si conosce che Dante nellMnvocare la Musa^ intese 
rivolgersi alla sua Scienza medesima: Inf. n, 7. 

Ma dicele, quasi recitando le parole del buono Omero. 
Questa lezione è del codice Pogliani e fìi approvata dal Witte, 
allegando un simile modo che Dante adoperò nel citare Ari- 
stotele: Mon., u, 3. Ed a me parve dover prescegliere quasi 
medio (interprete) del buono Omero , lezione già proposta e 
accreditata dal Di<migi, perocché in quel luogo Orazio non fa 
che rendersi interprete d'Omero, latinizzandone le parole. 

Virgilio^ Orazio, Ovidio e Lucano con pochi altri sono 
i poeti che Dante ricorda di frequente, e con animo grato 
sembra riconoscere da essi T eccellente magistero che ^ acqui- 
stò tanta gloria: Inf., iv, 90. E noi dobbiamo rìcorreraa 
quelle fonti, se pur vogliamo attingere le proprie norme d^- 
r arte a cui V altissimo Cantore formò ed espresse molti 
de' suoi concetti trasfusi nel divino Poema. 

E per questo puote essere manifesto ^ venir luce, ren- 
dersi chiarezza a chi , leggendo questo mio libello , fosse stato 
qua e là sorpreso da qualche dubbio: V. N., xii. 

Non sapesse dinudare la atee parole di eot<U vesta y di 
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lijjura o di colore rellorico, e renderle nude (Purg., xxxiii, 1*00) 
in cftdsa che avessero veì*<ice iniendimeìUo, significassero 
rose vere, Gi(^ che non sarebbe, ove le parole si volessero pren- 
dere giusta il valore della figura e quali si mostrano al cO' 
lare rettorico. Dante avvisava che le cose dette per allegoria 
fossero come velate sotto benda di parola oscura. Lìbere da 
cotal benda , le parole restavan nude, tali, da doversi inten- 
'lere letteralmente. 

XXVI. — Pag. 50. 

Piena di tutti i piaceri, adoma di tutte gentilezze umor 
ne, si piaeefitCy divina, che quelli che la miravano , compren- 
devano in loro (accoglievano in S(S) tanta dolcezza, àa non si 
poter ridire: ne restavano compresi e sopraffatti. 

Volendo ripigliare lo stile della sua loda, che depose 
alquanto per dileguare que' dubbi che potevan altrui venire in 
mente per la maniera ond' egli ebbe ragionato d* Amore. Del 
resto avcasi proposto « di prendere per materia del suo par- 
lare, sempre mai «[uello che fosse loda della gentilissima sua 
donna: » V. N., xviii. 

La potcano sensibilmente, inpereona, vedette; nella sua 
presenza: V. N., xxvii. In questo significato dì oorporaZm^n^ 
te, sensibilmente si litrova anco nella Commedia: Inf.,n, i5. 

Sonetto. Ch* ogni Ungua divien tremando muta, né 
])erò basta pur a rispondere al saluto. 

Benignamente, nulla gloria mostrando di ciò che ella 
vedeva e udiva. 

A miracol mostrare, giacché al solo averla veduta pas^ 
sare, molti diceano; Questa è una maraviglia; che bene- 
detto sia il Signore che si mirabilmente sa operare ! 

Che intender non la può chi non la prova , non poten- 
dosi ridire una dolcezza tanto onesta e soave. Ciò stesso si 
))uò ripetere di questo sonetto, la cui dolcezza ò tanto onesta 
e soave , che ninna parola potrebbe darla a intendere a chi 
non la sente. Questi piaceri si comprendono nel cuore, e il 
cuore solo vale a pregiarli degnamente : son bellezze del tutto 
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ìneffabiM. La poesia nostra qai ha raggiunto V ultimo suo 
gradb nella significazione del più gentile e dolce sentimento 
che può nascere ne' cuori mortali. Ogni parola è un accento 
dell' anima e spira amore : e chiunque giudichi che la Bea- 
trice di Dante non fu vera donna, pensi che quest' amore, ove 
non fosse stato per effetto sensibile , non si potrebbe descri- 
vere cosi al vero e si vivamente per qualsiasi arte umana. Solo 
la natura può esseme inspiratrice e maestra. 

E par che della sua labbia (dal suo aspetto), ecc., per- 
chè non vi era alcuno che potesse mirar lei, che nel prin- 
cipio non gli convenisse sospirare. Si confrontino le parole 
antecedenti al sonetto co' versi ond' è intessuto , e si conoscerà 
meglio la gran virtù del dire in rima, e come per Dante que- 
sto sia stato veramente un dire d'Amore. 

Dìvis. È si piano ad intendere, chiaro, ce La mia scrit- 
tura è piana: » Purg., vi, 33. 

E però (che non bisogna) lasciandola (questa divisione), 
dico, ecc. Mi è sembrata assai migliore questa lezione del codice 
Pogliani, perchè lasciando lui si dovrebbe riferire al sonetto, 
quando invece le giunte dichiarative riguardano la divisione 
che il Poeta suol fare a vieppiù aprire la sentenza inchiusa 
nelle parole rimate. 

XXVII. — Pag. 52. 

Non solamente era ella onorata e laudata , ma per lei 
erano onorate e laudate molte, perchè la sua viWtl adope- 
rava mirabilmente in quelle donne che le facevano compagnia 
o pur la potean vedere : le consomigliava a sé stessa. Cosi 
r onesto parlare di Virgilio onora lui e quei eh* udito V hanno 
(pigliandone intellètto e virtù a poetare): Inf., ii, 114. 

Sonetto. Vede perfettamente ogni salute, ogni bene e 
virtù: si ella è gentile e piena di tutti i piaceri! 

Render mercede , * merito , grazia. L' altre donne deb- 
bono a Dio grazia^ per la bella grazia che fu loro data, di 
vedere la Beatrice , vivente miracolo di virtù. ^ V&^\dÀfvac« 

Si 
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Che nulla invidia alV altre ne procede, perchè fag|ai 
dinanzi a lei superbia ,ed ira: 7. N., xxi. t 

La vieta sua fa ogni cosa umile: umilia ogni eenao viu- 
no, rende buono il cuore di chi mira quella bontà. 

E non fa sola sé parer piacente ^ e non acquista nb 
grazia per sé , non è solamente graziosa essa, ma e si ri»- 
von grazia, onore, quelle che van con lei. 

Che ìwn sospiri in dolcezza d' amore. L' armonìa e k 
verità di questi suoni fan gioire chi ha cuore e intende quii 
sia quello spirito soave e pien d* amore Che va dicendo fl- 
V anima: Sospira. L'un verso è compimento dell'altro, ni a 
saprebbe discemere dove siavi più vita e bellezza. E ehi mmi 
sospira in dolcezza d' amore, leggendo come Amore spirti 
divinamente? 

GoMM. Dico tra che gente questa donna più miràbiU 
parea. Fra le altre donne ella, essendo quaggiù e vinceva per 
virtù e bellezza: » Purg., xxx, 84. 

Quello che operava in loro per àUrui, facendole rìo»- 
vere onore da altri. 

E non solamente nella sua presenza (in chi le stava 
presente) ma ricordandosi , ma anco in chi si piaceva ricor- 
darsene, recarsela a mente. Io più e più volte mi son &tto 
a rileggere questi due sonetti, e sempre nuove bellezze mi 
parve di ravvisarvi , né il cuore mi consente di preferire l' ano 
all' altro , si mi sono graziosi e cari egualmente. Nel primo 
v' ha forse più squisitezza d' arte , ma nel secondo la natura 
mi sembra perfetta e come abbandonata , sciolta dal freno del- 
l' arte e solo obbediente air affetto o al sentimento che la go- 
verna. Yii^tù e amore in tutti e due ci si mostrano come una 
sola cosa , un àbito gentile che si comunica ad altrui e prende 
nuova grazia e accrescimento di splendore. 

XXVIII. — Pag. 53. 

Parvemi defettivamente avere parlato , imperfettamente, 
avendo lasciato di accennare quello che la sua virtute ope- 
rava m me. 
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kU Canzone. Si lungamente m' ha tenuto Amore^ ecc. M'ha 

« r tenuto e avvezzato alla sua signoria , sotto di sé, a Solvetemi, 
V ispirando, il gran digiuno, Che lungamente m' ha tenuto in 
V» ì.Cune, Non trovandoli in terra cibo alcuno: ì> Par., xix, 27. 
Che si com' egli era forte (grave) in pria. Non buona 
i è la signoria d* Amore , perocdiè quanto lo suo fedde più 
fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti gli con" 
{viene passare: V. N,, xn. E nel sonetto che ivi seguita si 
dice forte il valore o la potestà d' Amore. 

Che gli spiriti par che fuggan via: tanto forte smar- 
rimento mi giunse. « Ed eran si smagati Gli spirti miei, che 
eiaseun giva errando: » 7. N,, xxm. 
m^ Allor sente la frale anima mia Tanta dolcezza, che 1 
^ viso ne smuore; smarrisce, divien d'un color pallido quasi 
^ come d'Amore: V. N., xxxi. 
Pi Per darmi più sedute, a maggiormente confortarmi, 

inebbriandomi di dolcezza, 
k Questo m'avviene, ovunque (in qualsiasi luogo, dove 

- che sia) ella mi vede: «Negli occhi porta la mia donna 
I Amore, Per che si fa gentil ciò che ella mira: :s> V. N,,xxu 
i E si è cosa umil, perfetta, tutta virtù, si benignch 

I mente di wniltà vestuta, che noi si crede se non da chi ne 
I prova gli effetti, ricevendone entro sé la virtuosa opera- 

I zione. 

^ XXIX. — Pag. 54. 

é 

II Quomodo sedet sola civitas, etc. Con queste medesime 

^ I parole, onde pigliano princìpio i treni di Geremia, Dante co- 
^ mincia la sua Lettera ai Cardinali italiani. Ed è al certo mi- 
rabile cosa, che tal concetto ei siasi fatto intomo alle virtù 
della sua Beatrice, da riguardare come vedova e dispogliata 
d' ogni dignitade {V. N., xxxi) la città privata di tanto spiri- 
tuale bellezza. Ma sia pur questa un' esagerazione di meriti 
k per r una parte, e di dolore per T altra, non però vuoisi dire 
^ che nella mente e nelle parole del Poeta non vi avesse V in- 
tendimento di riferirsi a una donna vera. E non u^ ^^^\\^^ 
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eh* ella fa de* Cristiani del terzodecimo Centincùo , e dall'al- 
tissimo Signore posta a vivere nella città di Firenze? 

Lo Signore della giustizia chiamò questa Grentiltsaima a 
gloriare sotto V insegna di quella Reina benedetta Maria mi 
terzo giro dal sommo grado , coUocandola sul irono efte t 
suoi meriti le sortirono: Par., xxxi, 69. a Neil' ordine die 
fanno i terzi sedi , Siede Rachel di sotto da costei (da £m 
e indi da Marta) Con Beatnee, siccome tu vedi : » ivi, xxm,?. 
Qualunque pensa a queste cosi minute relazioni, anzi al pw* 
fette accordo che è tra la Vita Nuova e la Commedia e in 
tutte le altre opere di Dante, conviene di forza che ammirando 
riconosca sempre una stessa la mente architettrice di tanto 
svariati lavori. 

Ed avvegnaché forse (mi) piacerebbe al pregente trot- 
tare alquanto della sua partita da noi, delle cose avvenute 
nell' ora del suo partirsi da questo secolo, non è mio intenfi- 
mento dì trattarne qui, in questo libro. 

Se volemo guardare nel proemio che precede questo ìir 
bello; perchè ivi si propone di trattare pur della Vita Nuova 
o d'Amore: « la quale Vita mi venne a mancare nel palatini di 
lei che negli occhi suoi portava Amore. » Quindi abbiamo altro 
argomento a tenere, che Vita Nuova nel titolo del libro non 
può significare se non Vita amorosa. 

Non sarebbe sufficiente la mia penna a trattare^ com 
si converrebbe, di ciò. Ma volendo più degnamente trattare 
della sua Donna già salita a gloriare sotto l'insegna della 'Ve^ 
gine Maria, si diede allo studio con ogni possibile maniera. 
Ed ecco la primitiva cagione ed origine della Commedia, dove 
FAllighieri atteso quanto avea promesso a sé medesimo, di- 
cendo della sua benedetta Beatrice , quello che mai non Ai 
detto di alcuna; V. N., xliii. 

' La qual cosa (cioè Tessere lodatore di sé medesimo) è 
al postutto bic^imevole a chi 'l fa. « Lodare sé è da fuggire 
in quanto lodare non si può , che quella loda non sia mag- 
giormente vituperio: è loda nella punta delle parole, è vitu- 
perio chi cerca loro nel ventre. Chi loda sé , mostra che non 
crede essere buono tenuto.... che non gì' incontra senza ma* 
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Jiàata coscienza.... E ancora la propria loda è da fuggire, 

perchè non è uomo che sia di sé vero e giusto estimatore: 

^. tanto la propria carità ne inganna: i^ Conv., 1, 2. Or dì qui 

V 4 manifesto perchè Dante nel registrare il suo nome, siasene 
i «easato come da necessità costretto : Purg., xxx, 63. 

'' Prima dirò come (questo niunero del nove) ebbe luogo 

^ neUa atux partita, si è più volte verificato, combinato; poi 
■k 11' assegnerò alcuna ragione per che questo numero a lei fu 
4 tàBio amico, onde sia che questa donna fu si di frequente 
4 accompagnata dal numero del nove: V. iV., xxx. Ed appunto 
«4 perchè questo numero ebbe luogo tante volte nelle varie vi- 
P cende della Vita nuova (amorosa) che Dante visse con Bea- 
M trice, egli nel compiere il disino della sua Commedia, distri- 

V boi rinfemo per nove cerchi : nove gironi assegnò al Purga- 
'"^ torio e il Paradiso distinse giusta i nove Cieli mobili sotto 
il l'Empireo, cielo divinissimo e fondato in sempiterna pace. 
H Non ha dubbio che rAllighieri seguitò in alcuna parte le dot- 

trine pitagoriche e cabalistiche intomo annumeri, ma cosi, che 
non lascia punto di dubbio sul modo d'interpretarle. Certo non 

1 ci porse veruno argomento a torcerle in quelle strane guise, 
ì a cui il Rossetti s' ingegnò di costringerle. 

r 

I XXX. -^ Pag. 55. 

i 

Nella prima ora del nono gimmo del mese, di Giugno, 

I intendi; come si raccoglie da ciò che viene soggiunto, che 

l cioè quell'Anima nobihssima si parti da questo mondo nel 

I nono mese dell^ anno siriaco. Perocché questo cominciando 

I dal mese Tismin o Tisri, il quale è a noi ottobre, il nono 

I mese dell'anno, calcolato secondo l'usanza di Siria, corri- 

\ sponde poi al Giugno dell'anno nostro, allora 1290. 

r Ella si parti in quell'anno della nostra Indizione... in 

cui il perfetto numero nove volte era compiuto (rivolto) in 

quel Centinaio, nel quale in questo mondo ella fu posta. Il 

perfetto numero è il dieci: a Conciossìachè dal dieci in su 

non si vada se non con esso dieci alternando con gli altri nove 

e con sé stesso: t Conv., ii, 15. Dionisi, Prep. ist. crit.,\y 2. 
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CancioasiacoBachè, secondo Tolomeo e secondo U crU» 
ni, verilade è, die nove giano li cieli ^te tii muovono {mxàSj. 
Panni che si convenga leggere secondo li eriatiam, vorittà 
èy oome porta il codice Foggiani, amiche oecondo la mtliai 
vcritate^ al modo che richiede la volgata. E di ftittH'Ai- 
ghierì nel Convito ridice che, aaoondo TolcfBieo e aecnfa 
quello che si tiene in Astrologia e Filosofia f poichó qnelM m- 
vimenti furono veduti)^ sono nove ì cieli mobili: Gonv.,li,4 
Del rimanente crigtiana verità importa il medesimo dieit* 
rità infaXlibile, la cpiale non s'adatterebbe a una verilA (r» 
vaJta co^ eenei e per ubo di ragione. Né giova il rieordiR 
che Dante dichiara eaiiolica un'opinione comune od imtMr 
sale (Gonv., iv. 63), giacché egli in ciò, oltre che panen* 
guardare alla semplice significazione del nome, a oatfolwti^ 
giunse quaeiy che ivi pur basta a dileguare ogni dniiftii. 
Invece al luogo presente rammenta che i cristiani (guelfi pr 
altro cui non sono ignote l'Astrologia e la Filosofia), come pi 
Tolomeo fra il Paganesimo, credono con verità che siano inw 
i cieli mobili. 

Li detti cieli adoperano (piovono più o meno deBa kn 
influenza e con diverso modo) quaggiù, secondo la loro oK- 
iudine insieme, secondo che ^^hanno insieme, o l'un ooU' al- 
tro si accorda. E cosi.... per opra delle ruote magne. Che 
dnzzan ciascun seme ad alcun fine , Secondo che le stéik 
son compagne (Pnrg., xxx, 440), nella generazione di Beatrice 
concorsero e s' accordarono perfettissimamente le virtù tutte 
dei nove cieli. « Ciascuna stella negli occhi mi piove Ddla 
sua luce e della sua virtute: » Ballata ii, p. i. 

Secondo Vineffahile verità è nelPedizione del Sermartelli, 
e parmi lezione da prescegliersi rispetto alla cornane infàtth 
bile; perchè Tessere stata Beatrice ella medesima il numero 
nove è una verità si nuova , che le parole non bastano a for 
intendere , ma non si saprebbe poi come tal creduta venti 
non potesse fallire. 

Lo numero del tre è la radice del nove. Ognuno s'ac- 
corge che quest'argomento non conchiude nulla, perché dal- 
l' essere il tre la radice del nove e il tre il fattore dei mtro- 
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I colf, BOB ne inene cbe nove e miracolo «iano una stossa cosa, 
P come non sono tutt'tiila cosa tre e Trinità. L'ÀUi^hieri tra pur 
alquanto soggetto alle erronee speculasioni de' cabalisti del 
suo tempo, e conviene scusarlo, dacché amore gM creM)e« 
sfllnò bea altramente la virtù dell* ingegno. Ma s'ingannano 
ee^Dro eliein simili calcoli vogHono vedere e &ntasticare ohre 
«quanto per nude parole l'AUìghieri ne rallérma e dichiara. 

XXXI. "- Pag 56. 

Peiehè Ut gentilissima donna fu pwrUta da qmesto se^ 
colo (da noi: 7. N,, xxix), da questa vita mortale. « Dal «e- 
colo hai partita cortesia » disse già il Poeta ecm biasiuM) 
alla Morte. 

Qmm come entrata nella nuova materia che ajf^resso 
viene. Con eiò Dante mostra chiaramente che il suo intendi- 
mento nella Vita Nuova si fu di scrivere pur della Vita amo- 
rosa, ch'ei trascorse con Beatrìce. Ond'è che le cose susse- 
guenti riferendosi al tempo che quella gentilissima era già 
partita dal nostro secolo, non pare dovessero aver luogo nel 
libro divisato. E vuoisi poi obbligo a Guido Cavalcanti, il quale 
volle e ottenne che rAllighieri g^ scrivesse solamente in vol- 
gare. Cosi l'amicizia è stata cagione perchè il Volgare italico, 
già diffuso per rime d'Amore, s'accreditasse più largamente 
colta prima e più gentile prosa d* amore. 

XXXII. — Pag. 51. 

Gli oeehi miei... tanto affaticati erano, ch'io non potea 
disfogare la mia tristizia, dacché aveano sofferta tanta pena 
di lagrimare, Si che per vinti son rimasti ornai. Cosi ri- 
mangono distrutti che più non possono lagrimare; son fatti 
vam di lagrime. 

Proposi di fare una canzone, nella quale piangendo 
ragionassi di Beatrice. Per le cose tovradette, piangendo 
qui imp(»rtail medesimo che traendo guai o sospirando, rom- 
pendo in lamenti. 
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GoMii. Quuta cattivella cantone ha Ire parti. A qaab 
loogo cattivella prende significato di mieera, triste o pieto§a. 
Difatti nel licenaarla, il Poeta dice: Pietoea mia cantow, 
or va piangendo. 

Canzone, st. 1. Convenemi parlar, traendo guaif dir 
parole dolorose, disfogando per esse il mio dolore; giao^ 
gli occhi mi negano le lagrime , sfogherò il mio dolore in Is* 
metitevole parlare: Gonv., in, 10. 

E perchè mi ricorda CW io parlai della mia dmmat 
mentre che vivia, Donne gentili, volentier con imi. La prima 
sua canzone è appunto indirizzata alle donne gentHU o fedeli 
d'Amore; Donne, cK avete inteHetto d'amore. Io vo'oimw 
della mia donna dire: V. N,y xix. 

St. 2. Ita n' è Beatrice in V alto cielo, ov* era dittate 
(7. N., xix) ; e quivi beata vive cogli Angioli: Gonv., n, i 

Sua gran henignitate fu la sola cagione che la ci (oIm, 
perchè luce della $ua umiltate, il luminoso atto della ni 
virtuosa anima, giunse a risplendere inaia al Cielo. Onde 
gli Angeli la chiedevano a Dio, dicendo: Sire, nel mondo a 
vede Maraviglia nelVatto che procede Da un'anima chefm 
quassù risplende: Ganz. Donne, eh* avete intelletto d*amore. 

Si che dolce desire Lo giunse di chiamar tanta saMe, 
Beatrice; il piacere della cui beliate. Partendo sé dalla no- 
stra veduta , Divenne spiritai bellezza grande. Che por lo 
cielo spande Luce d'Amor che gli Angeli saluta: Ganz. Quanr 
tunque volte, lasso! mi rimembra. 

St. 3. Non è di cor villan si alto ingegno. Che possa 
immaginar di lei alquanto; E però non gli vien di pianger 
voglia. Il che viene a dire , che un cuore villano (incapace 
d' amore) non potrebbe avere tanto ingegno, da immaginare 
{vederla nel pensiero) quale si fu quella mirabile donna, né 
potrebbe quindi pregiarla debitamente e piangerla. Solo ai 
cuori gentili , fatti all' amore , è dato di giungere col pen- 
siero a tanta bellezza e sospirarla. 

St. 4. E spesse fiate pensando la morte. Me ne uiene un 
disio tanto soave. Che mi tramuta lo color del viso,,. Morte... 
Vedi che si desideroso vegno D* esser de* tuoi, chHo ti eomi- 
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glio in fede; Vieni, che U cor ti chieder Ganz. Dotma pie^ 
tosa e di novella etade. 

Quando V immaginar mi tien ben fiso, Giiignemi tanta 
pena d' ogni parte, Ch* i* mi riscuoto per dolor eh' io sento. 
L'immaginazione, d'un obbieito talvolta suol fsursi fs&A viva, 
come fosse sentita: E si l'incendio immagincUo cosse, Che 
convenne che *l sonno si rompesse: Purg., ix, 31. 

St. 5. Si mi fa travagliar V acerba vita, si mi trasmuta, 
mi & rassembrdr figura nuova : 7. N., xiv. La <{Haìe tdta si 
è fatta vile, mìsera. Che ogni uom par che mi dica: Io fab* 
òanelono (mi fuggo da te, mi allontano), Vedendo la mia 
labbia tramortita (tramutato. i7 colore del mio viso, impali^* 
dito), dipinto il viso mio del pallore della morte. 

La verità del sentimento , le dilicate e proprie immagini, 
r unità e corrispondenza delle parti in un solo concetto , la 
sentita armonia del verso, tutto conveniente al dolore del- 
l' anima, danno a questa canzone un pregio inestimabile. Quivi 
è Amore che parla con la lingua del cudre ; e dove parla 
Amore , la poesia dispiega tutta la sua divina virtù. Il Petrarca, 
sommo maestro della nostra Liripa, non potrebbe vantare una 
canzone dove natura ed arte facciano più mirabile e sicura 
prova. 

XXXIIL - Pag. 60. 

Si venne a me uno, il quale, secondo li gradi del- 
V amistade , era amico a me immediatamente dopo il primo. 
È invero notabile come l' Allighieri osservi cosi per minuto t 
gradi delV amicizia e come, secondo questi, misuri ogni 
suo atto ed eziandio que' riguardi che meglio conducono a 
raffermar l'affezione nella precisa maniera. Anche il cuore 
del Poeta sembra che abbia sentito il freno dell' arte. E dal 
rispetto ai gradi dell'amicizia, vengono molti ammaestra- 
menti, e fra gli altri questo: a che non deve l'uomo permag- 
giove amico dimenticare li servigi ^ricevuti dal minore. Ma 
se pur seguire si conviene V uno e lasciar V altro, lo mi- 
gliore è da seguire , con mesta lamentanza V altro abban-^ 
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donando: nella quale dà cagione a quello òhe ei segue ^ ài 

più amore: i> Gonv., ii, 16. 

E questi fu tanto distretto di sanguinità con questa gUh 
rioBa, che nullo piti presso le era, essendo fraieUo di Id. 
Ciò poi ben si accerta , ridicendosi che nella Gauone costui è 
introdotto a lamentarsi coinè fratello. 

Sonetto. Perocché gli occhi mi sarebber rei (cmdì, ri- 
fiutandomi le lagrime a sfogo del mio dolore) ; e per qaesta 
loro crudeltà, durezza^ io, molte fiate piA che non vorrei, 
lascio di piangere la donna mia, e di sfogare nel pianto il 
mio dolore. Il quale perciò non trova uscita che ne' scenso- 
Ioti sospiri. Cosi riesce compiato il pensiero; dove che Tiii- 
tendere rei per debitori e legger lasso ! in luogo di lasds , 
non pòrge alla mente intero e ben determinato 3 concetto 
che il Poeta aveva già espresso in prosa. 

Se n' è gita al secol degno della sua virfuiej aH' atto 
cielo j Gt>* era disiata..,, come la speranza de* beati: Cam. 
Donne, ch'avete intelletto d'amore. 

Abbandonerà dalla sua salute, dalla beatitudine saa, da 
Beatrice onde le veniva ciò che le donava salute , pace, con- 
tentezza d* ogni bene, ce Vede perfettamente ogni scUute Chi 
la mia donna fra le donne vede: » V, N., xxvii. 

In persona dell* anima dolente; l'anima afflitta prende 
persona ne' sospiri, (juesli sono come Impersona dell'anima 
che si duole. 

XXXIV. — Pag. 6i. 

Pensando chi questi era^ cui intendeva dare questo 
sonetto. Alcune edizioni portano mandare in cambio di dare, 
che è la vera lezione , come risulta da ciò che si scrìve pre- 
cedentemente e di poi: Proposi di fare un sonetto,.., e di 
darlo a questo mio amico : V. N., xxxiii. ce E però imttmzì 
cW io gli dessi il sopracitato sonetto , ecc. » 

Ma chi sottilmente le mira , vede bene che diverse per- 
sone parlano. Il mirare qui è un attendale, e il vedere in- 
dica l'atto che indi seguita, quasi disce^mere. A ciò si vuol 
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por mente, anche allora che si adoperano guardare e ve- 
dere, perchè talvolta V uno o V altro prende valore di osser^ 
vare od esaminare, secondo V ordine in cui sono posti, e 
cosi scambiano il proprio significato. 

GoMM. Questo mio amieo distretto u lei, distretto •M 
sanguinità con questa gloriosa (7. JV., xXiii), cò¥ne firat€Ìli& 
che le era. 

Canzone. E dico vieni u me, cofi tanto amore Ch'i» 
sono astioso di chiunque minore. £ nella €anz. Jthnna pie^ 
tosa e di novella etade s' era già eosi espresso :' Morte, «to* 
sai dolce ti tegno..,. Vieni, chè^l cor ti chiede. 

Quando la donna mia Fu giunta daUa sua erudeU- 
tàtp, dal crudele colpo, cioè^ della Morte , dh^ è villana e di 
pietà nemica. 

Perchè il piacere della sua heltate (la sua piacente bèt- 
lezza) Partendo sé dalla nostra veduta (allontanandosi àa 
noi, dagH occhi nostri^ per salire al cielo) divenne spiri- 
tai bellezza grande. Del' che non serbò poi costante mesM>- 
ria r Àllighierì , il quale , moHa che fu Beatrice, si diede al- 
trui, e ne venne perciò rimproverato da quella sua donni 
gloriosa: Questi si tolse a me e diessi altrui.,,. Qucmdo di 
carne a spirto era salita, E bellezza e virtà cresciuta w' ^era 
Fu* io a lui men cara e men gradita : Purg., xxx, 196. 

Luce d* amor che gli Angeli saluta, porge salute agli 
Angeli stessi , li rallegra a tanto segno , quasi lor crescesse 
la beatitudine. 

E lo intelletto loro alto e sottile Face maravigliar, 
tanto è gentile! Il che mostra che di fatto era una spiritai 
bellezza grande : perocché gì* intelletti alti e sottili non so« 
gliono maravigliarsi , se non alle gram.di e nuove cose. GosA 
il nostro Poeta , a vieppiù farci pensare la novità delle sti»- 
pende sculture vagheggiate nel primo cerchio del Purgatorio, 
dice che farian mirar ogni ingegno sottile: xn, 68. 
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XXXV. — Pag. 62. 

Si compieva V anno che quella donna era fatta d£ eU* 
tadini di trita etema , essendo ita nel reame ove gli Angeli 
hanno pace: F. N.^ xxxn. 

Io mi sedeva in parte, nella quale, ricordandomi di 
lei, vivente in cielo cogli Angioli (Gonv., ii, 2), disegnava 
un Angiolo sopra eerte tavolette, quasi a memoria e per 
figura di Cìolei che quag^giù pur gli s'è disvelata come un*iiit- 
giola giovanissima: F. N,, ii. 

Volsi gU occhi e vidi lungo me uomini ai quaU si 
convenia di fare onore, muoversi incontro ad essi in atto 
di riverenza, come a gente degna. A questi costumi gentili 
il Poeta s* era informato e tenevasi molto obbediente : Inf., xvi, 
46, 50, 57. 

Volsi e vidi e Io mi volsi a man destra..., e vidi quattro 
stelle: Purg., i, 22. Un poco me volgendo all' altro polo,,.. 
Vidi presso di me un veglio solo , Degno di tanta reverenza 
in vista, Che più non dee a padre alcun figliuolo : » ivi, 31. 

Eglino erano stati già alquanto, anzi che io me ne 
accorgessi. Di qui si manifesta come Dante fosse solito di at- 
tender fisso ^ anco nel comporre ogni man grave sua opera, 
di modo che in quell'atto sembrava togliersi ad ogni altro 
intento: Par., xxi, 3. E però il tempo gli fuggiva improv- 
viso passava troppo più rapido che non stimava Vanimo non 
sciolto (occupato): Purg., xii, 65; iv, 9. 

Altri era testé meco , e perciò pensava. Con questo ne 
fa avvertire che gli era venuta alla mente la sua Beatrice e che 
a lei s' era tutto rivolto : onde è che non potè pur attendere 
ai degni uomini venuti a visitarlo. Ed è poi bello d' ammirare 
l'Àllighieii in atto del disegnare^ e disegnar figure d'Angeli; 
cosi mostrando che gli fosse cara e usata ogni arte gentile e 
che in tutti i suoi pensieri , in tutte le opere sue avea pur 
sempre in cuore quella gloriosa donna che della si amorosa 
presenza 1* avea quaggiù sostenuto a bene e felicitato. L'amore 
in Dante divenne parte di vita, anzi viva vita, e bastò quindi 
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a sublimarlo ai più nobili concetti e sentimenti , che mai pos- 
sano sorgere dalla divina natura dello spirito umano/ 

Mi venne un pensiero di dire parole per rima^ qwm 
annovaU di lei, e scrivere a coloro i quali erano venditi 
a me. Si faccia avvertenza quanto V Àllighieri sia dilicato 
ne* suoi sentimenti , eziandio, là dove meno sì pare. Solo per- 
chè gentili persone erano a lui venute in queir ora eh' ei pen- 
sava alla sua Beatrice, nello scrivere parole a lode di costei, 
il cuore lo spinge a rivolgerle a que' cortesi, della cui visita si 
teneva onorato. 

GoMM. Salvo che nella prima parte dice quando questa 
donna gli era venuta nella mente, cioè entro quél punto che 
lo suo valore avea tratto gente a riguardare quello eh' ei fa- 
ceva, applicato all'opera del disegnare. 

Sonetto. Era venuta nella mente mia La gentil donna^ 
Beatrice, che per suo valore Fu posta daW altissimo Signore 
Nel del delVurniltate, ov*è Maria, Già FAUighieri avea scritto: 
Lo Signore^ della giustizia chiamò questa gentilissima a 
gloriare sotto l'insegna della reina benedetta Maria: V, N.^ 
XKXX, Quindi nel ciel delVurniltate vuol intendersi per Vallo 
sommo Cielo, cioè a dire, per il più suhtime grado di bea- 
titudine riserbato a coloro che più furon grandi nella umiltà. 
Secondo l'umiltà, di che diedero esempio, saranno le anime 
cristiane elevate ne' cieli. Gosi avvenne degli angeli che furono 
più modesti A riconoscer sé della hontate Che gli avea fatti a 
tanto intender presti. Perchè le viste lor furo esaltate Con 
grazia illuminante e con lor merlo, si c*hanno piena e ferma 
volontate: Par.; xxix, 58. In questo primo comindamento 
del sonetto, valore^ quello per lo quale veramente è Vuom 
gentile, si prende quasi potenzia di natica , ovvero bontà 
da quella data: (Gonv., rv, 2.) Ed invece nel secondo comin" 
ciamento, valore significa manifestamente quella occulta virtik 
virtuosa influenza per cui Beatrice eccitò quelle degne per- 
sone a visitar Dante nell' ora , che ella gli era venuta in pen^- 
siero ed ei stava disegnandola in figura di un Angelo. 

Amor che nella mente la sentia. Qui l' Amore si dispiega 
ancora nella sua natura purissima ai, mai ««ii!«s&r\^ ^ ^ ^5554^ v. 
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nel cuore amano. Laddove quando rAUìghìeri sarà £atto più 
spirituile ne'suoi affetti, allora sublimerà anche se stesso cin- 
tando : Amor, che nella mente mi ragiona DeUa mia dorma 
dÌ9Ìo$amente, Muove cose di lei meco sovente. Che lo inUl' 
letto sovr^esse disvia: Gonv., ni. 

Nel distrutto core : poco sopra avea rammentato: Pian- 
ger di doglia e sospirar d'angoscia Mi strugge il core, otmn- 
que sol mi trovo: V. N,, xxxn. 

Questo sonetto ha poi una tanto singoiar perfezione, da 
non si poter degnamente stimare. Un solo pensiero vi domina 
e ne compie l'unità, raccogliendo intomo a sé tutto che precede 
e seguita. Le forme del dire, la qualità e il suono del verso 
si concorda cogli espressi sentimenti, e proprio vi si discerné 
che parla il cuore colla lingua d'Amore. Quanto può natora 
ivi s' ammira; mala favella del cuore non si fa intendere né 
spiega le sue bellezze, se non a chi ha cuore. 

XXXVI. — Pag, 64. 

Molto stava pensoso e con dolorosi pensamenti tanto, 
che m.i facevano parere di fuori una vista (mi davano un 
aspetto) di terribile sbigottimento ; a chi mi guardava mi di- 
mostravano terribilmente sbigottito. 

Levai gli occhi per vedere, se altri me vedesse, e vidi 
una gentil donna, « Guardai in alto e vidi le sue spalle (del 
monte) Vestite già de' raggi del pianeta, ecc. » Inf. i, 16. 

Mi riguardava molto pietosamente quanto alla vista , 
perciò che mi parca, ovvero, a voler giudicare da quello che 
ella mi si disvelava nel sembiante: molta pietà mi c^pck- 
riva nella sua figura. Un modo simile si riscontra in altri 
luoghi : Quanto alla vista (a ciò che in me altri poteva vede- 
re), V andare mi dispiaceva : V. N., ix. 

Conciossicxhè quando i miseri veggono di loro compas^ 
sione altrui, piuttosto si muovono al lagrimare, quasi come 
se di se stessi avessero pietade, io sentii allora li miei occhi 
cominciare a voler piangere. Chi non sente la bellezza e ve- 
rità di queste parole inspirate dal più vivo e profondo affetto? 
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Se altri pianga per voi, « voi ne pigliate impeto e forza a sfo- 
gare col pianto il vostro dolore. Alle nostre lagrime sono ec- 
citamento e conforto le pietose lagrime altrui.^ Come poi la 
più affettuosa prosa si trasmuti nella poesia meglio sentita e 
leggiadra, si vegga nel sonetto dove siffatti pensieri si rac- 
colgono quasi addensati in maggior luce. E che dvàjasL vùrtù 
ììon è in questi accenti ? Sentendo Che si movean le Ictfftrime 
dal corej CKera sommosso dMa vostra vista. 

Temendo di non mostrare la mia vile vita y mi partii 
dinanzi dagli occhi di questa gentile. Cosi leggono alcuni 
codici e stampe, ma parmi doversi leggere secondo altri testi^ 
Temendo di mostrare la mia viltà, mi partii, ecc. Ed a questa 
lezione pone suggello ciò che si ridice nel sonetto : Sicché mi 
giunse' nello cor pauTfit Bi dimostrar cogli occhi mia viltaie. 

Sonetto. La statura CK io facia pel dolor molte fiate. 
S'io non. ni* inganno /statura al luogo presente non indica 
stato condizione, come s'interpreterebbe da alcuni, ma silo 
starsi pensoso che Dante faceva, la positura ch*ei soleva 
prendere j^ riducendosi quasi immobile per dolorosi pemor 
menti, che poi gli davoino vista (figiira) d' uomo compreso da 
terribile sbigottimento. 

La qualità daUa mia vita oscura. Dante volendo altrove 
poetare come la sua memoria gli movesse la fantasia ad im- 
maginare quale Aw>ar lo faceva^ scrisse: Spesse fiate venemi 
alla mefitte L'oscura qtMlità ch'Amor mi dona, E viemmene 
pietà si, che sovente Io dico : lasso! avviene egli a persona f 
V. N., XVI. La qualità d* oscura vita y ovvero la oscura quch 
lità della vita importa quanto la trista condizione deUavita, 
la quale allora che è lieta, prende come abito di chiarezza. 
Onde per Dante chiaro e dolce mondo è tutt' uno: Inf.» xxxnr^ 
134j VI, 88. 

Sicché mi giunse nello cor paura y fui preso, tremai di 
paura che è nel core {V, N., xui ; Inf., 1,19): tremai di di- 
mostrar .cogli occhi mia viltate. Lo viso mostra lo color del 
core e specialmente per gli occhi , ne' quali il sembiante più 
si ficca: Purg., xxi, 11. « Quel color che viltà di fuor mi 
pinse: ;» Inf., ix, 1. . 
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Ben è con quella donna quelV amore. Lo qual mi face 
andar eo$i piangendo. Nessuna scasa al suo nuovo amore 
poteva Dante addurre più eccellente di qaesta. Elgli si lasciò 
vincere all'amore di quella donna , per sola ragione che , pa- 
rendogli somigliante alla sua Beatrice , vi scorgeva come ri- 
tornato quell'amore per cui era venuto a tanta aconeolazione. 
Questo a me sembra uno de'più graziosi sonetti, onde ai rac- 
comandi lo stile d*amore, da cui U passionato Allighieri trasse 
le Nuove Rime. 

XXXVn. — Pag. 65. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedeva, ti 
facea d' una vista pietosa. Chi ben guardi, ovunqt^ qui non 
significa ogniqualvolta, ma si in qualsiasi luogo, siccome al- 
trove : Pianger di doglia e sospirar d' angoscia Mi strugge U 
core ovunque sol mi trovo ; e similmente : Lo viso mostra lo 
color del core, Che tramortendo, ovunque può spappola. 
V. JV., XV, XXIII. Di fatti l' Allighieri, per vedere quella pietosa 
donna andava or in uno or in altro luogo, dove che ella si 
trovasse. 

Molte fiate mi ricordava della mia nobilissima donna , 
che di simile colore mi si mostrava. Beatrice, che negli òcchi 
portava amore, dovette aver colorato il viso come amor vttole: 
Purg., XIX, 14. Dante invero, secondo che n'avverte il be- 
nemerito Fraticelli, disse già: Color di perla quasi informa, 
quale Conviene a donna aver, non fuor misura. Ganz. Donne 
ch'avete intelletto d'amare. 

Questa donna... parca tirasse le lagrime fuori deUi 
miei occhi per la sua vista, dove tutta la pietade parsa ac- 
colta: V. N., XXXVI. La pietà, che usciva dalla visto ^ degli, 
occhi) di quella donna, ai distrutti occhi di Dante cresceva 
volontà di piangere, si che della voglia si consumavan tutti.' 
Ciò si dice nel sonetto, ma non si saprebbe definire se il 
modo con che ^ sentitamente espresso in prosa sia meno 
poetico e meno efficace. 

Questo sonetto.... è piano senza divido^lo; perocché la 
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sua ragione da qaanto precede è manifesta, non accade dì- 
viderlo. Come nella Vita Nuova, cosi anche nel Convito, .Dante 
adopera le divisioni a fine di meglio chiarire la esposta sen- 
tenza, indicandoci di pur seguire il modo divisivo nellMnter- 
pretare la sua Comrnédia, 

Sonetto. Per veder sovente Occhi gentili e dolorosi 
pianti. Gli occhi gentili, quelli che rivelano amore (giacché 
Amore e cor gentil sono una cosa), svegliano amore in altrui. 
Onde per contrario è detto: Negli occhi porta la mia donna 
amore. Perchè si fa gentil ciò ch'ella mira: V. N., xxi. I 
dolorosi pianti invece comfmovono a pietà: Non odi tu la pietà 
del suo 2nanto? Inf. ii, 106. ElVha nel viso la pietà si scorta^ 
Che qualV avesse voluta mirare, Saria dinanzi a lei caduta 
morta: V, N,^ xxii. 

Siche per voi mi vien cosa alla mente. Ch'io temo forte 
non lo cor si schianti. Vuol dire con ciò eh' egli al vedere 
quella pietosa e^gentile donna, molte fiate ricordandosi della 
sua Beatrioe che gli si mostrava di simil colore, ne sentiva 
desiderio e dolore mortale. 

Io non posso tener gli occhi distrutti, ecc., fatti vani, 
incapaci di lagrimare, per aver molto e lungamente pianto. 

XXXVIII. — Pag. 66. 

Io venni a tanto (divenni) per la vista di questa donna 
(per averla molte volte veduta), che li miei occhi si comin-- 
darò- a dilettar troppo di vederla. 

E più volte bestemmiava Ja vanità degli occhi miei. In 
luogo di biasimava, come si legge in qualche codice e stampa, 
pare anco a me da anteporsi bestemmiava, perchè Dante poi 
chialna maledetti i suoi occhi per aver cessato dal piangere^ 
quando invece le loro lagrime non doveano mai esser ristate. 

Esser ristate leggerei io, giusta alcuni codici , sembran- 
domi lezione un po' migliore della comune aver ristato; dac- 
ché ristare s'usa per solito neutralmenter Purg. xxix, 19. 

Proposi di fare un sonetto e di comprendere (abbrac- 
ciar tutta, manifestare in esso pienamente) questa orribile 
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condizione che era saputa (conosciuta) soltanto da me miiero 
che la sentia. 

,GoMM. Siccome parlava lo core. in me medesUno, cioè 
secondo che io avea detto nel mio pentiero. 

Sonetto. Faceva lagrimar V àUre persone. Il Wittealla 
volgata maravigliare, ragionevolmente preferisce la lezione 
lagrimare, e la rafferma con quanto T AUighieri aVea preac- 
cennato: Or voi, occhi miei, solevate far piangere chi vedea 
la vostra dolorosa condizione. 

La vostra vanità, Tesser cosi vani di lagrime, l'avere 
cessato cosi dal pianto dopo la morte della nostra donna. An- 
che in questo sonetto la passione di Dante s'impronta e disvela 
tutta quanta. Ogni parola è come una nota della passione 
istessa, e l'armonia del verso appieno vi corrisponde. E 
quanto affetto^ che anima non s' inchiude nell'ultime parole! 
Cosi dice il mio core e poi sospira! Bisogna amare e amar 
forte e nobilmente, e allora la parola, mossa dal core, si farà 
ammirar con piacere dagU animi gentili. Senza verità d'amore 
non si dà bellezza di poesia. 

XXXIX. — Pag. 67. 

E quando avea consentito ciò, io mi ripensava, quasi 
dalla ragione mosso, e dicea fra me medesim.o. In questo 
luogo ripensava prende valore di pensava di nuovo, giacché 
il pensiero, che or si sveglia nel cuore, è m,osso da ragione, 
laddove in prima surse come spontaneo e improvviso. Del 
resto è da rammentare che qui si narra come Dante, sia. stato 
più volte com&a^^^o in sé medesimo o agitato fra la h4jUtaglia 
dei pensieri. 

Tu vedi che questo è uno spiramento che ne reca di- 
nanzi (innanzi a noi) li desiri d'amore. Il che acquista mag- 
gior luce da quanto si ridice nel sonetto: Questi è uno spiri- 
tai novo d' Amore, Che reca innanzi a me li suoi desiri. 



l 
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XL.— JPagf. 69. 

Contra questo (pensiero) avversario della ragione si levò 
un dij quasi nelV ora di nona, una forte immaginazione in 
me. L'ora di nona, in che gli surse cotal visione, porge si- 
curo indizio che fu mossa dal pensiero di Beatrice, cui il nu- 
mero nove fu tanto amico: V. N., xxx. Ed ecco, perchè poi 
soggiqgnerà ch'egli se ne ricordava secondo lordine del tempo 
passato. 

Mi parca vedere Beatrice con^ quelle vestimenta sangui- 
^ne (tinte di sanguigno, del color -del sangue) colle quali 
-apparve prima agli occhi miei. Dante in fatti rammenta che 
ella gli apparve vestita di nobilissimo colore umile ed one- 
-Blamente sanguigno: Y. N.j ii. 

E molte volte avvenia che tanto dolore avea in sé alcuno 
pensiero, ch*io dimenticava iwi^ (il pensiero, da cui io rimaneva 
occupato) e là dovHo era. Non di rado incontra che l'uomo, 
•compreso da forte piacere o dolore, ne resta cosi vinto^ come 
nuir altro gli toccasse la mente, %ì che il tempo gli passa 
«enza pur avvedersene: Purg. ii, 17; iv, 9. 

GoMM. Mi vergognava di ciò che li miei occhi aveano 
oosi vaneggiato , deir essere stati cosi vani di lagrime \ della 
vloro vanità o cessazione dal piangere la nostra donna. 

Sonetto^ Gli occhi non han valore Di riguardar per^ 
•sona che li miri, di riguardarla, aggiungi, si che loro potesse 
trarre a simile intendimento, innamorarli al modo che avèa 
fatto quella pietosa donna. 

E fatti son che paion due desiri Di lagrimare, ecc. È 
^juesta una potente espressione e tutta avvivata di luce poetica , 
ma nella prosa il concetto non perde punto della sua efficacia 
^d evidenza : Li miei occhi pareano due cose che desideras* 
^ero pur di piangere. 

Amore cerchia gli occhi di corona di martiri. Dante 
vuole con questa brevità di sentenza e parola ridirci che per 
lo lungo continuare del pianto, dinioniq agli occhi gli si 
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faieea un colore purpureo , quale apparir suole per alcuno 
martirio che altri riceva. 

Perocch* egli hanno in sé li dolorosi (B0Bpiri)'Qu6{ dolce 
nome di Madonna scritto, E della morte sua tnolte parùk, 
dicendo essi quello che si ragiona nel cuore, cioè il nome di 
lei e com* ella si partlo da noi, 

XL^.-^-Pag. 7i. 

In quel tempo (nella Settimana santa) che inolia gsnèt 
andava per vedere queUa immagine benedetta (la Yenmìn) 
la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua M- 
lissima figura. Molto air uopo il Fraticelli qui idlega quei 
luogo del Paradiso: Quale è colui, che forse di Croatia, 
Viene a veder la Veronica nostra, Che per V antica fama 
non si sazia, Ma dice nel pensier, finché si rSiostra ; Signor 
mio Gesù Cristo, Iddio verace, Or fu siffatta la senMaiaa 
vostra! xxxi, 103. 

Quasi in mezzo della cittade ove nacque, vivette e'morio 
la gentilissima donna. Sono pur a sufficienza queste memo- 
rabili parole ad accertare che la Beatrice di Dante fu di vero 
donna in carne ed ossa, uno dei Cristiani del terzodecimo 
Centinaio. Ma su ciò Credo che non possa più mettersi alcun 
ragionevole dubbio, dopo quanto ne discorsero due eletti in- 
gegni, che all'assennata critica seppero far corrispondere la 
dignità . della parola e dello stile. La Beatrice di Dante, 
Studio di Alessandro d'Ancona. Pisa, Tipografìa Nistrì, 1865. 
Allegoria di Beatrice, Discorso di Giuseppe Poceianti. Fi- 
renze, Tipografia di M. Gellini, 1865. 

. Questi peregrini (che andavano molto pensosi...,) forse 
pensano de' loro amici lontani. Ciò ne riduce il pensiero a 
quell'ora che, al mancar della luce, suol pungere d'amofis i 
nuovi peregrini, massimamente nel giorno e' han detto 
a* dolci amici addio : Purg., vili, 3. 

Se iqùesti fossero di propinquo paese (e non di lontana 
parte come sembrano), in alcuna vista parrebbero turbati. 
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Parmi che al luogo presente, vista abbia, più che altro, sigili* 
ficazione di atto o sembiante. 

Onde passati costoro daUa mia veduta-^ allontanati in 
guisa che più non si potevano dà me vedere. 

GoMM. In modo stretto non s'intènde peregrino,' se nèn 
-c/li va Verso la Casa di santo Iacopo y che é- V Apòstolo, 
per cui quaggiù si visita Galizia: Psu*., xxv, 13. 

Chiamansi palmièri, in quanto vanno oltremare làpnde 
molte volte recano la palma , il bordon di palma cinto: 
Purg. , xxkin, 78. ' 

Sonetto. Venite voi di si lontane genti? di lontana 
|?ar te, com' è detto s(^ra. 

Come quelle persone che neente Par che intendeséer 
sua gravitate, il grave danno 'che là incolse per la mbHe di 
' BeMrìce : giacché quella dita allor rimase quasi vedova e 
dispoglÌ€Ua d'ogni sua dignitate: V. N. , XXXI. 

Ella ha perduto la sua Beatrice, come a dire^ la do^na 
che ùactai beato chiunque la vedeva, ed era appunto chiamata 
Beatrice, quasi tutti spontaneamente le attribùiséero il nome 
che aveva proprio. 

XUL-^Pag. 73. 



' Pensando (considerando) la loro nobiltà, proposi, di 
mandar loro e di far una cosa nuova (una nuova poesia), la 
quale io mandfXssi loro con esse parole rimate. 

€k)MM. É siccóme peregrino, lo qual è fuori della patria, 
vista. Qualche codice legge della suql vista e^cun altro deUa 
sua patria vista; ma dall'una o dall' altra. lezione ncm si può 
trarre determinato il concetta che Dante éìùbt in mente. Ed 
io -per ine tengo certo che si debba invece scrivere semplice* 
mente e della suapatria. » Né altri potrà dubitarne ove ripensi 
che i^ere^rrino è chiunque è fuori ddla patria sua: V. N., xtu 

n mio pensiero sale neUa qualità di costei (Ja vede 
tanto sublime), che il mio intelletto non può comprendere; 
perocché, nostro intelletto j ^er difetto della virtù detta quale 
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trae quélìo ck^el vede {che è virtù argtiniee^^ doè la ftmUum) 
non puote a certe cose salire: GbnT. , ni, .4. 

'Caneiceeiachò il nostro intelletto t^abbia{mì)m riigaurdo 
a quelle creature^ come Vecchio nostro debole C^'P^tto) al 
sole, che da so ricaccia il viso ohe pttf tremcn Par., zzXf 29* 

Intenda questo, cioè che tal è il pensare della futa cUmno, 
vale a dire che questo pensiero por mirava alla, mia doani^ 
giacchò spesso me ne ridiceva il nome. 

Sonetto. OUre la spera che più larga gira, sa al eowimo' 
Cielo, oltre al Giel che tutto gira, che è il Mobile primoy Lo- 
real manto di tutti i vidumi Del mondo: Par., xxm, 112. 

n sospiro intende per il pensiero, cosi nominato dall' cf- 
fetta che produce. 

InteUigenta nuova. Questa nuova intelletUva virtè, d» 
nel pensiero di Dante mette Amore piàngendo e lo fa ondar 
lassuso, vien da Beatrice, salita in l'alto cielo. Nei reame, ove 
gli Angeli hanno pace: V. N., xxxii. 

lù non l'intenda, si parla sottile; tanto^ che n'ò ^vinio il 
mio intelletto. Gli è un modo simile a quello: Fnon Vintesi^ 
si parlò profondo : Par. , xv, 39. 

XLIII. - Pag. 74. 

Appresso a questo sonetto apparve a me una tnitàbil 
Visione. Non è a dubitare che qui s'accenni all'idea del 
Poema, in cui magnificamente trionfa la lode di Beatrice. Ma 
ei si deve fare avvertenxa che altro è la Visione ed altro il 
Poema. Questo non è se non la poetica narrazione di quella 
Visione che apparve a Dante, la mercè di Beatrice. Al die s» 
vuol bene attendere, essendo che, giovi il ridirlo,. la Visione 
ha un fine e un* allegoria che del tutto si riferisce- a Dante, 
laddove al Poema, che essa Visione vien descrivendo, fu dallo- 
stesso Dante assegnato un fine e un'allegoria, se non diversa^ 
certo più larga e distinta da quella che riguarda semplicemente 
il contemplante Viaggiatore. Ond'è che ne confortali pensare' 
cóme l'Amore stringesse Dante a Beatrice per guisa, che 
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eziandio nella varietà delle passioni cui potè soggiacere^ gli 
rimase altamente impresso e con quella celestiale efficacia, da 
cui ebbe principio e cagione il più gran Poema onde s'onori 
r umano ingegno. All' Amore adunque dobbiamo V orìgine e 
la principal gloria della nostra Letteratura, e nella Vita Nuova 
giace rìposta la vera orìgine e la fecondatrìce virtù della Com- 
media di Dante. E questo divino Lavoro starà a perpetua norma 
e sicuro crìterìo der Volgare d'Italia, non meno che de' suoi 
gentili costumi. 
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Queste notizie sulle Edizioni della Vita Nuaóa furono 
in parte accetinate dal Torri e meglio e3poste dall'egre- 
gio Lodovico Pizzo, il quale prestò la sagace sua opera 
al benemerito e celebrato tipògrafo Antonio Antonelli 
nella magnifica ristampa di quel libro , pubblicatosi in 
Venezia nel 1865^ per festeggiare coir universo mondo 
civile il sesto Centenario della nascita dell' altissimo 
Poeta. Né avendo io saputo dove ritrovarle più esatte, 
m' avviso di qui soddisfare ad un obbligo di stima nel 
riprodurle tai quali, non ostante alcune graziose parole 
che possono bensì riguardarmi, ma che non giovano, 
se non a rendere fede dell' altrui cortesia. 

1576. 

VITA t^tJÒVA DI Dante Alighieri con XV Canzoni del me- 
desimo e la Vita di esso Dante scritta dsi messer Giovanni 
BoGcaccio. In Firenze, nella. Stamperìa di Bartolomeo 
SermarteUi, MDLXXVI , in-8. 

Prima edizione, bella e di Crusca, ma, come ne avverte 
il di. B. Gamba , poco corretta. 

~ Nel principio sono 4 carte non numerate ; dopo queste se- 
gpitano face. 116 uupierate e la Tavola deUa V. N. ki due carte. 
La Vi4a di Dante scritta dal Boccs^ksìo ha frontispizio, segna- 
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tura di fogli • nuineraùone di face, a parU, ed occupa 80 Uet^ 
compreso Y Indice. 

Oltre le cose indicate nel frontispizio, contiene pereoclii S»> 
neUidi Dante ed alquanti altri di alUri poeti a lui. ' • 

Ha ne* margini dei richiami, o yogliaija dire lirevi somma- 
ri! delle cose contenute nelle righe di fronte , ma è twnwgyi^ 
delle Dichiarazioni e Divisioni dei componimenti poetìoi, le 
quali si ammisero poi, come vedremo, in quasi tutte le edi- 
zioni posteriori, perchè incontrastabilmente opera di Dante. 

lì Sermartelli dedica la sua edizione dellai F. jY. « da mm 

» Dante e da altri reputata di non picdol valore » al molto na* 

gnifico M. Bartolomeo Panciatichi patrizio fiorentino , e & sa- 

. pére di averne avuto il manoscrit^) dall'amico Nicolò Caréued, 

n Cinelll ricordai una edizione di Firenze dell* anno 1587, 
ma a nessun bibliografo finora fa dato di vederla. 

4733. 

... • . 

■ • 

VITA NUOVA 01 DiLNTE Aùghieri. Nelle Pro9e di ]]Anta 
Alighieri e 4i messer Giovanni Boccaccio. In flrenie, 
MDGGXXm, per Giovanni Gaetano Tartini e -Santi Fran- 
chi, in-4. (di face. 416). 

Oltre la F. iV.' ha di Dante il ContfUo eia Piatola alto 'mj^ 
rodare Arrigo di Lu%imburgo, • . 

Gli accademici della Crusca si valsero per lo più di questa 
edizione, la cui lezione è alquanto diversa da quella del Ser- 
martelli. 

Ebbe cura di questa edizione T eruditissimo can. Antonio 
Maria Biscioni, il quale vi prepose una dotta prefazione, e la 
corredò di note. In questa prefazione il Biscioni sostiene.* e la 
» Vita Niiova essere un trattato d' amore meramente [Intéllei- 
» tuale, senza alcuna mescolanza di profano » e si sdegna con- 
tro Boccaccio, Benvenuto da Imola, Leonardo Aretino, Cri- 
stoforo Landino, il Vellutello, il Daniello e contro tatti quei 
biografi ed espositori che credettero reali gli amori di Dante 
con Beatrice Portinari. 

Ed intomo alla integrità del testo della Vita iSTtiova 1* eru- 
dito Canonico scrive: <l da questa operetta sono state tolte via, 
» non solonelTediz. del Sermartelli, ma ancora in tutti i M6S. 
» da me veduti, eccettuatone il mio,'tuttequante le Divìsioiii o 
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)» Sommarli de'coifiponime&ti poetid, per entro la medésiraa 
» sparsi: le quali Di'visiòni,! siccome legittima opera di Dante, 
9 erano state da lui medesimo à' propri luoghi coUocate. » E 
più innanzi ci fa conoscer T origine <fi questo fotte ^ avendo 
egli trovato come in uh testo a penna, il quaSè fa di Baccio 
Valori, ed'alJoFa era' di Gìo. Gualberto Guicciardini, foésero 
state tolte le dette Divisioni. e risposte nel margine, e come 
. chi ciò aveva ihtto dichiarasse esservi stato indotto, perchè le 
riguardava come chiose e non come tésfto: 

Il Cod. del Biscioni ricordato è quello delln Mare, segnato : 
XXVI a. X MSS. Ital; Cartaceo in-4. Gli altri sei codici rìscon- 
trati per Tediz.* 1723; sono: due -della X^t^. Hediceo*Laii' 
renz, [Banco 40, codd. 31 e 42); uno della Lih, dèi' march. 
. Cvsinra Bicciardi (n*^ 134)^ uno delìsiLibrf.delsenat. G,B. Qua'* 
dngni (n^. 142)^ uno della Liòfé di GiOt Gualberto Guieéiardim 
(ho. 48) ed uno della 'Likr. Stroz:Uana (n». 259). . 

Più innanzi il Bisipioni prova ialsa la opinione che Dante si 
vergognasse d*aver composto la Vita Nuova, e dice tale opi- 
nione aver avuto origine dal Boecaòcip che ciò scrisse nella 
Vita di Dante (V. Boccaccio, Vita di Dante, face. 88; Yen., 
Alvisopoli, 1823). 

Alle note del Biscioni alcune ne aggiunse di sue Antonio 
Maria Salvìni , e queste sono contrassegnate con asterisco. 
•' . .-. . ■ • - • • 

1741. 

VITA NUOVA. Venezia, 4741, presso Giambattista Pasquali» 
In-8. Nel tomo II delle Opere dt Dante. 

Questi due tonni vanno in seguito ai tre tomi della C^m^. 
media pubblicati dal Pasquali stesso nel 1739. I cinque tomi 
hanno talvolta tutti la data dell' anno 1741. 

É una copia della edizione fiorentina 1723. 

• ' ' •'"■.. ■ • • * 

1751. 

». . . • 

VITA NUOVA. Venezia, 175Ì, presso Giambattista Pasquali, 

•. "'-^' • ■ . . , . ' ■ • 

Ristampa della edizione 1741. . . 
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4758. 

VITA NUOVA. Venezia, 1758. Appresso Antonio Zatta. In4. 
fìg. Nel Tomo IV, Parte I (face. 3-32) delle Opere A 
Dante Alighieri. Venez. 1757-58; Zaita. Voi. quattro. 

È par questa edinone copia dèlia fiorentina 17S^ Ha per 
altro un rame volante e un rametto in capo-pagina. 

Di questa edizione si tirarono esemplari in carta grande ed 
in formato di foglio, ornati d* incisioni aggrandite coUa gianU 
di un contomo; due esemplari in carta finiasinui, ed imo in 
carta imperiale ad uso di Olanda. 

£ una edizione di lusso , ma i rami sono poco pregiati. Si 
trovano esemplari che mancano dei rami volanti : forse i primi 
posseditori di essi esemplari li tolsero via per formame quadri, 
poiché sappiamo cbd Gamba che lo Zatta imprimeva in fogli S3 
alcuni esempi, delle 212 fig. in rame che adomano laprtitente 
edizione, aociocchè servissero d' adornamento per gabinetti. 

1760. 

VITA NUOVA. Venezia, 1760. Appresso Antonio Zatta, In-8. 
Nel Tomo IV delle Opere di Dante Alighieri. 

Ristampa economica della edizione 1757-58. 

1772. 

VITA NUOVA. Venezia, 1772. Appresso Giambattista Pa- 
squali. In-8. 

Nel secondo dei due Tomi contenenti le Opere ntitiori 
di Dante , i quali fanno seguito ai tre della Commedia. 

Dozzinale ristampa delle edizioni 1741 e 1751. 

1793. 

VITA NUOVA. Venezia, 1793. Dalla Stamperia di Pietro qu. 
Giovanni Gatti. In-8. 



. 
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Nel primo -dei due tomi eontenenti le Opere minori di 
Dante i quali ianno segmio^ ire voìxumàeìldi Commedia, 
si contiene , oltre la V. N., ^óhe il CotwHo. 

■ ■ * 

Matemle e turpe ristampa delle edizioni del Pasquali, e 
copia anohe questa della edizione fiorentina 1723. 

Nella pre£azione dell' editore leggesi : « risoluto mi sono dì 
« nuovamente porre per la quarta volta sotto i torchi la pre- 
» sente Raccolta dell' Opere tutte , tanto in versi , che in prosa , 
•D d'un ingegno cosi sublime, d Per queste parole si dovreb- 
bero ammettere tre altre ^diziopi del Gatti; ma costui. pone 
quarta la propria edizione, riferendosiaUe tre dal Pasquali pro- 
dotte. • •. . V 

4810. 

VITA NUOVA e le Rim^ di Dante AuGHiBfRi, riscontrate 
coi migliori esemplari ^ rivedute da G. G. Hèil. Chemnitz, 
jappresso Carlo Ms^ucke, 1840. lii-S, di face. 300. 

Ediz. pienamente confórme adle precedenti, la sola che nel 
testo originale siasi eseguita fuori d' Italia. 

1827. ■ y, 

VITA NUOVA DI Dante Alighieri ridotta a lezione migliore. 
Milano, dalla tip. Pogliani, 1827. In-8, (di face. 93). 

Ediz. non venale di soli 60 esemplari , alcuni de' quali in 
carta grande azzurra. 

« Vuoisi riguardare" questa edizione siccome quella che con 
D più accuratezza ci offire oggidì la miglior lezione di 'questa 
. » opera giov^tnile dell' AUighieri. » Cosi giudicava il eh. bi- 
bliografo B. Gamba, e cosi giudicarono tutti quanti spesero 
le loro cure nelle posteriori edizioni. 

Fu corredata di pregevolissime annotazióni per cura del 
march. G. G. Trivulzio e di Ant. Maria Maggi. Nella stessa 
forma venne pubblicato anche il -Convito.' 

Vi si. aggiunge in fine: Emendazioni ed aggiunte alla 
tmova edizione del Convito d^ Dante Alighieri (Mil., 1826, 
pel Pogliani), di face. 14. . r 
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GH editori nella loro pnhtìmke eómbsttono le <^Hiiiom del 
' Filelfo e àéi Biscioni, i qoaK non ^olevan* reale l'anonper 
Beatrice e furovano falsa là opinione del Booceccieehe Fìnttreà 
questo libretto e negli anni più maturi si vergognasse moUoi 
recando un passo del Convito tTìratt. I , Capitolo 1) da coi à 
ÙL aperto avesse compostò la V. N. in età gfovanile, pur fto» 
dono conto non poco. Diceva adunque con Terità fl Sermartdii 
die questo libretto era: € da esso Dante e da altri repatatbdi 
1 non picciol valore* i 

La edizione fu tratta da dneCk>^ei trìimlziani del See.IV 
de' qoalf riferiamo la descrizione': 

I. Codice ssaifATO B. — : Cartaceo, in foglio, piooold, del 
sec. XV. Contiene la Vita Nuova di Dante , molte sue Canfom 
e SoneUi, molte jRtm« del. Petrarca e d* altri scrittori antichi^ 
alcune delle quali inedite. 

Quasi ai tonnine del libro, prima d* una canzone d*ìnfiertOr 
la quale comincia : AmoiUi donne che seguite Amore, ìegfpsÀ' 
Liher i$te compleius fuit ann/n Domini currente MCCC(3SS 
die vigeaimoquinto, UqÀj in TrevioBÌo per me N. B. da Crema. 

(Questo Codice ha le Divisioni e Dichiarazioni dei compo- 
nimenti poetici ^i propri luòghi.) 

II. Codice segnato F. — Cartaceo, del sec. XV, in-4. Con- 
tiene la Vita Nuova, sdtre Poesie di Dante , djL Gino da Fistia, 
di Guido Cavalcanti^ di M. A. da Ferrara, tin sonetto di Ro- 
sone da Gubbio e un altro di Manuel Giudeo. 

(Questo Codice manca delle Divisioni e Dichiaraziom dei 
componimenti poetici.) ■ 

1829. 

"VITA NUOVA DI Dante Alighieri secondo la lezione di un 
Codice inedito del secolo XV. Pesaro, dalla tipografia 
Nobili, 1829. In-8. 

Ha nel frontispizio un ramettmo a mo* di medagliarappre- 
sentante il Poeta, Questa elegante ediz. ha note impresse ìh 
carattere rósso come stanno nel Codice. La ptesedette, coll*assi- 
stenza del sig. Luigi Crisostomo Ferrucci, il conte Odoardo 
Machirelli, che. volle con questa interessantissima pubblicazione 
festeggiare le nozze di una sua figliuola. 
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Il Codice su cui si condusse questa ediziojfie è cartaceo in-4. 
Passò dalle mani del signor Fìgna librajo di Forli a quelle di 
Annesio Nobili stampatore libraio di Pesaro. A chi ora appar* 
tenga ignoriamo. 

VITA NUOVA DI Dante Alighieri secondo la lezione di un 
Ck>dice inedito del secolo XV | colle varianti delle edizioni 
più accreditate. Pesaro, dalla tipografia Nobili, 1829 In -8. 

É tutta in caratteri neri. Ed anche questa seconda ediz. 
pesarese ha nel frontispizio, come la prima , il ritratto di Dante, 
in rame^ a mo'di medaglia. 

Quanto al Codice seguito , questa ediz. vuoisi riguardare 
come ristampa della precedente. Non ha dedicazione « ed ha 
segiìate nei margini le varianti (che non istanno nella ediz. 
preced.) ricavate dalle edizioni 1576, 1723 e 1827 « perle quali 
» si scorge (dice il Gamba) che talvolta meno attendibile è il 
9 testo tolto dal Codice inedito, di quello delle precedenti edi- 
» zieni. » 

Gli editori fanno sapere che il codice offeriva loro 850 diverse. 
lezioni ; ma non fu vero pienamente quanto essi asserivano , 
che cioè per esse H dettato acquistasse eleganza maggiore, e 
maggiore chiarézza il senso. 

Questa ediz. reca separate dal testo , come semplici note , le 
Dichiarazioni e Divisioni dei poetici componimenti , che. cosi 
trovansi allogate nel Cod. pesarese, lineate in color rosso. 

1830. 

VITA f^UOVA. Firenze, per Leonardo Ciardetti, 1830. Ìn-8. 
Nel voi. IV delle Opere di Dante. 

Bella Commedia, che ha le note del Lombardi e di vari, ed 
è materiale ristampa della ediz. di Padova (tip. della Minerva, 
1822) , si tirarono esemplari a parte ornati di centododici inci- 
sioni in rame condotte da Paolo Lasinio figlio, sui disegni del 
Flaxman; ma per le Opere minori, e quindi per la F. N. non 
abbiamo notizia che siasi fatto il medesimo. 

li 
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.1839, 

LA VITA NUOVAatsorretta lezione ridotta e. con illustradodi 
dichiarata da P. I. Fraticelli. Firenze , dalla tip. di Loop, 
Allegrini o Gìo. Mazzoni , 4839. In-S. 

Nella dottissima dissertazione sulla V. ^. il eh. Fraticelli 
prom la realtà dell'amore per Beatrice, ed atterra il fimtastioo 
edifizio del Biscioni, il quale edifizip aVeVa già oonUnci^to a 
rovinare per opera del Dionigi, benché lo puntellasse il 
Rossetti imprendendo in un apposito libro {Dello spirito an- 
tipapale ecc.) a dimosfrare Beatrice, Giovanna, Laura e le 
altre donne amate da poeti, illustri' e non illustri, non altro 
essere che una personificazione . della potestà imperiale da 
Dante , da Gino , da Petrarca e dagli altri poeti ìnvooita domi- 
natrice e riformatrice d* Italia. Discorre pure -della ragione per 
cui Dante intitolasse V. N. il suo libello:, e -prova Viia nuova 
non altro significare che Vita giovanile, 

H Fraticelli sostiene con forti jcagioni che la F. JY. fb com- 
posta nel 1291 , ó nel 1292, come asserisce pure* il Boccaedo. 

(Air opinione del Fraticelli non si accosta iì prof. A. Lubin 
che in una Dissertazione pubblicata in Gratz nel- 1802 tenta 
provare che Dante prese a «crivere la V. N, nell'anno 1900). 

Le Dichiarazioni e Divisioni, dei componimenti ]^66tici Sono 
in questa edizione ai propri luoghi, ma in oarattere corsivo 
« affinchè (dióe il chiariss. Fraticelli] a prima vista distinta- 
)). mente conóscansi, od anche sì saltino da chi leggendo non 
))- ami le interruzioni. » £ cosi egli adoperò più saviamente 
che gli editori pesaresi ed ogni altro prima. 

Per conto della, lezione,, furono tenute a riscontro le edi- 
zioni 1576, 1723, 1827, 1829 e inoltre un Codice della libreria 
del sig. Nicolò Martelli ; e più specialmente la lezione di questo 
Codice e la stampa del Pogliani sono state il fondamento della 
edizione. Questa fu riprodotta in Napoli dal Trariìatér, 1839. 

•1840. . • 

VITA NUOVA. Nel libro : Autori che ragionano di sé. Ve- 
nezia , co' tipi del Gondoliere , 1840, In-IB. 

Il libro è il voi. XVIII della Biblioteca Classica ital: di 
Scienze, Lettere ed Arti, disposta ed illustrata da Luigi Carrer. 
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<KÌì altri autori di Oui conten^onsi scritture in (questo prege- 
volissimo libro sono: T.. Tasso, Lorenzino dé'Mediet, Gali- 
leo Galilea, G- Ghi^brera, Paolo Panila é D. Chierico, (Ugo 
Foicolp). \ 

Nelle paròle indiriszate ai ìettòrì L. Carrer scrive: « iS-ella 

.» Vita iVt/ov(i .è tutta iù germe la Comfhedia; e- chi non sa 

. D vedervela, o piuttosto sentirla, eome hassi a sperare che 

. V intrida, del sentire qm non- si parla, le strane deduzioni 

yy de' commeiitatori ? • Se non che- i documenti plCt . àutènl ici. 

» sono p^lp'piui meir consultati, o soltanto da uHimo; enel^ 

• .)> r interpi^tàr^ un autore quello a cui meno' e con men fid'u- 

H eia «i ricorra é lui stesso. Nói e i lettori nostri, spmamo, 

» terremo ^Itra strada. 

» E qualche anno appresso , dell' avere sentita questa verità 
» diede prova il chiaro intellèito.del prof. Giuliani si nello spie- 
» gar la Commedia, e sì nello spiegare, come vedremo, 
» la V,.N. . 

Quanto alla lezione seguita , il Carrer dichiara : ce Per la 
» Vita Nuova abbiamo tenuto sott' occhio la milanese del Po- 
» gliani 4827, contenti di render più divulgato un te^to, che 
» non fu' pubblicato se non in sole sessanta copie. ». 

L'illustre Carrer mi diceva che in (pesta edizione s'era 
tirato quialche esemplare in carta distinta, ma non ricordo 
'che mi dicesse precisamente quanti esemplari ne fossero tirati. 

"VITA NUOVA. Edizione XYI a corretta lezione ridotta, me- 
. diante U riscontro di Godici inediti e con illustrazioni e 
note di diversi, per cura di Alessandro Torri. Làyorjio, 
coi tipi di Paolo Vannini, 1843. In-8. 

£a parte delle Prose e Poesie liriche di Dante, voi. I; edi- 
zióne cominciata e non compiuta dal Torri. É la più importante 
ediz. della F, N. poiché riassume tutte le note illustrative delle 
edizioni precedenti. • . . 

All'illustre A. Torri per questa sua ediz. della V, N. diede 
pi^ziosi consigli ed ajuti il eh. nostro-concittadino cav. Filippo 
Scolari , diéjgli studi danteschi grandemente benemerito. 

ti Tprri nion condanna, risolutamente il sistema aUegorico 
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del Rostetti, ma propone sei dubbi , i quali, risoluti^ atterre- 
rebbero il sistema del dotto napoletano. 

n sig. T. Pietrocolà-Hossetti nella vita eh' egli aeriase di 
Gabriele suo zio {Gabriele Rossetti, Torino , 1861} con laudabile 
pietà di congiunto s' industria di rivendicare la. tucoA dell' illu- 
stre proscritto e difendere le sue dottrine esposte nel Coment» 
analitico, citando fatti della storta del medio-evo a^cpiali Dante 
avrebbe fatto allusione in ogni canto del Poema , e per cui si 
proverebbe mistica la Beatrice. Noi possiamo ammirare Tin* 
gegno dell* illustre esule, che per isfinenato amore di novità 
fabbricò questo edifizio a moHi sen^rato mirabile , naa non 
possiamo, per raccogliere delle splendide illusioni, esdudere 
delle schiette verità. 

1846. 

VITA NUOVA. Sta a fronte della traduzione inglese fattane 
da J. Garrow, e precisamente nel libro: The Early Life 
(Vita primiera) of Dante Alighieri. Togetl^r with the 
originai in parallel pages by Joseph Garrow Esq.r A. M.— 
Florence. Printed by Felix Le Monnier, 1846. In-8. 

II testo è tratto dalla edizione Fraticelli 1839. Il testo ori- 
giìiale è senza note. In calce ha un' Appetidix comprendente 
un sonetto di G. Cavalcanti preso dall' ediz. delle Rime del 
Cavalcanti 1613, ma con varianti del Codice Vaticano 3214: 
un sonetto di Cìno da Pistoja, preso dall' ediz. delle Rime di 
Gino pubbl. dal Ciampi, e un sonetto di Dante da Majaiio tratto 
dalla Raccolta di Rime antiche, 1817. Tutti questi componi- 
menti sono tradotti in inglese. 

Ha una nobiHssima prefazione in lingua inglese. E l' edi- 
zione è adoma dei ritratti di Dante, di Guido Cavalcanti 
e di Beatrice , tutti e tre delineati da Richard ed incisi da 
P. Nocchi. 

1855. • 

VITA NUOVA. Napoli, 1855, per Francesco Rossi-Romano. 
In -8. gr. Sta nelle Opere minori dell* Allighieri. 

È pur una ristampa materiale della ediz. Fraticelli 1839. 
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4855. 

LA VITA NUOVA di DànTe AuGHiiaii. Firenze, Felice. Le 
Mcmnier, 4855. In-12. . 

Ebbe cura di questa elegante edizioncella il eh. sìg. Aurelio 
Gòtti, il quale la dedicava -a Francesco SiMo Orlandini con 
lettera gentile del 25 settembre 1855, di cui è bene riferire il 
brano seguente : a Al fine di ogni poesia sono però certe divU 
» sioni e dichiarazioni importanti assaissimo a chi studi in 
» q^aio librp avendain mente di rintracciaKvi quasi la vera 
» natura dell'amore che lo ha dettato; ma essendo deltutto 
» grammaticali o , se ti piace , scolastiche , pare che le Grazie 
» non vi prendessero nessuna parte, per lo che al più dei let- 
» tori riescono a noia , e per esse il libro è meno letto e cer- 
» cato^ Quindi a me sembrò buon pensiero'quéllo di togljierle 
» per r affatto in una edizione dedicata ai giovani , persuaso 
)) ' che là Vita Ntiova non sarebbe scemata di pregiò , e che anzi 
»• avrebbe avuto più lieta accoglienza eziandio daHe d(Mme. » 

É il solo testo della V, N, diviso in due parti , le quali si 
suddividerne in XLIII paragrafi con un breve sommario ad ogni 

paragrafo. La parte sconda comincia dal paragrafo XXIX. 

"■•'•.• ■ * ■ ' • .' 

1856. 

LA VITA NUOVA di Dante Aughieri. Sec(mda Edizione. Fi- 
renze, Felice le Monnier, 1856. In-12. 

Edizione in tutto eguale alla precedente. 

• * ■ 

1856. 

LA VITA NUOVA di Dante Aliohieri col commento di P. I. 
Fraticelli e con giunta di note di Francesco Prudenzano. 
Napoli, tip. delle Belle Arti, 1856. In-12. 

. Ha un sensato discoraetto a modo di prefaziolie che il di. 
sig. F. Prudenzano rivolge ai cultoil Mie lettere italiane, e in 
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cui fa sapere di aver tenuto a modello le migliori edizioni &tte 
in Italia a* di nostri , ed in ispecie quelle del Le Mounier colla 
traduzione inglese del Garrow , e quella pubblicatasi nel 4865. 

Dopo le parole del Prudenzanq steguono face. 66 coopqprei^ 
dènti r erudito 'discorso del Fraticelli. ' / . 

É corredata di note tratte da qiielle del Fràlidelll é inoltre 
di altre, quando filologiche quando morali, del Pradeiazano. 

La ediz.', quanto ad esecuzione tipogn^ca, è lontana dal 
far onore all' afte. ',' 

1857. 

• "• . ' • 

LA VITA NUOVA di Dante Alighieri, con note ed flhutra- 
zioni di Pietro Fraticelli. Firenze, Bàrbòr;^, Bianchi e 
Comp. i857, In-8. 

^ Tà parte del voi. II creile Opere Minori, le quali si pub» 
bucarono in tre volumi. 

Le altre opere contenute in quésto voi. sono : i trattati De 
Vulgari eloquio e De Monarchia, ^eÌM, questigne J)e Aquaet 
Terra, con traduzione Italiana. 

Rispetto alla lezione il eh. Fraticelli', olt^ le ediz. 1576, 
1723, 18^ , 1829^ e il Codicie Martelli che gli servirono per la 
ediz. del 18B^/ tenne a riscontro anche Ic^ pr^evolissima 
ediz. del Torri (1843). 

Le principali varianti , resultate da tali riscontri , sono slate 
notate in pie di pagina. 

» • 

1858. 

LA VITA NUOVA DI Dante Alighieri. Tonno, Società edi- 
trice italiana di M. Guigoni, 1858. In-16. 

A tergo del frontespizio leggesi : Milano, tip. Z. Brasca. 
Fa. parte della collezione: Biblioteca delle fan^i^Ue (metà 
del vpl. 47). ' • 

É ristampa fedele delle ediz. Le. Monnier (1855^ 1866), 
ed è preceduta da qjielle parole onde V illustre P. £miliani-r 
Giudici nella sua Storia della Letteratura i\aUana discorre di 
questa geo^na letteraria. 
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1859. . . 

LA VITA NUOVA 6i DANtE àùghieri. Tem edi^. Firenze, 
Felice le Mounier ^ 4859. In-12. 

É una ristampa conforme alle altre due (4855 e 1856) delle 
qiiaU-èbbe cura il qk. A.. Gotti. 



1861. 



VITA NUOVA DI IDante Alighieri, con oofè e illustra- 
zioni .di Pietro Fraticelli, seconda èdiz. Firei^ze^ G. Bar- 
bèra, 4861. In-8. • 
Fa parte del secondo dei tre voi; delle Opere minori. 

Ristampa della edizione del 1856. 

1863. 

LA VITA NUOVA e II Canzoniere di DANtÉ AllkJHIeri 
commentati da G. B.* Giuliani. Firenze , Gaapero Bar- 
bèra,. 186à. In-Sa. ■ • 

Edizione venusta. H volumetto forma parte della graiiosis- 
siìna Biblioteca diamante del Barbèra. La y« N. tiene le pri- 
me 118 face., è preceduta da XX fapc. di prefazione e seguita 
da 97 di Commen^, che piacque all' illustre Giuliani la V,. N. 
« retasse ^atj;o divisa ds^gV incoqdmodi commenti e si potesse 
> leggere ed ammirare nella schietta svia forma. » . 

Anche.in questa edizione , secqndo il savio avvedimento dei 
* Fraticelli^ le Dichiarazioni e le Divisioni dei compqnimei^tipoe* 
. tici sono stampate in carattet'e corrivo. 

1 somniari dei XLIII paragrafi sono posti in fondo al. volu- 
metto coìàe primo degr indici del volumetto stesso^ 

n Giuliani avverte di aver ricercati i codici e le stampe 
più accreditate., e di àrvere seguita la seveirà e inviolabile cri- 
tica che si è proposta : a Dante spiegato con Dante. » 

Nella Parte I del Canzoniere ifacc. 219-236) sono allogate 
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le Altre rime spettanti alla V, N., le quali appresso si corre- 
dano di pregeYolissime note* 

Il Giuliani con un* affettuosissima epigrafe dedica questa 
edisionceUa gentile ad Antonio Croceo e a Jacopo Bernardi. 

• 

1865. 

LA VITA NUOVA di Dante Alighieri. Venezia , tip. Anto- 
nelli editrice , 1865. In-4. 

Edizione icommemorativa pel sesto Centenario natalizio dei- 
rALTissiMO i'oETA, che r editore cav. Antonio Anton^li dedica 
alV Inclito MunicipÌQ di Firenze» 

É il solo testo. La lezione seguita è quella dell* illustre 
Fraticelli, col riscontro del Cod: CXCI, Classe- IX, MSS. ITÀL., 
esistente neHa ìiarcianaj e di altre edizioni. 

. Dopo la y. N. seguono le Varianti del Cod. marciano, le 
quali si recarono tutte , stampando in rosso le lezioni accolte, 
e giustificando la preferenza lor data con noterelle poste in pie 
di pagina. 

Alle Varianti tengono dietro le Notizie bibliografiche della 
V, N. nelle quali vengono descritti due Codici niareiani e tutte 
le edizioni che sonosi prodotte della V, N.^ ed è anche data 
qualche notizia intorno ad alquante delle traduzioni che della 
y. N. si fecero in lingue straniere. 

Di questa edizione si tirarono settecento e sette copie : 6 
in pergamena; 1 in cai'ta colorata; 200 in carta distinta; 500 in 
carta semplice. - 

Tutte le copie vanno adorne di un'incisione in rame rap- 
presentante Dante e Beatrice tratta dal quadro dei celebre pit- 
tore Ary.-ScheCPer, e diligentissimamente coniAottà dal bravo iir 
incisore Jacopo Bernasconi di Venezia. 

Le sei copie in pergamena si arricchirono dei ritratti di 
Dante e Beatrice sul disegno di Ary.-Schefifer, e di altre minia- 
ture, così nell'interno come sopra le coperte: tutti lavori del- 
l'impareggiabile artista Germano Prosdocimi rodigino , pittore 
miniatore, socio d'arte dell'Accademia dì Belle Arti in Venezia. 
Le legature di queste $eì copie si eseguirono con rara maestria 
dal valente legatore di libri Francesco Pedretti veneziano. 
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PARTE i>RlM:A. 



ALTRE WilE SPEltAWXr ÀULA YITA NOOVA. 



/: 



Sonetto I. 



Guido, vorirei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per ineantatnento, 
E messi in un vascel^ch'ad ogni t^entp 
Per mare andasse à voler vostro e mio; 

Sicché fortuna *oA altro' tempo rio 
Non ci potesse date in^pedimento. 
Anzi, vivendo sempre -in tm; taleiita, ■ 
Di stare insieme crescesse H dÌMO. '• '■'' 

E monna Vanna é isionna Bice poi> 
Con quella eh* è isul numero del t^ntà^ 
Con noi ponesse il buòno incahtati[>re; 

E quivi ragionar sempre d'amore?" 
E «iaìstruna di ìor fosàe còntéiita; ' 
Siccome io credo che sariamb noi. - 
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Sonetto II. 



Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest' Ognissanti prossimo passato ; 
Ed una ng venia quasi, (lioiiMLy 
S^M> menando Amor dal destro lato. 

Dagli 9cchi suoi gittava una luau#rm>^ 
La quai pareva un spirito infiammato: 
Ed i'ebbi tanto ardir, che in la sua cera 
Guardando 9 vidi un Àngiol figurato. 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana. 
Empiendo il core a ciascun ^i virtute. 

Credo che in ciel nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra salute : 
Dunque beata chi Tè prossimana. 



Sonetto III. . ^ 

• » 

Onde venite voi cosi pensose? 
Ditemei, s'a voi piace, iu cortesia : 
Ch'i' ho dottanza che la donna mia 
Non vi faccia tornar cosi dogliose. 

Deh ! gentil donne, non siate sdegnose. 
Né di ristare alquanto ia questa via ^ : 
E dire al doloroso, che disia 
Udir della sua donna alcune cose; 

Avvegnaché gravoso m'è l'udire: 
Si m'ha in tutto Amor dia me scacciato, 
Ch*ogni suo atto mi trae a finire. 
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Guardate bene, s'io sòn constunato; 
Ch'ogni mio spirto cóiiiincià a fugare , 
Se da voi, donne^ non sòn confortato. 



Sonetto IV-. 

dolci rime, che parlando andate 
Della donna gentil che l'altre onora, 
A voi verrà (se non è giunto ancora) 
Un , che direte : Questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate 
Per quel signor, che le donne innamora: 
Che nella sua sentenza non dimora 
Cosa, che amica sia di ventate. 

E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venire invèr la donna vostra ; 
Non vi arrestate , nm venite a lei. 

Dite: Madonna, la venuta nostra 
È per raccomandare un che si duole 
Dicendo: Ov'è il desio degli occhi miei? 



Sonetto V. 

Io sono stato con Amore insieme 
Dalla circolazion del Sol mia nona, 
E so com'egli afFrena e come sprona, 
E come sotto lui si ride e geme. 

Chi ragione o virtù contro gli spreme,- 
Fa come quei , che 'n la tempesta suona> 
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Credendo iàx colà, dove. 9i tuona, ■ 
Esser le .guerre de' vapori ,8ceme. 

Però, nel cerchio, della .sua palestra 
Liber arbitrio giammai non fu franco. 
Si che consiglio invan vi si balestra. 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco ; 
E qual che sia '1 piacer ch'ora n'addestra, 
Seguitar sr convien , se V altro è stanco. 



Ballata I. 

in abito di «aggia messaggera . 
Muovi , baliata^ senza gir tardando , . 
A quella bella donna a^pui ti ipando , - 
E digli quanto mia vita è leggiera. 

Comincerai a dir che gli cechi mìei , ,. 
Per riguardar sua angelica figura, 
Solean portar corona di desiri. 
Ora, perchè non posson veder lei. 
Li. strugge morte con tanta paura y 
C hanno fatto ghirlanda di martìri. 
Lasso I non so in qual «parte li giri 
Per lor diletto ; si che quasi morto 
Mi troverai , se non. rechi conforto 
Da lei: onde gli fa' dolce preghiera. 



PXHTE prima'. ìhb 



tìXLLÀTÀ II. 



1. 



Io mi son pargoletta bella e nuova , 
E son venuta per mostrare a vui 
Delle bellezze e loco> dond'io fui. 



2. 



Io fui del cielo, e tojrner'owi ancora 
Per dar della mia luce altrui diletto ; 
E chi mi vede, é non sef h'innaioftòrà, 
D'amor non avèrà inai intelletto: 
Che non mi fu piacere alcun disdetto ,* 
Quando Natura mi chièìse a colui, : ' 
Che volle ,^ dònne, accomp^gùarmi ft vui,- 



3. 



Ciascuna stella liégli occhi mi pìt>vè 
Della sua hice e della sua virtute. 
Le mie bellezze soho al mondo nìiorve. 
Perocché di lassù mi sòn venute ; 
Le quai non posson esser conosciute , 
Se non per conoscenza d'uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 



. •/ 



Queste paróle si leggon nel viso 
D'uifi'AngioVettà che ci è apparita: 
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Ond'io, che per cami^ar la mirai fiso^ 
Ne sono a rìschio di perder la vita. 
PerocchMo rìcevetti tal ferita 
Da un, ch'io vidi dentro agli occhi sui. 
Ch'io vo piangendo, e non m'acqueto pui. 



Canzone I. 



1. 



La dispietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo che se n'è andato, 
Dall'un de' lati mi combatte il core: 
E '1 disio amoroso, che mi tira 
Verso '1 dolce paese e' ho lasciato, 
Dall'altra parte è con forza d* amore: 
Né dentro i' sento tanto di valore. 
Che possa lungamente far difesa , 
Gentil madonna, se da voi non vene. 
Però (se a voi convene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute , 
Che sìa conforto della sua virtuté. 



2. 



Piacciavi , donna mia , non venir meno 
A questo punto al cor^ che tanto v'aioaa. 
Poi sol da voi lo suo soccorso attende; 
Che buon signor mai non ristringe '1 freno , 
Per soccorrere al servo, quando '1 chiama. 
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Che non pur. lui , ma 'l suo onor difenda. 
E certo la sua doglia più m'incende, 
Quand*io mi penso^ donna n^ia^ che vui 
Per man d'Amor là entro pinta sete: 
Cosi e voi dovete • 

Vie maggiormente aver cura di lui; ' 
Che quel, da, cuiconvien che'l ben s'appari, 
Per l'immagine sua ne tien più cari. 



3. 



Sa dir voleste, dolce mia sparanza, 
Di dare indugio a quel ch'io vi domando, 
Sappiate che l'attender più non posso; 
Ch'io sono al fine della mia possanza. 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L'ultima speme a cercar mi son mosso: 
Che tutti i. carchi sostenere addosso 
De' l'uomo infino al peso eh' è mortale, 
Prima che '1 suo maggiore amico provi. 
Che non sa, qual sei trovi : 
E s'egli avvien che gli risponda male, 
Co3a non è che costi tanto cara ;. 
Che morte n'ha più tosta e più amara. 



4. 



E voi pur sete quella ch'io, più amo, 
E che far mi potete maggior dono, 
E 'n cui la mia speranza più riposa; 
Che sol per voi servir, la vita bramo; 
E quelle cose, che a voi onor sono, 
Dimando e voglio; ogni altra m'è noiosa. 

12 



178 CANZONIERE. 

Dar oni potete ciò ch'altri non osa*; 

Che '1 si e '1 no tututto in irostra mano 

Ha posto Amore ; ond' io grande mi tegno, 

La fede eh* io v'assegno 

Muove dal vostro portamènjUy umano ; 

Che ciascun che vi mim , in ventate 

Di fuor conosce che dentro è pietaté. 



5. 



Dunque vostra salute ornai si muova, 
E vegna dentro al cor che lei aspetta. 
Gentil madonna , come avete inteso : 
Ma sappia che allo entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta , 
Ch'Amor lanciò lo giorno ch'io fui preso; 
Per che lo entrate a tutt' altri è conteso, * 
Fuor ch'a'Dfiessi d'Amor, ch'aprir lo sanno 
Per volontà della virtù che '1 sèrra. 
Onde nella mia guerra 
La sua vfinuta mi sarebbe danno , 
S'ella venisse senza compajynia , 
De'messi del signor, che m'ha in balia. ' 



6. 



. Canzone , il tuo andar vuol esser corto ; 
Che tu sai ben," che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo quel, per che tu vai. 
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Canzone II. 



1. 



E' m'i ricresce di me si duramente/ 
Ch'altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto *1 martiro : 
Lasso! però che dolorosamente 
Sento eontra mia voglia 
Raccoglier l'aer del sezza' sospirò 
Entro quél còrj che i begli occhi ferirò 
Quando gli aperse Amor con le sue mani^ 
Per cenducermi al tempo che mi sface. 
Oimè quanto piani ^ 
Soavi e dolci vèr me- si lévàro , 
Quand'egli incominciare 
La morte mia, ch'or tanto mi dispiace , 
Dicendo : Il nostro lume porta pace. 



2. 



Noi darem paceal core, a voi diletto, 
Dicieno agli occhi miei • 
Quei della bella donna alcuna volta: 
Ma poiché sépper di loro intelletto, 
Che per forza di lei 
M'-era la mente già ben tutta tolta. 
Con r insegna d' Amor dieder la volta ; 
Sicché la lor vittoriosa vista 
Non si rivide più una fiata. 
Ond'é rimasta trista 
L'anima mia che n' attondeà conforto . 
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Ed ora quasi morto 

Vede lo core a cui era sposata, 

E partir le conviene innamorata. 



3. 



r. 



Innamorata se qe va piangendo 
Fuori di questa vita 
La sconsolata, che la cacda Amore. 
Ella si muove quinci , si dolendo , 
Ch' anzi la sua partita 
L' ascolta con piotate il suo Fattore. 
Ristretta s^ è entro il mezzo del eore 
Con quella vita, che rimane spenta 
Solo in quel punto eh' ella sèn va via : 
E quivi si lamenta 

D'Amor che fuor d^esto mondo la caccia; 
£ spesse volte abbraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia, 
Perocché perdon la lor compagnia. 



4. 



L'immagine di questa donna siede 
Su nella mente, ancora , 
Ove la pose Amor, ch'era sua guida. 
E non le pesa del mal eh' ella vede : 
Anzi è vie più bell'ora 
Che mai, e vie più lieta par che rida; 
Ed alza gli occhi micidiali, e grida 
Sopra colei , che piange il suo partire ; 
Vatten, misera, fuor, vaitene omai. 

« 

Questo gridò il desire , 
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Che mi combatte cosi come suole , 
Avvegna che men duole, 
Perocché M mio sentire è meno assai, 
Ed è più presso al terminar de' guai. 



5. 



Lo giorno, che costei nel mondo venne. 
Secondo che si trova 
Nel liblro della; mente che vien.menoj 
La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova, . 
Tal eh' io rimasi di paura pieno : 
Ch'a tutte mie virtù fa posto un fréno 
Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce ^ che nel cuor percosse i. 
E (se '1 libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò sì forte , 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giuxità fosse : 
Ora ne incresce a quei che questo mosse. 



6. 



Quando m' apparve poi la gran beltate, 
ly Che si mi fa dolere , 

Donne gentili, a cui ia ho parlato, 
Quella virtù, che ha più nobilitate, 
Mirando nel piacere. 
S'accorse ben che '1 suo male era nato : 
E conobbe '1 disio ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse all'altre poi: 



Ì8S CANZONILE. 

Qui giugnerà in vece 

D'una ch'io vidi,. la bèlla figura. 

Che già mi fa paura; . 

E sarà donna sopra tutte noi. 

Tosto che sia piacer degli occhi suoi. 



7. 



Io ho parlato a voi, giQvani donnea 
Che avete gli occhi di. bellezze ornati^ 
E la mente d'amor vinta e pensosa. 
Perchè raccomandati 
Vi sian gli detti, miei dovunque sono. 
G innanzi a voi perdono 
La morte mia a quella bella cosa. 
Che men n'ha colpa, e non fu mai pietosa. 



Canzone III. 

1. 

Morte, poich'io non trovo a cui mi doglia. 
Né cui' pietà per me muova sospiri , 
Ove ch'io miri, — o in qual parte ch'io fia; 
E perchè tu se' quella, che mi spoglia 
D'ogni baldanza, e vesti di martiri , 
E per me giri — ogni fortuna ria ; 
Perchè tu, Morte, puoi la vita* mia 
Povera e ricca fer, come a te piace, 
A te conven ch'io drizzi la mia face. 
Dipinta in guisa di persona morta. 



X."' 
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Io vegno a te , come a persona pia ,. 
Piangendo , Morte , quella dolce pace , 
Che '1 colpo tuo ini tolle, se disface 
La donna y che con seco il mio cor pòrta, 
Quella eh' è d* ogni ben la vera porta. 



2. 



' Morte y qual sia la pace che mi tolli , 
Perchè dinaìizi a te piangendo vegno, 
Qui non l'assegno; — che veder lo puoi, 
Se guardi agli òcchi miei di pianto molli; 
Se guardi alla pietà ch'ivi entro tégno; 
Se guardi al segnò — ch'io porto de'tuoi. 
Deh! se paura già co' colpi suoi 
M'ha cosi concio y che farà '1 tormento? 
S^io veggio il lume de' begli òcchi spento, 
Che suol essere a' miei si dolce guida, 
Ben veggio che'l mio fin consenti e Vuoi: 
Sentirai dolce sotto il mio lamento : 
Ch'io telino forte già, per quel ch'io sento. 
Che per aver di minor doglia strida , 
Vorrò morire , e non fia chi m^ uccida. 



3. 



Morte, se tu questa gentile uccidi, 
Lo cui sommo valore all' intelletto 
Mostra perfetto — ciò che'tì lei si vede, 
Tu discacci virtù , tu la disfidi; 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto; 
Tu TaltD effetto — spegni di mercede; 
Tu disfai la beltà ch'ella possiede, 



I 
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La qual tanto di ben più €h* altra, luce. 
Quanto conven, eh' è Cosa che n'adduce 
Lume di cielo in creatura degna : 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce ; 
Se chiudi, Morte , la sua bella luce. 
Amor potrà ben dire ovunque regna : 
Io ho perduto la .mia bella insegna. 



4. 



Morte, adunque di tanto mal t' incresca, 
Quanto seguiterà se costei muore ; 
Che fia 'l' maggiore — si sentisse, mai. 
Distendi V arco tuo si , che non esca 
Pinta per corda la saetta fudre, 
Òhe per passare il core — messa v' hai. 
Deh I qui mercè per Dio : guarda che fai : 
Raffrena un poco il disfrenato ardire, 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in cui Dio mise grazia tanta. 
Morte, deh ! non tardar mercè, se V hai ; 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli angeli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar V anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 



5. 



Canzon , tu vedi ben com' è sottile 
Quel filo , a cui s' attien la mia speranza , 
E quel che sanza — questa donna io posso : 
Però con tua ragion piana ed umile 
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Muovi , novella mia , non far tardanza ; 
Ch' a tua fidanza — s' è mio prego mosso : 
E con quella umiltà che tieni addosso 
Fatti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crudelita rompa le porte , 
E giunghi alla mercè del frutto buono. 
E s' egli avvien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler, fa' che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte ; 
Si eh' ancor faccia al mondo di sé dono 
Quest'anima gentil, di cui io sono. , 



L 
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CANZONI APPARTENENTI AL COI^VlTO. 



Canzone L 

1. 

Voi che, intendendo, il terzo ciel movete, 
Udite il ragionai* oh' è nel mio core, 
Ch' io noi so dire aUrui , si mi par novo. 
Il ciel che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che vo' siete, 
Mi tragge nello stato, ov' io mi trovo; 
Onde il parlar della vita ch'io provo 
Par che si drizzi degnamente a vui : 
Però vi prego che lo m' intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate. 
Come l'anima trista piange in lui, 
E come un spirto centra lei favella. 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 
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2. 



Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier , che te ne già 
Molte Hate a' pie del vostro Sire, 
Ove una donna gloriar vedia , 
Di cui parlava a me si dolcemente. 
Che r anima diceva: V men vo' gire : 
Or apparisce chi lo fa fuggire ; 
E signoreggia me di tal virtute , 
Che '1 cor ne trema si, che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare , 
E dice : Chi veder vuol la salute , 
Faccia che gli occhi d' està donna min, 
S' egli non teme angoscia di sospiri. 



3. 



Trova contrario tal , che lo distrale , 
L' umil pensiero , che parlar mi suole 
D' un' Angiola , che in cielo è coronata. 
L' anima piange, sì ancor sen duole, 
E dice : Oh lassa me ! come si fugge 
Questo pietoso , che m' ha consolata ! 
Degli occhi miei dice quest' affannata ; 
Qual' ora fu , che tal donna gli vide ? 
E perchè non credeano a me di lei? 
Io dicea: Ben negli occhi di costei 
De' star colui , che le mie pari uccide ; 
E non mi valse, eh' io ne fossi accorta. 
Che non mirasser tal, ch'io ne son morta. 
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4. 



Tu non se' morta , ma se' ismarrita , 
Anima nostra, che si ti. lamenti, 
Dice uno spiri tei d' amor gentile : 
Che questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasformata in tanto la tua vitia , 
Che n' hai paura; si se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile , 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna ornai : 
Che, se tu non t'inganni, ancor vedrai 
Di. si .alti miracoli adornezza, 
Che tu dirai: Amor, signor verace. 
Ecco l'ancella tua; fa' che ti piace. 



5. 



Canzone, i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene , 
Tanto lor parli faticosa e forte: 
Onde, se per ventura egli addiviene, 
Che tu dinanzi da persone vadi , 

* Che non ti paian d' essa ben accorte , 
AUor ti priego che ti ri conforte, 

• Dicendo lor, diletta mia novella : 
Ponete mente almen com' io son bella. 
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4. 



Cose appariscon nello suo aspetto y 
Che mostrai! de' piacer del Paradiso, 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso. 
Che le vi reca Amor, cornea suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto , 
Come raggio di Sole un fragil viso: 
E perch' io non le posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua heltà piove fiammelle di fuoco , 
Animate d' un spirito gentile, 
Ch' è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuono 
Gl'innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua beliate 
Biasmar, per non parer quota ed umile, 
Miri costei , eh' è esemplo d' umìltate : 
Quest'è colei, che umilia ogni perverso: 
Costei pensò Chi mosse l' universo. 



5. 



Canzone , e' par che tu parli contraro 
Al dir di una sorella che tu hai ; 
Che questa donna , c^he tanto umil fei , 
Quella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai, che il elei sempre è lucente e chiaro 
E quanto in sé non si turba giammai ; 
Ma li nostri occhi, per cagioni assai, 
Chiaman la stella talor tenebrosa : 
Cosi quand'olia la chiama orgogliosa. 
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Non considera lei secondo 1 vero, 
Ma pur sQpondo quel che a lei parea; 
Ghè Vanima temea, 
E teme ancor si, che mi par fero 
Quantunque io veggo, dov'ella mi senta. 
Cosi ti scusa, se ti fa mestiere; 
E. quando puoi, a lei ti rappresenta 
E di' : Madonna, s' elio v' è a grato^ 
Io parlerò di voi. in ciascun lato. 



Canzone III: 

» 
Le dolci riraje d'amor, ch'io solijGt 
Cercar ne' miei pensieri , 
Convien eh' io lasci , non perch' io non speri 
Ad esse ritornare. 
Ma perchè gli atti disdegnosi e ferì. 
Che nella donna mia 
Sono appariti , m' han chiuso la via 
Ddl' usato parlare. 
E poiehè tempo mi par d'aspettare, 
Dip(»TÒ giù lo mio soave stile, 
Ch'io ho tenuto nel trattar d' amore, 
E dirò del valore , 

Per lo qual veramente è l'uom gentile, 
Con rioia aspra e sottile 
Rip)x)vando il giudiiio falso e vile 
Di que', che voglion che di gentilezza 
Sia principio rìcchexza. 

15 
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E cominciando, chiamo quel signore, 
Gli' alla mia donna negli occhi dùnora^ 
Per eh' ella di se stessa s' innamora. 



2. 



Tale imperò, che gentilezza Tolse , 
Secondo *1 suo parere, 
Che fosse antica possession d' avere , 

Con reggimenti belli; 

Ed altri fu di più lieve sapere , 

Che tal detto rivolse, 

E r ultima particola ne tolse, 

Che non V avea fors' elli. 

Di dietro da costor van tutti quelli , 

Che fan gentili per ischiatta altrui , 

Che lungamente in gran ricchezza è stata. 

Ed è tanto durata 

La cosi falsa opinion tra nni , 

Che r uom chiama , colui 

Uomo gentil, che può dicere: l'fui 

Ni})ote figlio di cotal valente, 

Benché sia da niente: 

Ma vilissimo sembra a chi 1 ver guata 

Chi avea scòrto il cammin e poscia l' erra , 

E tocca tal, eh' è morto e va per terra. 



o. 



Chi diHQnisce : Uom è legno animato, 
Prima dice non vero, 
E dopo'! falso parla non intero; 
Ma forse più non vede. 
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Similmente fu, chi temie impaeo» 

Ia diffinire errato, 

Che prima pone '1 falso, e d' altro biio 

Ckm- diktto procede ; 

Gbè le diviàe (siccome si credè) 

Non posson gentilezza dar, xkè tórre, ' 

Perocché vili son di lor natura. 

Poi chi pinge figura, 

3e non può esser lei, non la può porre: 

Né la diritta torre 

Fa piegar rivo, che di lunge corre. 

Che sieno vili appare ed imperfette , 

Ghè^ quantunque collette, 

Non posson quietar, ma dan più. cura; 

Onde r animo, eh' é dritto e verace, 

Per lor discorrimento non si sface. 



Né voglion, che Vii upm gentil divègna 
Né di vii padre scenda 
Nazion , che per gentil giammai s' intenda : 
Quest' é da lor confessò ; 
Onde la lor ragion par che s' offenda , 
In tanto quanto assegna 
Che tempo a gentilezza si convegna , 
DiOinendo con esso. 

Ancor segue di ciò, che innanzi ho messo, 
Che slam tutti gentili ovver villani, 
O che non fosse all' uom cominciamento : 
Ma ciò io non consento , 
Né eglino altresì, sq son cristiani. 
Per che a intelletti sani 




in cunitìimmK.' 






È ìiMfiHMOy i lor diri 

Ed io cosi per blsi li riprovo; 

E da lor mi rimovo ; 

E dieer voglio ornai, sieoom'ìo aonto,. 

Che cosa è gentìlena, e da ohe 

E dirò i segni chegentil vom 



5. 

Dico, che ogni virtù prindpaknento 
Vien da una radice, 
Virtute mtendo, che fa Tuom felice 
In sua operazione ; 
Quest' è ( secondo che T Etica dice) 
Un abito eligente , 

Lo qual dimora in mezzo solamente , 
E tai parole pone. 
Dico, che nobiltate in sna ragione 
Importa sempre ben del suo suggetto. 
Come viltate importa sempre male : 
E virtute cotale 

Dà sempre altrui di sé buono intelletto; 

Perchè in medesmo detto 

Convengono ambedue, ch'èn d' un effetto; 

Onde convien, dall'altra venga V una, 

da un terzo ciascuna : 

Ma se r una vai ciò che V altra vale , 

Ed ancor più, da lei verrà piuttosto : 

E ciò, ch'io ho detto qui, sia per supposto» 

6. 

È gentilezza dovunque è virtute , 
Ma non virtute ov' ella; 



^fiBccome è *ì cielo dovunque è la sidia. 

Ma ciò non e converso. 

E noi in donne ed in età novella 

Vedem dapiesia salute, 

In quanto vergognose eon tenute , 

Ch' è da virtù diverso. 

Dunque verrà , come dal nero, il p^rso, 

Giasebeduna virtute da costei , 

Ovvero il gener lor, eh' io miai avanti. 

Però nessun sì vanti 

Diceiido : Per ischiatta i' 8on con lei ; 

Gh' elli san quasi dèi 

<ìué* e' han tal grazia- fuor di tutti rei ; 

Ghè solo Iddio all'anima la dona, 

Cihe vede in sua persona 

Perfettamente star ; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s' accosta , 

Messo da Dio nelF anima hen posta. 



7. 



L' anima, cui adoma està bontate , 
Non la si tiene ascosa ; 
Ghè dal principio , eh' al corpo si sposa , 
La mostra infm la morte. 
Ubbidiente, soave e vergognosa 
£ nella prima etate , 
E sua persona adorna di beltate 
Colle sue parti accorte ; 
Ib giovanezza, temperata e forte, 
Piena d'amore q di cortese lode, 
E solo in lealtà far si diletta. 
E nella sua senetta, 
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Pfndeiite, gn»ta, e largfaeiia a^-^n'odi^ 

E 'n se medesma gode 

D' udire e ragionar dell' altrai prode : 

Poi nella quarta parte delta iMa 

A Dio si rimarita , 

Contemplando la fine che 1* aspetta , 

E benedice li tempi passati. 

Vedete ornai, quanti son gì* ingannati ! 

Contra gli erranti y mia, ta*fe n'aikdrai: 
E quando tu sarai , 

In parte , dove sia la donna nostra > 
Non le tener il tuo mestier coverto : 
Tu le puoi dir per certo: 
Io vo parlando dell' amica Tostra . 



Canzone IV. 

4. 

Poscia ch'Amor del tutto m*ba lasciato,. 
Non per mio grato , 
Che stato — non avea tanto gioioso , 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core, 
Che non sofferse d'ascoltar suo pianto; 
Io canterò cosi disamorato 
Contr' al peccato , 

Ch' è nato — in noi di chiamare a ritroso 
Tal , eh' è vile e noioso , 
Per nome di valore, 
Cioè di leggiadria, eh' è bella tanto , 
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Che & degno di manto 

Imperiai colui , doT' ella regna. 

Ella è verace insegiia , 

La qual dimostra ti* la virtù dimora :. 

Per che eon certo , se ben la difendo 

Nel dir, com'io la 'n tendo , 

Ch'Amor di sé mi farà grazia ancora. 

2. 

Sono, che per gìttar via loro avere 
Gredon capere, 

Valere — là , dove gli buoni stanno ; 
Che dopo morte fanno 
Riparo nella mente 
A quei cotanti, e' hanno conoscenza. 
Ma lor messione a* buon non può piacere ; 
Perchè T tenere 

Savere — fora, e fuggirieno'l danno. 
Che s' aggiunge allo inganno 
Di loro e della gente, 
(T hanno falso giudizio in lor sentenza. 
Qual non dirà fallenza 
Divorar cibo ed a lussuria intendere ? 
Ornarsi, come vendere 
Si volesse al mercato de' non saggi? 
Chèl savio non pregia uom per vestìmenta, 
Perchè sono ornamenta , 
Ma pregia il senno e gli gentil coraj^*. 

3. 

Ed altri son, che per esser ridenti, 
D' intendimenti 
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Correnti — voglion esser gii 

Da quei che so' ingannati , 

Yeggendo rider cosa, 

Che 1* intelletto ancora non hi Vede. 

£i parlan con vocaboli eccellenti : 

Vanno piacenti 

Contenti — che dal volgo sien lodati 

Non sono iniìamorati 

Mai di donna amorosa : 

Ne' parlamenti lor tengono scede. 

Non moverieno il piede 

Per donneare a guisa di leggiadro : 

Ma come al furto il ladro , 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però che in donne è cosi spente 

Leggiadro portamento, 

Che paiono animai senza intelletto. 



4. 



Ancorché ciel con cielo in punto sìa , 
Pur leggiadria 

Eiìsiòa — cotanto e più quant' io ne conto ; 
Ed io che le son conto, 
Mercè d' una gentile , 
Che la mostrava in tutti gli atti suoi, 
Non tacerò di lei, che villania 
Far mi parria 

Si ria, — eh' a' suoi nemici sare' giunto. 
Per che da questo punto 
Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui. 
Io giuro per colui, 



Ch'Amor ri cBiama, ed è pien di swdule, 

Che sensa oprar virluie^ 

Nissan puote acquistar verace loda : 

Dunqtie '^ questa mia materia ò bu^oa , 

Come ciaseun ragiona, 

Sarà virtute o con virtù s'annoda. 



5. 



Non è pura ifirtù la divisata ; 
Poich'è biasmata, 
Negata -^ dov' è più virtù richiesta 9 
Cioè, in gente onesta 
Di vita spiritale, 
O d'abito che di scienza tiene. 
Dunque s' eli' è in cavalier lodata, 
Ssurà causata , 

Mischiata — di più cose ; perchè questa 
Convien che di sé vesta 
L*un bene e l'altro male: 
Ma virtù pura in ciascuno sta bent. 
Sollazzo è , che convene ■ '-: ■ 
Co9 esso Amore, e l'opera pei^lMtlK. 
Da questo terzo retta 
É leggiadria, ed in suo esser dura, 
tS^tcòme il Sote^ al cui esser s' adduce 
Lo calore e la luce , 
Con la perfetta sua bella figura. 



6. 



A1 gran pianeta è tutta rimigliaBte, 
Che da levante 
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Avante — in fino a tanto che s' asconde, 

Con li bei raggi infotide - 

Vita e virtù quaggiuso 

Nella materia e) , com* è disposta : 

E questa , disdegnosa di cotante 

Persone, qnante 

Sembiante — portan d' uomo, e non risponde 

Il lor frutto alle fronde , 

Per lo mal e* hanno in uso , 

Simili beni al cor gentile accosta ; 

Che in donar vita è tosta 

Col bel sollazzo , e co' begli atti nao^i^ 

Ch* ognora par che trovi ; 

E virtù per esempio ha chi lei piglia* 

folsi cavalier , malvagi e rei , 

Nemici di costei , 

Ch' al preiìce delle stelle s' assimiglia 

7. 

Dona e riceve l' uom , cui questa vuole : 
Mai non san duole ; 

Nè'l Sole, — per donar luce alle stelle. 

Né per prender da elle 

Nel suo effetto aiuto ; 

Ma r uno e l' altro in ciò diletto tragge. 

Già non s'induce ad ira per parole, 

Ma quelle sole 

Ricòle, — che son buone ; e sue novelle 

Tutte quante son belle. 

Per sé è car tenuto 

E desiato da persone sagge, 

Che dell'altre selvagge 
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Gotantd^ lode ^pMtfito bittAnè prenla t 

Per MB^Yìa ^nnétoMt 

Monta in orgoglio; ma quando gP incontra ^ 

Che sua franchezza gli convien mostrare , 

Quivi si ih laudare: 

Cofor die lavon , fermo tutti conìra. 



n ' 



dUSZONC y. 



i. 



Doglia mi reca neHo core ardire 
A voler, eh' è di veritade amico: 
Però, donne, s'io dico 
Parole quasi contro a tiiHa gente , 
Ntm Ven fnartivig^iate, 
Ma conoscete il vii vostro desire : ' 
Che lia beltà, eh* Àmofe hi "voi cófisente , 
A virtù solamente 

Formata fu dal suo decreto antico;,* 
Contra lo (jual Mate. 
Io di^o a toi che siete ìntìamorate, 
Otfè iù béTlate a voi 
Fu data , e virtù a noi , 
Ed a costui di due poter un fare , 
Voi non dovreste amare, 
Slfà coprir quanto di beltà V* $ datò, 
Poiché non è virtù, ch^^era stio segno. 
Lasso ! a che dicer vegnot 
Dico, che bel disdegno 
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Sarebbe in donna di ragion lodato. 
Partir da sé beltà per ano commiato. 



3. 



Uomo da aè virtù fatta ha lontana. 
Uomo non già, ma bestia ch'uom aonìigiia: 
O DiOy qnal maraviglia , 
Voler cadere in servo di signore ! 
Ower di vita in morte I 
Virtute, al suo fottor sempre sottana. 
Lui obbedisce, a lui acquista onore. 
Donne, tanto ch'Amore 
La segna d' eccellente sua &miglia 
Nella beata corte. 
Lietamente esce dalle belle porte, 
Alla sua donna toma; 
Lieta va, e soggiorna : 
Lietamente opra suo gran vassallaggio. 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adoma, accresce ciò che trova: 
Morte repugna , si che lei non cura. 
O cara ancella e pura, 
Golf hai nel ciel misura l 
Tu sola fai signore ; e questo prova , 
Che tu se* poBsession , che sempre giova. 



3. 



Servo non di signor, ma di vii servo 
Si fa, chi da cotal signor si scosta. 
Udite quanto costa. 
Se ragionate l' uno e l'altro danno. 



l 
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A chi da lei si ivia: 

Questo servo signor tanto è protervo, 

Che gli occbiy ch'alia mente lume £u»0y 

Chiusi per lui si 'stanno ^ 

Sicché gir ne conviene alPaltnn posta» 

Ch' adocchia pur fblHa. 

Ma perocché *ì mio dire util vi sia, 

Discenderò del kitto 

In parte ed in costrutto 

Più lieve, perchè men grave s' intenda; 

Che rado sotto benda 

Parola oscura giunge allo 'ntelletto ; 

Per che parlar con voi «ade aperto. 

E questo vo' per morto, 

Per voi, non per me certo, 

Gh' aggiafte a vii ciascuno ed a dispetto ; 

Che simiglianza ik nàscer diletto. 



4. 



Chi è servo, è còme -quello eh' è seguace 
Fatto a signore, e non sa. dove vada, 
Per dolorosa strada ; 
Come r avaro seguitando avere, 
Ch' a tutti signoreggia. 
Coire l'avaro, ma più fugge pace 
(0 mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere I) 
Col numero, ch'ognora passar bada , 
Che infinito vaneggia. 
Ecco giunti a colei che ne pareggia : 
Dimmi, che hai tu fatto. 
Cieco avaro dis&tto? 
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Rispondimi, se puoi altro cha nulla. 

Maledetta tua culla , 

Che lusingò cotanti sonni invano : 

Maladetto lo tuo perduto. pane. 

Che non si perde al cane; 

Che da sera e da mane 

Hai ragunatOy e stretto ad ambe mano. 

Ciò, che si tosto ti si ia lontano. 



5. 



Come con dismisura si laguna. 
Cosi con dismisura si distringe. 
Quesf è quello che pinge 
Molti in servaggio ; e s' alcun ai dilèncfe , 
Non è senza gran briga. 
Morte, che fai; che fai, fera fortuna; 
Clie non solvete quel che non si spende ? 
Se '1 fate , a cui si rende ? 
Noi 80 ; posciachè tal cerchio ne cinge. 
Che di lassù ne riga, 
Colpa è della ragion, che noi castiga. 
Se vuol dire: Io son presa; ^ 
Ah! com'poca difesa 
Mostra signore a cui servo sormonta! 
Qui si raddoppia T onta, 
Se ben si guarda là, dov'io addito. 
Falsi animali, a voi ed altrui crudi: 
Che vedete gir nudi 
Per colU e per paludi 
Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito; 
£ voi tenete vii fango vestito. 



PAim aSGOSIDA. ^ 



6. 



Passi dinanra dall' avaro volto 

« . . ■ 

Virtù 9 che i suoi naoiki apafi^ÌAvitA 

Con materia pu&tft, • 

Per allettarlo a gjè» VMk poco vale; 

Che sempre^fiigge Pesca. 

Poiché girato V ha, chiaokaodo molto, 

Gitta'l petalo vèr lui,. tanto, gìiea.jale; 

Ma quiBi-nan v' apre. V «le.: 

E se pur vien è quando all' è |(jirtita, ^ 

Tanto par che g)' increaca , 

.Come mm po^sa darsinobèuj;^ Ciia^. 

Del benefizio loda. 

Io vo' che ciascun m' oda : 

Qual con tardare, e qual con vana vista, 

Qual con i^embianza trista 

Volge il donarte in vender tanto caro , . 

Quanto sa sol chi tal compera paga. 

Volete udir , se piaga ? 

Tanto chi prende smaga, 

<Sìe '1 negar poscia non gli pare aaaaro : 

Così altrui e sé concia l' avaro. 



Disvelato v'ho, donne, in «l^Un membro 
La viltà della gente che vi aura, ■ 
Perché gli àggiate in ira ; / 

Ma troppo è più ancor quel e^e t'aMoade , 
Perchè a dire è lado. 
In ciascuno è ciasouno vizio aasembrop 



I 



Perdiè amistà nel mondo si confonde ; 

E r amorosa fronde 

Di radice di bene altro ben tira. 

Poi suo simile è in graf^.* 

Udite come conchindendo .vado : 

Che non de* creder qudla-y 

Cui par ben esser belh, 

Esser amata da questi colali : 

Che se beltà fra' maU 

Vogliamo annoTerar creder m yooqie. 

Chiamando amore appetite di fon.' 

Oh I cotal donna péra. 

Che sua beltà dischiflihi 

Da naturai bwità per tal cagioiMy 

E crede Amor fuor d' orto di ragiena. 



Canzone VI. 

1. 

Tre donne intomo al cor mi son venute , 
E seggionsi di fore ; 
Ghè dentro siede Amore , 
Lo quale è in signoria della mia vita. 
Tanto son belle , e di tanta virtute. 
Che '1 possente signore, 
Dico quel eh' è nel core , 
Appena di parlar di lor s* aita^ 
Ciascuna par dolente e sbigottita , 
Come persona discacciata e stanca , 
Cui tutta gente manca 9 



\ 
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E cui virtute ^ nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel quale, 

Secondo il lor parlar, furon dilette; 

Or sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son come a casa d' amico ; 

Che sanno ben che dentro è quel ch'io dico. 



2. 



Dolesi runa con parole molto, 
E 'n sulla man si posa 
Come succisa rosa : 
II nudo braccio , di dolor colonna , 
Sente lo raggio che cade dal volto : 
1/ altra man tiene ascosa 
La taccia lagrimosa ; 
Discinta e. scalza, e sol di sé par donna. 
Come Amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte che il tacere è bello, 
Egli , pietoso e fello , 
Di lei e del dolor fece dimanda. 
Oh di pochi vivanda I 
(Rispose in voce con sospiri mista) 
Nostra natura qui a te ci manda. 
Io, che son la più trista, 
Son suora alla tua madre, e son Drittura; 
Povera, vedi, a panni ed a cintura. 



3. 



Poiché fatta si fu palese e conta , 
Doglia e vergogna prese 



i 
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Lo mio signore , e chiese 

Chi fosser V altre due eh' eran eoa lei. 

E questa , eh' era di pianger si pronta , 

Tosto che lui intese. 

Più nel dolor s* accese , 

Dicendo : Or non ti duo! degli ocdii miei? 

Poi cominciò : Siccome saper dei, 

Di fonte nasce Nilo- picciol fiume: 

Ivi , dove '1 gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda , 

Sopra la vergi n onda 

Generai io costei, che ra'è da lato, 

E che s' asciuga con la trecciai bionda. 

Questo mio bel portato, 

Mirando sé nella <^hiara fontana, 

Generò quella che m' è più lontana . 



4. 



Fenno i sospiri Amore un poco tardo; 
E poi con gli occhi molli , 
Che prima furon folli, 
Salutò le germane sconsolate. 
E poiché prese l'uno e l'altro dardo ^ 
Disse : Drizzate i colli : 
Ecco r armi eh' io volli ; 
Per non l' usar, le vedete turbate. 
Larghezza e Temperanza, e l'altre nàte 
Del nostro sangue mendicando vanno. 
Però , se questo è danno , 
Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 
D^gli uomini a cui tocca , 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti ; 



PARTE SECONDA. 2H 

Non noi, che semo delF eterna ròcca : 
Che, sé noi siamo or punti,- 
Non più saremo, o pur trovérém gente, 
Che questo dardo farà Bitar hieeiite. 



5. 



Ed io che ascoito nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi , 

L' esilio , che m' è dato , onor mi tegno : 
E se giudizio, o forza di destino, 
Yuol pur che il mondo versi 
I bianchì fiori in persi, 
Cader tra' buoni è pur di lode degno. 
E se non che degli occhi miei '1 bel segno 
Per lontananza m*è tolto dal viso, 
Che m'have in fuoco miso, . 
Lieve mi conterei ciò che-m'è grave. 
Ma questo fòco m' bave 
Già consumato si l' ossa e la polpa ^ 
Che morte al petto m' ha posto la èhiave : 
Onde s*io ebbi colpa. 
Più lune ha vòlto il Sol, poiché fu spenta; 
Se colpa muore purché V uom si penta. 



6. 



Canzone; a' panni tuoi non ponga uom mano 
Per veder quel che bella donna chiude : 
Bastin le parti nude : 
Lo dolce pomo a tutta genie niega, 
Per cui ciascun man piega. 
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E s* egli «wien che tu mai alcun truovi 

Amico di virtù, e quel ten pr^^a. 

Fatti di color nuovi : 

Poi gli ti mostra; e^ fior, eh' è bel difuori^ 

Fa desiar negli amorosi cuori. 



Canzone VII. * 

Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in, alcun tempo. 
Che suol deir altre belle farsi donna. 
E poi s'accorse eh' eli' era mia donna. 
Per lo tuo raggio, che al volto mi luce, 
D' ogni crudelità si fece donna : 
Sicché non par eh' eli' abbia cuor di donna, 
Ma di qual fiera l' ha d' amor più freddo. 
Che per lo tempo caldo e per lo freddo 
Mi fa sembianti pur còm' una donna , 
Che fosse fatta d' una bella pietra 
Per man di quel , che me' intagliasse in pietra 

2. 

Ed io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna, 
Porto nascosto il colpo della pietra , 

' Benché le seguenti poesie non dovessero far parte del Convito, 
pur vi s'attengono strettamente, perchè sono anch'esse allegoriche, 
materiate di virtù e d' amore, e quivi prendono lor propria spiegazione. 
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Con la qual mi feristi come pietra , 
Che t' avesse noiato lungo tempo : 
Talché mi giunse al core, ov' io son pietra. 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di Sole, o da sua luce, 
Che tanta avesse né virtù né luce, 
Che. mi potesse aitar da questa pietra, 
Sicch' ella non mi meni col suo freddo 
Colà, dov'io sarò di morte freddo. 



3. 



Signor , tu sai che per ingente freddo 
L' acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ov* è il gran freddo ; 
E V aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte si, che l'acqua é donna 
In quella parte, per cagion del freddo. 
Così dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d' ogni tempo : 
E quel pensier, che più m'accorcia il tempo, 
Mi si converte tutto in umor freddo , 
Che m' esce poi per mezzo della luce, 
Là, ov' entrò la dispietata luce. 



4. 



In lei s'accoglie d' ogni beltà luce : 
Cosi dì tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core , ove non va tua luce : 
Perchè negli occhi si bella mi luce . 
Quando la miro, ch'io la veggio in pietra, 
in altra parte , ov' io volga mia luce. 
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Dagli occU suoi mi vien la 4oIce Ittce^ 
Che mi fa non caler d' ogni altra donoa: 
Cosi foBs' ella, più pietosa donna - 
Vèr mei che chiamo di notte e di luce. 
Solo per lei servire, e luc^o e tempo ; 
Né per altro desio viver gran tempo. 



5. 



Però, Virtù, che sei prima. che tempo, 
Prima che moto e che sensifail luce. 
Incruscati di me, e' ho si mal tempo. 
Entrale in core omai, che n'è ben .tempo, 
Sicché per te se n'esca fuora il freddo, 
Che non- mi lascia aver, com' altri,, tempo: 
Che se mi giimge. lo tuo forte tempo 
In tale stato, questa gentil pietra 
Mi vedrà, coricare in poca pietra 
Per non levarmi, se non dopo il' tempo. 
Quando vedrò, se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 



6. 



Canzone, io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi sia pietra, 
Mi dà baldanza, ov'ogni uom mi par freddo: 
Sicch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità che per tua forma luce, 
Che mai non fu pensata in alcun tempo. 



PART£ SECONDA, 215 



Canzone Vili. 



1. 



Io. som venuto al punto della rota 
Oh' all' orizzonte , quando il Sol si cwcà , 
Ci (partorisce V ingemmato cielo, 
E la stella d' amor ci sta riimota 
Per lo raggio lucente, che ìa'nforca 
Si di traverso, che le si fa velo : 
E quel pianeta , che confortali gelo,- 
Sì mostra tutto a noi per lo grand' arco, 
Nel qual ciascun de' sette fa poca ombra : 
E però non disgombra 
Un sol pensier d'amore, ond'io sorx carco, 
La mente mia , eh' è più dura che pietra 
In tener fòrte immagine di pietra; 



2. 



Levasi della rena d'Etiopia 
Un ventò pellegrin , che l'aer turba, 
Per la spera del Sol, eh- or la riscalda ; 
E passa il mare, oiide n'adduce copia 
Di nebbia tal , che s' altro non la sturba , 
Questo emispero chiude tutto, e salda: 
E poi si solve f e cade in bianca falda 
Di ftredda neve, ed* in noiosa pioggia j 
Onde Taere s* attrista tutto, e piagne: 
Ed Amor, che sue ragne 
Ritira al ciel per lo vento che poggia, 
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Non m* abbandona; si è bella donna 
Questa crudel, che m'è data per donna. 



3. 



Fuggito è ogni augely ch'I caldo segue , 
Dal paese d' Europa, die non perde 
Le sette stelle geUde unquemai : 
E gli altri han posto alle lor voci triegue 
Per non sonarle infine ài tempo vecde. 
Se ciò non fosse per cagion di guai : 
E tutti gli animali, che son gai 
Di lor natura, son d'amor disciolti , 
Perocché il freddo lor spirito ammorta. 
E '1 mio più. d* amor porta ; 
Che gli dolci perlsier non mi aon tolti. 
Né mi son dati per volta di tempo. 
Ma donna gli mi dà , e' ha picciol tempo. 



4. 



Passato hanno lor termine le fronde. 
Che trasse fuor la virtù d' Ariete ^ 
Per adornare il mondo , e morta è l' erba : 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde , 
Se non se in pino, lauro od abete, 
Od in alcun che sua verdura serba: 
E tanto è la stagion forte ed acerba, 
Ch' ammorta gli fioretti per le .piagge , 
Li quai noh posson tollerar la brina : 
E r amorosa spina 
Amor però di cor non la mi tragge; 
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Perch' io son fermo di portarla sempre 
Ch'io sarò in vita, s'io vivessi sempre. 



5. 



Versan le vene le fumifere acque 
Per li vapor , che la terra ha nel ventre , 
Che d* abisso le tira suso in alto ; 
Onde 1 cammino al bel giorno mi piacque, 
Che ora è fatto rivo, e sarà , mentre 
Che durerà del verno il grande assalto. 
La terra fa un suol che par di smalto , 
E l'acqua morta 5i converie in vetro 
. Per la freddura , che di fuor la serra. 
Ed io della mia guèrra 
Non son però tornato un passo arretro , 
Né vo' tornai* ; che se '1 martirio è dolce, 
La morte de' passare ogni altro dolce. ^ 



6. 



Canzone, or che sarà di me nell'altro 
Dolce tempo novello, quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli; 
Quando per questi geli 
Arnore è solo in me, e noi) altrove? 
Saranne quello, eh' è d' un uon;^ di marmo. 
Se ih pargoletta fia per cuore un marmo. 
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Canzone IX. 

i. 

Amor, che* muovi, tua virtù* dal cielo » 
Come '1 Sol lo splendore, . 
Che là s' apprende più lo suo calóre. 
Dove più nobiltà suo rag^o' trova ; 
E come el fuga oscuritate e gelo, 
C06Ì9 alto Signore, 
Tu cacci la viltate altrui del «ore y 
Nò ira contra te fa lunga prova : 
Da te conyieti che ciascun ben si muova^ 
Per lo qual gi travaglia il mondo tutto : 
Senza te è distrutto 
Quanto, avemò in potenza di ben fikre; 
Come pittura in tenebrosa parte. 
Che non si può mostrare. 
Nò dar diletto di color, né d'arte. 



2. 



Ferenli il core sèmpre la tua luce. 
Come '1 raggio la stella, - 
Poiché r anima mia fu fatta. ancella 
Della tua podestà primieramente. 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce 
Con sua dolce favella 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente. 
Per questo mio guardar m' è nella mente 
Una giovane entrata , che m' ha preso ; 
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Ed.hàmmi in fòco acceso, 

Gom' acqua per chiarezza fo<^o accende : 

Perchè nel suo venir li- raggi tuoi , 

Con li quai mi risplende, 

Saliron tutti su negli cacchi- suoi. 



3. 



•Quanto è nell' esser suo bella ^ e gentile 
Negli aiti ed. amorosa, - 
Tanto lo immaginar, che mai non posa, 
L'adorna nella mente, ov' io la-porto; 
Non che da sé medesmo sia sottile 
A cosi alta cosa, ' . 
Ma dalla tua virtute ha quel , eh' egli osa 
Oltra il poter, che natujra ci .ha ffórto* 
È sua beltà del tuo valor, conforto, 
In quanto giudicaìrisi pUoté efifetia 
Sovra degno soggetto, 
in guisa eh' è al Sol raggio di foco; 
Lo qual non dà a lui, nò to' virtute; 
Ma fallo in alto loco^ 
Neil' effetto parer di più saltite. • 



4/ 



Dunque, Signor, di si gentil natura. 
Che questa- nobiltate , 
Che yien quaggiuso y e tutt' altra bontate 
lieva principio della tua altezza ; 
Guarda la vita mia^ quanto ella è dura, 
E prendine piotate: 
Che lo tuo arder per la costei beltate 
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Mi & aeniire al cor troppa .graveixa. 

Falle sentire, Amor, per tua dolcena 

Il gran disio eh' io ho di veder lei ^ 

Non soffrir che costei 

Per giovinezza mi conduca a morie ; 

Che non s'accorge ancor , com* ella pii|ce> 

Né com' io r amo forte y 

Né che negli occhi porta la mia pace. 



5. 



Onor ti sarà grande, se m' aiuti, 
Ed a me ricco dono 

Tanto, quanto conosco ben, eh* io sona 
Là, ov'io non posso difender mia vita; 
Che gli spiriti miei son combattuti 
Da tal , eh' io non ragiono , 
Se per tua volontà non han perdono , 
Che possan guari star senza finita. 
Ed ancor tua potenza ila sentita 
In questa bella donna che n' è degna ; 
Che par che si convegna 
Di darle d' ogni ben gran compagnia , 
Com' a colei, che fu nel mondo nata 
Per aver signoria 
Sovra la mente d'ogni uom che la guata. 
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Canzone X. 

Io sento si d' Amor la gran possanza^ 
Ch' io non posso durare / 

Lungamente a soffrire ; ond' io mi doglio : 
Perocché il suo valor sempre s' avanza , 
E '1 mio sento mancare 
Si , eh' io son meno ognora eh' ìxy non soglio. 
Non dico ch'Amor faccia quant' io voglio, 
Che se facesse quanto il voler chiede, 
Quella .virtù, che natura mi diede. 
Noi sofferia, perocch' ella è finita. 
E questo è quello ondato prendo cordoglio, 
Che alla voglia il poder non terrà fede. 
Ma se di buon voler nasce mercede, 
Io la dimando per aver ^più vita 
A qué' begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta confort^, ovunque io sento amore. 

. . . 2. . 

. Entrano i raggi di questi occhi belli 
Ne' miei innamorati , 
E portan dolce, ovunque io sento amaro: 
E sanno lo cammin, siccome quelli 
Che già vi son passati ; 
£ sanno il loco, dove Amor lasciare. 
Quando per gli occhi miei dentro il menare. 
Per che mercè, volgendosii a me fanno, 
E di colei cui son procaocian danno 
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Celandosi da me , che tanto V amo , 
Che sol per lei servir mi tengo caro. 
E' miei pensier, che pur d' amor si fanne 
Come a lor segno, ai suo servigio vanno 
Per che 1- adoperar i^ forte bramo. 
Che, b' io '1 credessi far fuggendo lei , 
Lieve saria; ma so ch'io ne mohrei. 



Ben è verace amor quel che m' ha prc 
E ben mi stringe forte, 
QuandMo farei quel ch'io dico per lui. 
Che nullo amore è di cotanto -peso, . 
Quanto è quel, che la morte, 
Face piacer, per ben servire altrui : 
Ed in cotal voler fermcato fui 
Si tosto, come il gran desio ehMo sento 
Fu nato per Virtù del piacimento, . - . 
Ch' è nel bel viso du' ogni ben s^ accoglie. 
Io son servente : e quando penso a cui , 
Qual ch'ella sìa, di tutto son contento; 
Che r uom può bert servir contra talento : 
E se mercè giovinezza mi toglie, 
Aspetto tempo che più ragion prenda ; 
Purché la vita tanto si difenda. 



4. 



Quand'io penso un gentil desio, eh' è 
Del gran* desiò ch* io porto, 
Ch'a ben far tira tutto il mio potere, 
Parmi esser di mercede oltra pagato; 
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Ed anche più eh' a torlo 
Mi par di servidor nome tenere: 
€osi dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa '1 servir mercè d' alirui botitàte , 
Ma poich'io mi ristringo* a verrtate , 
Còavien che tal desio «érvigfo conti ; 
Perocché s'io procaccio di valere, 
Non. ppnso tanto a mia pròptìetatè, 
Quanto -a còlei che m' ha in sua* pwlestaté ; 
Che 1 fo. perchè sua cosa in* pregiò inònti : 
Ed io son tutto stN) ; cosi mi ^grie ; 
Ch'Amor di tanto, onor m* ha fatta degno. 



5. 



Altri eh' Amor, non mi potea far tale , 
Ch' io fossi degnamente 
Cosa di -quella che non s' innamora , 
Ma stassi come donna j a cui non cale 
Dell'amorosa mente, 
Che senza lei non può passare un' ora. 
Io non la vidi tante volte ancora , 
Ch'io non trovassi in lei nuova bellezza; 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto, quanto il piacer nuovo s' aggiugné. 
Per eh' egli avvien, che tanto fo dimora 
In Uno stato, e tanto Amor in* avvézi» 
Con un martiro e con una dolcezza. 
Quanto è quel tempa che spesso mi pugne, 
Che dura dacch'io perdo la sua vista 
Infino al tempo ch^ella tà raequista. 



8M €AMX0!I1KRS^ 

Canzon mia bella, se tu mi semigliy 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto, quanto alla tua bontà s* «Tviane: 
Ond' io ti prego che tu l' assottigli» 
Dolce mia amorosa, 

In prender modo e via, che ti «tea beéne. 
Se cavalier t'invita, o ti ritiene, 
Innanà che nei suo piacer ti metta ^ 
Spia se fiir lo puoi della tua setta; 
E se Qon puote, tosto.!' abbandona,- 
Che 1 buon col buon sempre carriera tiene* 
Ma egli awien, che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala &ma, eh' altri di lor suona. 
Con rei non stac né ad ingegno né ad arte; 
Che non fu mai saver tener lor parte. 



Canzone XI. 
1. 

Cosi nel mio parlar voglio esser aspro, 
Com' è negli atti questa bella pietra. 
La quale ognora impetra 
Maggior durezza e più natura cruda: 
E veste sua- persona d' un diaspro 
Tal, che per lui, o perch'ella 8'arretj*a, 
Non esce di farètra 
Saetta , che giammai la colga ignuda. 
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Ed élla andde, «non vai ch'uom si ehiudsi. 

Né si dilunghi da' colpi mortali; 

Che,- com' avesser. ali ,- 

Giungono altrui, e spezzan ciascun* arme : 

Perch'io non so da lei , né posso aitarme. 



2, 



Non trovo scudo ch';ella non mi spezzi. 
Né luogo che dal suo viso m'asconda; 
Ma come fior di fronda, • 
Cosi dèlia mia mente tien la cima. 
Cotanto del mio m.al par che si prezzi. 
Quanto legno di mar, che non leva onda: 
Lo peso che m'affonda 
È tal, che non potrebbe adeguar rima. 
Ahi! angoscio(^ e dispietata linra. 
Che «Drdamenfe la mia vita scemi ; 
Perchè non ti ritemi 
Rodermi cosi il eore scorza a scorza, 
Com' io di dire altrui cbi tèn dà forza? 



3. 



Chè'più mi trema il cor, qualora io penso 
Di lei in parte , ov' altri gli occhi induca , 
Per tetìia non traluca 
Lo mio pensier di Tu^r si che si scopra, 
Ch'io non fo della morte, che ogni senso 
Colli denti d' Amor già mi iiDanduca : 
Gò <ihe nel pen&iér bruca. . 
La mia virtù si che n' allenta 1* opra. 
El m' ha percosso in terra, e stammi sopra 

i5 
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Con quelb spada, ond* egli anciae Dido, 
Amore 9 a cui io grido , 
Mercè chiamando , ed umilmente il' priego 
E quei d' ogni mercè par messo al niegò. 



4. 



Egli alza ad or ad or la mano , e sfida 
La debole mia vita esto perverso , 
Che disteso e riverso 
Mi tiene in terra d' ogni guizzo stanco. 
Aìlor mi surgon nella mente strìda ; 
E 1 sangue, eh* è per le vene disperso. 
Fuggendo corre verso 

Lo cor che'! chiama; ond'io rimango bianco. 
Egli mi fiede sotto il braccio manco 
Si forte 9 che'l dolor nel. òor rimbalza ; 
AJlor dich'io: S'egli alza 
Un'altra volta. Morte m'avrà chiuso 
Prima che '1 colpo sia disceso giuso. 



5. 



Cosi vedess'io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele, che'l mio squatra; 
Poi non mi sarebb' atra 
La morte, ov'io per sua bellezza corro ! 
Che tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo^ 
Questa scherana micidiale e latra. 
Oimè perchè non latra 
Per me , com' io per lei nel caldo borro ? 
Che tosto i' griderei : io vi soccorro ; 
E ferel volentier, siccome quegli. 
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Che ne' biondi capegli , 

Oh' Amor per consumarmi increspa e dora , 

Metterei mano e saziere' mi allora. 



6. 



S' io avessi le bionde treccie prese , 
Che fatte son per me scudiscio e ferza , 
Pigliandofe anzi terza, 
Con esse passerei vespro e le squille : 
E non sarei pietoso né cortese, . 
Anzi farei com' orso quando scherza. ( 

E se Amor me ne sferza , 
Io mi vendicherei di più di mille ; 
E i suoi begli occhi, ond'escon le faville, 
Che m' infiammano il cor, eh' io porto anciso , 
Guarderei presso e fiso. 
Per vendicar lo fuggir che mi face : 
E poi le renderei con amor pace. 

Ganzon, vattene dritto a quella donna, 
Che m' ha ferito il core, e che m' invola 
Quello, ond'io ho più gola: 
E dalle per lo cor d' una saetta; 
Che bell'onor s'acquista in far vendetta. 



Sestina. 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto, lasso! ed al bianchir de' colli,. 
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Quando si perde lo color nell'erba. 
E '1 mio disio però non cangia il verde; 
Si è barbato nella dura pietra , 
Che parla e sente come fosse donna. 



2. 



Similemente questa nuòva donna 
Si sta gelata, cpine neve ali! ombra ^ 
Che non la muove/ se non come pietra^ 
Il dolce tempo 9 che riscalda i colli , 
E che gii fa tornar di bianco in verde,. 
Perchè gli copre di fioretti e d* erba. 



3. 



. Quand' ella ha in testa una ghirlanda d^erba^ 
Trae della mente nostra ogni altra dòniia; 
Perchè si mischia il crespo giallo e 1 verde 
Si bel , eh' Amor vi viene ^ stare ali* ombra : 
Che m' ha serrato tra piccoli colli 
Più forte assai che la calcina pietra. 



4. 



Le sue bellezze han più virtù che pietra, 
E '1 colpo suo non può sanar per erba ; 
Ch'io son fuggito per piani e per colli. 
Per potere scampar da còtal dònna; 
E dal suo viso non mi può far ombra 
Poggio , né muro mai , né fronda verde. 
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5. 



Io l' ho veduta già vesiiU a verde 
^i fatta , eh' ella: avrebbe messo ia pietra 
L'amor, ch'io porto pure all^ stia ombra : 
Ond' io r ho ehiesta in un bel prato d' erba. 
Innamorata com'ànco fu donna, 
E ehiùso intorno d'altissimi còlli. 



& 



Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 
Prima che questo legno molle. e verde 
S'infiammi (come suol far bella donna) 
Oi me , che mi tprrei dormir, su pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pascendo l'èrba. 
Sol per vedere de' suoi panni ronàbra^^ 

Quandunque i colli fauno più nera ombra, 
Sotto il bel verde, la- giovane donna •• 
La fa sparir, come pietra sott'erba. 



Ballata I. 



4. 



Voi che sapete ragionar d'amore,. 
Udite la ballata mia pietosa, 
Clhe parla d'una donna disdegnosa, 
La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 
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9. 



Tanto disdegna qualunque la mira y 
Che fo chinare gli occhi per paura ; 
Che d'intorno da'. suoi sempre si gira 
D' ogni crudelitate una pintura :' 
Ma dentro portan la dolce Ogura , 
Che air anima gentil &.dir: Mercede; 
Si virtuosa è che, quando si vede. 
Trae li sospiri altrui fuora del core. 



3. 



Par eh' ella dica : Io non sarò umile 
Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi; 
Ch'io ci porto entro quel signor gentile. 
Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che cosi gli guardi. 
Per vederli per sé quando le piace : . 
A quella guisa donna retta &cè 
Quando si mira per volere onore. 



4. 



Io non spero che mai per sua pietate 
Degnasse di guardare un poco altrui : 
Così è fera donna in sua beltato 
Questa, che sente Amor negli occhi sui. 
Ma quanto vuol nasconda e guardi lui, 
Gh' io non veggia talor tanta salute ; 
Perocché i miei desiri avran virtute 
Centra il disdegno ^ che mi dà Amore« 
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Ballata II. 



Deh nuvoletta, che* in ombra d' Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti , 
Abbi pietà del cor che tu feristi, 
Che spera in te ^ e desiando muore. 

Tu, nuvoletta, in forma più che umana, • 
Foco mettesti dentro alla mia niente 
Col tuo parlar di' ancide, 
Poi con atto di spirito cocente 
Creasti speme, ohe 'a parte mi sana. 
Laddove tu mi ride, 
Dèh non guardare perchè a lei mi fide. 
Ma drizza gli occhi al gran disio che m' arde ; 
Che mille donne già, per èsser tarde, 
Sentito han piena dell' altrui dolore. 



Sonetto I. 

Dagli acchi della mia donna-si muove 
Un lume si gentil, che dove appare. 
Si vedon cose , eh' uom non può ritrare 
Per loro altezza e per loro esser nuove : 

E da* suoi raggi sopra '1 mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare, 
E dico : Qui non voglio mai tornare ; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove. 

E tornomi colà, dov'io son vinto, 
Riconfortando gli occhi paurosi, 
Che sentir prima questo gran valore. 
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Quando son giunto , lasso! ed ei son chiusi, 
EM desio, che gli mena quivi, è estinto: 
Però proweggia del mio stato Amóre. 



Sonetto U. 

Per quella via che la bellezza corre^ 
Quando a destare Amor va nella mente. 
Passa una donna baldanzósamente. 
Come colei che mi si crede tórre. 

Quand* ella è gitintaal pie di- quella, torre, 
Che s'apre quando T animo accoasenfe. 
Ode una voce dir subitamente : 
Levati^ bella donna, e noati porr'e; ^ 

Che quella donna, che di sopra siede. 
Quando di signoria chiese la verga , 
Com' ella volse, Amor tosto le diede. 

E quando quella accomiatar si vede , 
Di quella parte dove Amore alberga , 
Tutta dipinta di vergogna riede. 



Sonetto IH. 

% 

Parole mie, che per lo mondo siete ; 
Voi che nasceste poich'io cominciai 
A dir per quella donna , in cui errai : 
Voi che, intendendo, il terzo ciel movete; 
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Andatevene a lei che la sapete , 
Piangendo si eh' ella oda i nostri guai ; 
Ditele : Noi sena vostre ; dunque ornai 
Più che noi senio, non ci vederete. . 

Con lei no» state; che non v'^è Amore: 
Ma gite attorno. in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore. 

Quando trovate donna di valore, 
Gittatevele a' piedi umilemente. 
Dicendo : A voi dovem noi fare onore. 



Sonetto IV. 

E' non è legno di si forti nocchi , 
Né anco tanto dura alcuna pietra. 
Ch'està crudél, che mia morte perpetra, 
Non vi mettesse amor co^suoi begli occhi. 

Or dunque s' ella incontri uom che Tadocchi, 
Ben gli de* *1 cor passar, se non s'arretra ; 
Onde '1 cónvien morir : che mai no impetra 
Mercè che il suo dover pur si spannocchi. 

Deh perchè tanta virtù data fue 
Agli occhi d' una donna cosi acerba , 
Che suo fedel nessuno in vita, serba? 

Ed è contro a pietà tanto superba, 
Qie s' altri muor per lei , noi mira piue , 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 



r 
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POESIE VARIE. 



Canzone^ I. 



1. 



Amor, dacché convien pur ch'io mi doglia , 
Perchè la gente m' oda, 
E mostri me d' ogni virtute spento, 
Dammi savére a pianger cóme ho voglia : 
Si che '1 duol che si snoda 
Portin le mie parole come '1 sento. 
Tu v\ioi eh' 10 muoia , ed io ne son contento. 
Ma chi mi scuserà ,^ s^io non so dire 
Ciò che. mi fai sentire? 
Chi crederà eh' io sia omai si cólto? 
Ma se mi dai parlar <)uanto tormento, 
Fa', signor mio, che innanzi al mio morire, 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Che se intendesse ciò eh' io dentro asdolto. 
Pietà faria men bello il suo bel volto. 
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2. 



Io non posso fuggir eh' ella non vegtia 
Neil* imiAagiue mia , ' 
Se non cerne il pensiér che la vi mena. 
L' anima folle ^ die al suo mal à* ingegna, 
Com'ella è bella e ria, 
Cosi dipinge e forma la sua pena : 
Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
Del gran desio, ch(t dagli occhi le tira, 
Incontro a sé s'adira, 
C* ha fatto il foco , ov' ella trista incende. 
Quale argomento- di ragion raffrena , 
Ove tanta tempesta in me si gira? 
L'angoscia che non cape dentro, spira 
Fuor della bocca si, eh' ella s'intende. 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 



3. 



La nimica Ogura, che rimane- 
Vittoriosa e fera, - 
E signoreggia la virtù che vuole ^ 
Vaga di sé medesma andar mi fané 
Gola, dov'elia è vera, 
Come simiJe a simii correr suole. 
Ben conosch' io che va la nev^ al Sole^; 
Ma più non posso: fo come colui, 
Che nel podere altrui . . 

Va cq'.suoì pie colà, do v' egli è morto. 
Quando son presso , parmi udir parole 
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Dicer: Via vìa ;. vedrai morir costui? 
Àltor mi volgo per veder a ciii . 
Mi raccomandi: a tanto sono scòrto 
Dagli occhi che m'anoindono a gran torto. 

. ,■.. L ■- :. '■ : ,- 

Quario divegna si feruto, Amore, 
Sai contar tu , non io , 
Che rimani a veder me senza vita: 
E se l'anima torna poscia al core , 
Ignoranza ed oblio . - 

Slato è con lei , mentre- eh? ella è partita. 
Com' io risurgo , e miro la ferita : 
Che mi disfece quando • io fui percosso. 
Confortar non mi podso 
Si ch'i6 non tremi tutto dipaurav 
E mostra poi la faccia scolorita 
Qiial fu quel tuotio, che nùii giunse addosso; 
Che se con dolce riso è stato mosso, 
Lunga fiata poi rimane oscura , 
Perchè lo spirto ^non si rassicura. 



5. 



Cosi m' hai cóncio, Amore, in mezzo T Alpi, 
Nella valle del iGume, 
Lungo il qu£(l sempre sopra me s^i t(^e. 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi'palpi 
Mercè del fiero lume. 
Che folgorando fa via alla móHe.; - 
Lasso! non' donne qui, non^enti accorte 
VeggMo, a cùrincresea del mio male. 



Se a costei non ne cale , 

Non spero mai da altrui aver soccorso : 

E questa, sbandeggiata da tua corte ^ 

Signor , non cura colpo di tuo strale : 

Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale , 

Ch' ogni saetta li spunta suo corso ; 

Per die 1* armato cuor da nulla è morso. 



6. 



montanina mia canzon , tu vai ; 
Forse vedrai Fiorenza là mia terra , 
Che fuor di sé mi serra, 
Vota d'amore, e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri, va' dicendo : Ornai 
Non vi può fare il mìo signor più guerra ; 
Là, ond'io vegno, una catena il serra 
Tal, che se prega vostra crudeltate. 
Non ha di ritornar più libertate. 



Canzone II. 

i. 

patria, degna di trionfai fama. 
De' magnanimi madre , 
Più che in tua suora, in te dolor sormonta 
Qual è de' figli tuoi, che in onor t'ama. 
Sentendo V opre ladre 
Che in te si fanno , con dolore ha onta. 
Ahi ! quanto in tef la iniqua gente è pronta 
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A sempre congregarsi aUa tua morte, 

Con luci bieche e torte , . 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

Alza il cor de' sommersi;, il sangue accendi ; 

Sui traditori scendi 

Nel tuo gìudida; si che in te laudando 

Si posi quella grazia che ti sgrìda , 

Nella quale ogni ben surge e s^ annida. 



2. 



Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
Voller che le virtù fussin colonne : 
Madre di loda e di salute ostello , 
Con pura unita fede 
Eri beata, e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tai gonne ; 
Vestita di dolor , piena di vizi ; . 
Fuori i leai Fabrizi ; 
Superba, vile, nimica di pace. 
O disnprata te ! specchio di parte, 
Poiché se' aggiunta a Marte, 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue r asta del vedovo giglio ; 
E a qualche t'aman più, più fai mal piglio. 



3. 



Dirada in te le maligne radici. 
De' figli non pietosa , 
C'hanito fatto il tuo fior sudicio e vano, 
E vegli le virtù sien vincitrici ; 
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Si che la fò nascosa 

Resurga con giustìzia à spada in mano* 

Seguì le luci di Giustiniano-^ - 

E le focose tue mal giuste ìè^gp, ' . . 

Con discrezion corret^gi. 

Sicché le laudi 'ì monde e 1 divin regno : 

Pòi delle tue ricchezze onora e fregia ' 

Qual figlìuol te più pregia , 

Non recando a' tuoi ben chi non n*è degno: 

Si che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco; e tu non lor rubella. 

« 

Serena e gloriosa in su U ruota 
D' ogni beata essenza ^ 
(Se questo fai) regnerai onorata : 
El home 'eccelso tuo, che mal si nota» 
Potrà* poi dir, Fiorenza. 
Dacché raflfeziòn t'avrà ornata. 
Felice r alma che in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fia degna r 
Sarai del mondò insegna. 
Ma se non muti alla tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal mòrte 
Attendi per tua sorte, 
Che le passale tue piene di strida* 
Eleggi omai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star lupa rapace. 

••-5. 

Tu te n'andrai, canzone, ardita e fera. 
Poiché ti guida Amore, 
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Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 

E troverai de' buon , la cui lumiera 

Non dà nullo splendore, 

Ma stan sommersi , .e lor virtù è nel fkngo. 

Grida : Surgete su , che per voi clango. 

Prendete V armi , ed esaltate quella ; 

Che stentando viv'ella ; 

E la divoran Capaneo e Cr,as30y 

Agiauro, Simon mago, il falso Greco, 

E Macometto cieco, 

Che tien Giugurta e Faraone al passo.. 

Poi ti rivolgi a' cittadini giusti , 

Pregando sì eli* ella sempre s' augusti. 



Sonetto I. 



Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi , 
Per novella pietà che il cor mi strugge. 
Per lei ti priego , che da te non fugge , 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi. 

Con la tua dritta man cioè che paghi 
Chi la giustizia uccide , e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch'egli ha già sparto, e vuol che'l mondo allaghi. 

E messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei , che ciascun tace : 
Ma tu, fuobo d' Amor, lume del cielo, 

Questa virtù, che nuda e fredda giace. 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Che senza lei non è qui in terra pace. 

16 
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Sonetto II. 

Poich' io non trovo chi meco ragioni 
Del signor cui serviamo e voi ed io, 
Convienmi soddisfare il gran desio, 
Gh*io ho dì dire i pensamenti buoni. 

Nuli* altra cosa appo voi m' accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio , 
Se non il loco, ov' io son , cb' è si rio, 
Che il ben non trova chi alliergo g)i doni. 

Donna non c'è, che Amor le venga al volto, 
Né uom ancora che per lui sospiri ; 
E chi '1 facesse saria detto stolto. 

Ahi, messer Gino, com'è il tempo vòlto , 
A danno nostro e delli nostri diri , 
Da poi che il ben e' è si poco ricolto ! 



Sonetto ITI. 



Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime , messer Gino ; 
Che si conviene ornai altro cammino 
Alla mia nave, già lungo dal lìto. 

Ma perch' io ho di voi più volte udito. 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino , 
Piacemi di prestare un pocolino 
A questa penna Io stancato dito. 
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Chi s' innamora (siccome voi fate) 
E ad ogni piacer si lega e sdoglie, 
Mosira eh' Amor leggiermente il saetti, 

Se '1 vostro cuor si piega in tante voglie , 
Per Dio vi prego che voi'l correggiate , 
Si che s'accordi il &tto a' dolci detti. 



FINI DEL CANZONIERE. 
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COMMENTI 



PARTE PRIMA; 



Sonetto I. — Pag, ili. 

Guido vorrei, che tu e Lapo ed io, ecc. 

Questi, cui Dante scrive, è il stu) primo amico Guido 
Cavalcanti, che fu molto innamorato d'una gentil donna, per 
npme Vanna o Giovanna, la quale per la sua beltà si chiamò 
anche Primavera: V, N,, xxiv. Bice, pur cosi ricordata nella 
Commedia (Par., vii, 14), non v' ha dubbio che sia la donna 
deirAUighieri. Ha rispetto all'amica di Lapo Gianni, null'altro 
si conosce, se non ch'ella era sul numero del trenta (la tren-^ 
tesima) come Beatrice in sul nove, nel!' Epistola che , sotto 
nome di Serventese, Dante avea composto, prendendo i nomi 
di sessanta le più belle donne della cittade, ove Beatrice fu 
posta dalV altissimo Sire : V, N,, vii. Da ciò si trae sicuro 
argomento dell'autenticità del medesimo sonetto, che ben 
vuoisi riferire alla Vita Nuova, 

V. 3. In un vascel^ anzi che ad un vascel, portano al- 
cuni testi, e mi par meglio a indicare Tatto dell' Incantatore, 

5. fortuna. La nave, combàttuta da tempesta, diciamo 
che è in fortuna: Pur., xxxii, 146. 

7. Talento per volontà^ « Prima vuol ben (si parla del- 
l' anima non ancor libera a uscire del Purgatorio) ma non 
lascia il talento , Che divina Giustizia contra voglia^ Come 
fu al peccar, pone aljormento: » Purg., xxi, 64. 
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Sonetto II. — Pag. Ì7S, 

Di donne io vidi una gentile ichieref. 

Y. 5. Dagli occhi suoi gittava una lumiera (una luce), 
La guai pareva un spirito infiammato. Dante altrove accea* 
nando a Beatrice, ne rammenta: Degli occhi 9tioi, Comech'éllfi 
gli muova, Escono spirti d'amore infiammcUi: V. N», xii. 

8. Guardando, vidi un Angiol figurato. La mia donna 
(scrive l'Allighieri) m'apparve in prima come ìm* Angiola gio- 
vanissima: F. JV., II. 

9. A chi era degno poi dava salute Con gli ocd^i suoi 
quella benigna e piana (umile ne' i^oi atti). Madcmna.... 
quando trova alcun che degno sia Di veder lei, quei prova 
suavirtute; Che gli addivien ciò che gli dà salute, E si 
l'umilia, che ogni offesa oblia: V. N., xix. 

12. Està soprana, costei che- di bellezza e virtù sopra- 
vanza, vince tutte l'altre donne: Purg:, xxxi, 54. 

14. Dunque beata chi V è prossimana ! (chi le sta presso). 
Ond'è beato chi prima (in prima) la vide: V. N., xxi. Que- 
sti riscontri , cosi precisi ed evidènti , non lasciano punto a 
dubitare dell* autenticità del sonetto , mentre pur ne chiari- 
scono la sua verace bellezza. 

Sonetto III. — Pag. 112. 

Onde venite voi cosi pensose ? 

V. 1 . Pensose , come quelle che portavano la sembianza 
umile e, tenendo gli occhi bassi , mostravano dolore. Anche 
U questo solo comincìamento , si può scorgere che il sonetto 
dovette essere rivolto a quelle donne, che furono a visitare 
la Beatrice il giorno che le mori il padre: V. N., xxii. 

6. Né (siate sdegnose) di ristare alquanto in questa 
via. « Piacciavi dì restar qui meco alquanto. » V. N. , xxir. 

8. Si m'ha in tutto Amor da me scacciato. Non da sé, 
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ma da me acacóicUo y credo che si debba leggere , perdiè gli 
è Amore, il quale, non che abbandonarlo, «vea trattò Ds^nte 
quasi a finire (in fine di vita), uccidendone ^aiie degli spiriti 
e parte cacciandone di fuora: F. JV.^.xiv. Cosi V anima gli 
rimaneva come cacci(ita fuori di esto mondo: CAnt. E'- fìfin^ 
cresce di me si duramente» 



Sonetto IV. -^ Pag. Ì73. 

y, i, dolci rime, che parlando andcUe, 
La terza Canzone che* è commentata nel. Convito, comihr 
eia: Le dolci rime d'Amor ch*io soliaCercar ne^miei pensieri. 
Ed egli, il gentile Poeta, si piacque d'essere stimato come il 
singòlar maestre del dolce stile nuovo adoperato in ragio- 
nare d' amore : Purg», xxjv, 57. La più parte dèlie rime di 
Dante sono poi ornate delle lodi dì Beatrice (F. N.^ xix), 
dacché egli assai per tempo s* era propostò di prendere per . 
materia del suo parlare sen^pre mai quello che fosse loda 
di quella gentilissima donna: ivi, xxiii. La quale /venne in 
tanta gi*azia, che non solamente era onorata e laudata essa, 
ma per lei erano onorate e laudate, molte altre donne, 
giacché le faceva andar seco vestite Di gentilezza, d'amore 
e di fede: ivi, ±}àii. 

i4. Ov' è il disio degli occhi miei? Alla sua Beatrice rivol- 
gevasi ognora il passionato Allìghieri; come al segno di mag- 
gior disio : VaiV., in, ^. 

Sonetto VL — Pag^ Ì7S. 

Io sono stato con amore insieme. 

Riguardo a questo sonetto^ testé ripubbhcato dal bene- 
merito Fraticelli {Canzoniere dì Dante Allìghieri. Firenze , 
G. Barbèra editore, 1861, p. i42), credo opportuno di qui 
riportare quiantMo ne scrissi ne' miei commenti all'Epistola 
di Dante a Gangrande della Scala (^Metodo ^v ^i^imxs^«Cl^"w^^2^ 
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Commedia di Dante AUighieri ecc. Fircnxe, Felice Le Mon» 
nier, 4801 , p. 89). 

Cecco d*À8coli nella boa Acerba (lìb. ut, e. 1. Della virtù 
d^ Amare) dopo*afer chiarito, fra le molte cose, come amore 
è poinon di gentil core..., e non ei diparU altro che per 
morie, soggiugne : Ma Dante, riscrìvendo a tnesser Cina, 
Amor non vide in questa pura forma. Che toeio avria cam- 
biato suo latino. « Io sono stato con amore insieme : » Qui 
pose Dante che nuovi speroni Sentir può il fianco con la 
nuova speìne. Contra tal dieta dico quel eh* io sento, ecc. 

Il sonetto or accennato , fatto rintracciare dal previdente 
e valoroso Marco Penta ne' codici di Firenze, fu rìirovato per 
cura del bibliografo di Dante Colomb de Batines ( cod« Ma- 
gliab. 143, class, vii), e quindi prodotto per le stampe e com- 
mentato da Enrico Bindi, dottissimo e perspicace intelletto. £ 
quivi non solamente si -fa una piena rìsposta a quel sonetto 
di Cino « Dante, quando per caso s' abbandona » ma e vi si 
scorge trattata Tistessa quistione che nell'Epistola scritta 
in proposito da Dante al suo amico pistoiese. Ond' è^ chei'un 
componimento giova di conferma e schiarimento ali' altro. E 
questo sia suggel che ogni uomo sganni. 

V. 1. Io sono stato coti Amore insieme dalla mia nona 
circolazione del sole, dal mio nono anno in poi. a Io vidi Bea- 
trice quasi alla fine del mio nono anno.... D'allora innanzi 
Amore signoreggiò l'anima mia , la quale fu si tosto, a lui di- 
sposata: » V. N., II. Ho creduto poi che non disconvenisse di 
allogare questo sonetto fra le Rime spettanti alla Vita Nuova^ 
perchè vie meglio rafferma la prìma origine dell' amore di 
Dante per la sua Beatrice. 

3. Chi con la ragione o la virtù crede di scacciar Amore, 
s'adopera indarno, come fa colui che nel minacciare del tem- 
porale, suona le campane^ mal avvisandosi che ciò possa sce- 
mar i contrasti de' vapori (la burrasca) in quella regione 
dove tuona, colà dove si fanno i tuoni: Par., xilxi, 53. 

7. Però nel cerchio della sua palestra (cioè a dire, nel 
campo d'Amore) Libero arbitrio giammai non fu franco, 
sicuro di non essere sopraffatto e vinto. Parve al Batines di 
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dover leggere balestra in luògo di ptHestra, ch'io ritraggo 
dallo stesso codice Magliabediìano , e ripongo nel testo con 
piena fidanza di accostarmi al vero. 

i3. E qual che sia 'l piacer (la piacente bellezza) ch'ora 
n' addestra (ne governa), è foi^a di seguitalo, se Tarnore che 
in prima signoreggiava , è cessato. L' una passione discaccia 
r altra, e cosi l'uomo d'una ih altra può trasmutarsi. Pi ch<» 
ben si vede j che questo sonetto è per appunto la Poesia, cui. 
Dante accenna nella sua Epistola a Gino da Pistoia: Ecce 
sermo calliopeus,,., quo more poetico signatur intentum 
amor era hujus posse torpiescere atque denique inferir e ^ neo 
non quód corruptio unius generatio est aUerius in anima ì^-^ 
formati :'§ ii. 

Ballata. I. — Pag, il 4. 

In abito di saggia messaggera, 

L'Allighieri stava da parecchi giorni infermo, quando gli 
giunse un pensiero ch'era della donna sua, e n'ebbe grave 
timore di doverla perdere. Allora fu che ei dettò la Canzone: 
Donna pietosa e di novella ètade. Né mal si avviserebbe chi 
tenesse che, assorto in questo medesimo pensiero onde gli si 
faceva vedere leggiero il durare della vita (7. N., xxiii), 
abbia scritto la presente Ballata. La quale non è poi a dubi- 
tarsi che nell'una guisa o nell'altra non gli si debba appro- 
priare. Vi è di fatti una cotàl freschezza d*itnmagini, tanta leg- 
giadria di modi, si passionati e gentili a un tempo, che a 
diritto potrebbe innestarsi fra le poesie della Vita Nuovàp 

2. Senza gir tardando, senza dimora: Ihf. , xxii, 78: 
Novella mia, non far tardanza: Canz. Morte, poicK io non 
trovo a cui mi doglia. 

4. E digli (dille) quanto mia vita è leggiera. Nella Canz. 
Donna pietosa e di novella etade, l'Allighieri ritorna sul con- 
cetto già espresso in prosa: Mentre io pensava la mia frale 
vita, E vedea 7 suo durar com* è leggiero. 

7. Solean portar corona di desiri: %\ ci^^'è?C\ ^^'sA^^xv 
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erano ardenti , eh' intorno agli occhi facean oome un etrehM 
di fiamma. Già de'suoi occhi il Poeta ne avea dette: E fatti 
s&n, che paion due deeiri Di lagrimare e di moHrar dolore, 
E epe$$e volte piangon $i, ohe amore Gli cerchia di corona 
di martiri: V. N.j XL. Il Fraticelli ben si cooaigliò, piMModò 
in riscontro quest* ultima frase con l' altra e ghirlanda di 
martiri. » 

8. Oro, perchè i mìei occhi non poseon vedere la vostra 
angelica figura, temo che non abbiate ad esser presto soprag- 
giunta dalla morte y e però gli occhi dal molto piangere haà 
&tto ghirlanda di martiri. Ciò fu un dire precisamente, che 
per lo lungo continuare del pianto , dintorno agli occhi gli ù 
fece un colore purpureo ^ quale apparir suole per alewM 
martire che altri riceva: V. N., xl. 

12. Si che quasi morto Mi troverai, se non rechi con- 
forte Da lei. « Ogni mio spirto comincia a fuggire. Se da 
voi, donne,, non son confortato : » Sonetto : Onde venite voi 
cosi pensose. Da tutte queste note, che Dante ne somministra, 
possiam argomentare sicuramente, eh' ei sólo è il. maestro di 
cosi dolci e leggiadre rime. 

Ballata II. — Pag. i75. 

« 

Io mi son pargoletta bella e nuova. 

Della sua ammirabile Beatrice scrive TAIlig^hieri, che 
per esempio di lei beltà si prova: V. N., xx. Ciò che m'in- 
contra nella mente muore, Quando vengo a veder voi, beila 
gioia: ivi, xv. Quel eh' ella par quando un poco sorride, Non 
si puòdicer, né tenere a mente, Si è nuovo miracolo gentile: 

ivi, XXII. 

V. 2. E son venuta per mostrarmi a vui Delle bellezze e 
loco d*onde io fui. Questa lezione, che è la volgata, mi parve 
doversi correggere giusta il codice Vaticano 2321 . Queir An- 
gioletta di fatti era venuta dal cielo a miracol mostrare colle 
sue bellezze nuove al mondo. 

4. Io fui del cielo, e tórnerovvi ancora, giacché il cielo 
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che non have altra difetto. Che d' atfer lei, àt'^%io Signot {«» 
chiède, E cia^òùn sàiMa ne grida mercede: V, N.^ xx. 

6. E chi mi vede e non se n* innamora, ^ct, « DegHi 
occhi suoi, come ch^ ella li muova Escono spirti d'amore in- 
fiammati i e destano amore in chiunque vi s'affissa ed è 
capace d' amore ; V. N., xx. 

8. Che non mi fu piacere alcun disdetto, « Io dico che 
ella ^ mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceri , che 
queUiche la miravano, co^iprendevano in loro una dóleeaza 
onesta e soave tanto, che ridire non la sapevano; 9^ T. N.,- 
XXVI. Ciò basta ad avverare la variante del codice Gasanatehse. 
Certo,' senza torcerne ogni parola," non si potrebbe avere 
buon costrutto dalla volgata: Che non mi fu; in piacere alcun 
disdettOi 

^ 9. Quando Natura mi chiese a Dio^ ch'io venissi in vostm 
compagnia, donne gentili. Quelle pertanto c/ie van con lei, 
sono tenute Di bella grcaia a Dio render mercede: V. N,, 

XXVII. 

ii. Ci(tscuna stèlia negli occhi mi piove Delia sua luee^ 
Quando Beatrice fu generata, tutti e nove li mobili ^éìipm^ 
fettissimamentè si aveano tn^temè (artnònizzavano), partec»> 
pandole della loro propria luce e virtù: V, H., xipi, 

16. Se non per conoscenza d' uomo innamorato, gentile 
dell'" animo e desideroso di piacere altrui. Molte cose le noò 
si intendono, senon dagli spiriti gentili ammaestrati da amoif'e 
e per virtù d'amore fatti indovini. ' 

18. Quelle parole si Uggon nel viso, ecd. Cose appari* 
scon nel sue aspetto, Che mostran de' piacer di Paradisa, 
Dico negli occhi e nel suo dólce riso , Che le vi reca amor 
come a suo loco: Ganz. Amor che nella mente mi ragioncL 

22. Da un ch'io vidi dentro agli occhi sui, cioè da Amore: 
Negli occhi porta la mia donna Amore: V. N,, xxi. Chi lii 
guardi per sottile , questa Ballata sembra nasconder!^ una sen- 
tenza allegorica , tanto più ove si raffronti <^ol sonetto : Chi 
guarderà giammai senza paura. Pur. tuttavolta a me piace 
di riferirla solo alla Beatrice che hi il primo e prepotente 
amore di Dante. D'altra parte la seiilfeWiA.,^^^»^^^ ì\^>m^ 
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trarre per aUeg^orìt, è pressoché la stessa che a soo laogo si 
vedrà meglio definita e più chiara in altre poesie. 

Canzone I. — Pag, il6> 

La dispietata mente, che pur mirò. 

Questa Canzone si pare scritta dall' Ailighieri , mentre 
avea lasciato il suo dolce paese , e si viveva molto desideroso 
di ricevere da Beatrice il saluto, end* egli faceva procedere 
la beatitudine, fine di tutti i suoi desìi: V. N., xvin. 

St. 1. Che pur mira Di dietro (si richiama, ricorre) al 
tempo che se n*é andato, « Il pensiero, che per quella glo- 
riosa Beatrice teneva ancora la ròcca della mia mente,,.,, 
era soccorso dalla parte di dietro, » quella ove risiede la me- 
moria: Conv., Il, 2. Ricordarsi di fatti è per Dante un come 
rivolgersi indietro a ricercare le vestigia corse e segnate dalla 
niente: Inf., xi, 94. 

Né dentro € sento tanto di valore. Siffatta lezione del 
«odice Palatino m'è avviso che sia migliore, certo più espres- 
siva della comune : Né dentro a lui (al core) sent' io tanto 
valore. A questo luogo poi valore, e cosi più sotto virttUe, 
tiene il significato di forza o vigoria, di che il cuore abbiso- 
gna per pon soccombere in quelle battaglie de' pensieri di 
Amore. Al quale, come il suo fedele più fede porta y e più 
gravi e dolorosi punti gli conviene passare: V. N., xiii. 

2. Poi (che) sol da voi lo suo soccorso attende, perchè 
voi siete quella in cui la mia spettanza più riposa: st. 4. 

Buon signor mai non ristringe il freno (non lo allenta 
a dare indugio ), dovendo porgere soccorso al servo quando 
gliel chiede. Ed a ciò un tal signore si rende pronto, in 
quanto ei sa che nel difendere il servo, che è parte della 
sua famiglia, difende anco il proprio onore. Ma a vicenda il 
servo, per servire perfettamente il suo signore, deve anche 
servire gli amici di lui: conciossiachè gli amici siano quasi 
parie di un tutto, che am>icizia è uno volere e uno non vo- 
lere: Conv., IV, 6. 
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Quel^ da cui convien che 'l ben è^ appare (cioè Amore 
che trae lo intendimento del suo fedele da tutte lemli cose: 
y. iV., xin ) per l' immagine sua {V immagine eh' egli di voi 
mi dipinse in cuore) ne tiene più car{^ 

3. Sappiate che V attender' pie non posso ^ Cosi il 
•codice Marciano 152; e troppo meglio che succiate della vc^ 
^ata, mi par convenirsi aJLla dignità dello stile, che Dante ap- 
propria alla Canzona. 

Io sono al fine (all^estremo) della mia possanza, avendo 
atteso 'quanto al poter era permesso: Purg., xxi, 26. 

Tutti i carchi sostenere addogo (soggiacere ad ogni 
gravezza o dura cosa) Be' l'uomo fino al peso eh* è mortale 
(insin presso a ciò che gli dà morte) Prima di mettere alla 
prova, richiedendo d'aiuto il suo maggiore amico: giacché 
non sa qual sei trovi. Ed ove poi gli venisse di non vedersi 
corrisposto, si n* avrebbe morte e più pronta « più amara. 
Sono stato lungamente incerto di attribuire a Dante la pre- 
sente Canzone un po' inferiore alle altre si nel fraseggiare, è 
si ne' concetti e nello stile ; ma la gravità e nobiltà di questa 
verissima sentenza all' intatto degna del sommo Uomo, bastò 
sola a nmuovermi da ogni dubbio. 

4. Che sol per voi servir, la vita bramo, A servire 
la sua amata Beatrice Dante era sollecitato da ogni pensiero: 
V. N., XXII. 

La fede eh* io v* assegno, vi porto; ciò che mi fa esservi 
fedele, viene dal vostro umaiw portamento y dai vostri atti 
geniili: V, N,^ xxvii. 

Ciawun che vi mira y in veritate Di fuor conosce che 
dentro è pietate, dacché il viso mostra lo color del cote, e 
il vostro è sembiante di pietà: V, N.^ xv e xxxvii. 

5. Ma sappia (il saluto, prima che dalle vostre labbra 
si muova) che allo entrar di lui (del mio e^ore) si trova 
Serrato forte, per cagione di quella saetta^ che dagli occhi 
di Beatrice mi fu da Amore vibrata affine di prendermi il 
cuore. Gli occhi di lei furono gli smeraldi, onde Amar già mi 
trasse le sue arroti: Purg., xxxi, il6. Ed ora, cosi Dante ra-* 
giona, poiché Amore nri serra il cuore , solo «xxìqx^ ^ofcc^fitìo»; 
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aprirlo:- e senza la comfHignia d'Amore, a quel saluto pa6 ès- 
ser conteso d* ivi entrare. 

Onde nella mia guerra, quella, intendi , accennata nel 
principio della Canzone. 

6. Ganione.... Picciol tempo ornai (poca vita) jHiòte 
aver luogo quegli, per cui devi metterti per quella via ove ti 
mando. L'Allighieri nel dolore diveniva »i umile e sentivi 
come la vita lo abbandonasse, e pur dicea: Morte, oasat dolce 
ti i^gno..,. Vedi c?ìe 8% desideroso vegno D'esser dt^twn, 
ch'io ti somiglio in fede: V. JV., xiii. 

« 

Canzone II. — Pag. 179. 

E* m' incresce di me si duramente. 

In luogo di moramente, in alcuni codici della Magliai»^ 
chiana e Riccardiana si legge duramente, che panni doversi 
prescegliere , come più significativo del martirio cui il Poeta 
soggiaceva: V. N., xxviii. 

St. i . Altrettanto di doglia Mi reca la pietà qtumto il 
martiro, Ls pietà ^ che altri dimostra «in vista del nostro do- 
lore, sembra commoverci Tanimo a condoglianza di noi stessi. 
Di fatti quando i miseri veggono di loro compassione altrui, 
piuttosto si muovono al lagrimare, quasi come di se stessi 
avessero, pietade: 7. N.,- xxxvi. 

Per conducermi al tempo che mi sface (airestremo della 
vita). Disfare per dar morte è nel Poema (Purg. , v. 134) e 
nella Canz. Morte, perch'io non trovo a cui mi doglia. 

2. Ma poiché (gli occhi della bella donna) sepper di 
loro intelletto (intesero di per sé, s'accorsero) Che per forza 
di lei (che indi mi feri il cuore) M* era la mente già ben tutta 
tolta (presa). Con Vinsegna d* amor dieder la volta, s'invo- 
larono da me insieme con la donna, che d'Amore era la bella 
insegna: Canz. Morte, perch'io non trovo a cui mi doglia. 
Ciò m' ha fatto senz' altro anteporre la lezione del cod. Riccar- 
diano 1127 alla volgata : Con le insegne d* Amor dieder la 
volta. 



COMMENTI.— PARTE PRIMA. 257 

La mente già ben tutta tolta, a Come ai vede qui alcuna 
volta L'affetto nella vista, se egli è tanto, Che'da lui sia tutta 
V amima tt^ta: » Par.^ xviii, 22. 

Sicché la lor vittoriosa vista, ecc., la vista degli -occhi, 
"per la quale restano vinti ì cuori e pi^ti ad amore , non 
riapparve -più msA, 

3. Ristretta s* è (l'anima) en^ro il mezzo del eere 
diove siede (Purg.,,v, 74) con quella vita (intendi, cqn <juel 
■vivo spirito) che rimane spenta (cessa del tutto) solo in quel 
punto che P anima sen parte dal cuore , cacciata fuor d'està 
mondò .^ Campami un spirto vivo solamente, E quélriman, 
perchè di voi ragiona: V, N., xvi. Or qui s' attenda, che lo 
$pirUo . della vita dimora nella segretissima camera del 
cuore: ivi, vn. 

E spesse vo{^e (questo spirito che riman vivo) abbraccia 
(con tenerezza d* affetto, quasi in atto dì partirsi da loro) Gli 
spiriii iy animale e il naturale) i quali già piangono conti- 
nuamente la perdita degli spiriti sensitivi, cui sono per na- 
lura accompagnati: V. N,, ii. 

4. E grida Sopra colei (contro ali* anima) che piange 
il suo partire, fortemente lameiiìtandosi D* amor che fuor 
d' esto mondo la caccia : si. 3. • 

Questo (che • V anima si partisse dal cuore) gridò (mei 
fece invocare) il desire Che mi combatte cosi come suole. 

5. Lo giorno che costei nel mondo venne, soggiugni, 
a me; lo di ch'ella mi apparve. 

Nel libro della mente che vien meno. « In quella parte 
del libro della mia mente si trova una rubrica » ecc. V. N., i. 

• Una passion nuova, perocché nulla volta sofferse che 
Amore mi reggesse senza il freno della ragione in quelle 
cose, là dove coiai consiglio fosse utile a udire: V. N., ii. 

Lo spirito maggior tremò si fòrte. Lo spirito maggiore, 
che è lo spirito della vita, il quale dimora nella segretissima 
camera del cuore, cominciò a tremare si fortemente, che 
appemane^ menomi polsi orribilmente. V. N., n. Il Frati- 
celli accenna opportunamente questo principio della Vita 
Nuova, e ne prende anche valido argomento per vieppiù at- 

il 
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tribuire a Dante la Canzone ove sono poeiiluati {Nresaocihè i 
medeauni concetti. 

6. Quella virtù che ha più nobilitate (la mentQ, in- 
tima e nobilissima potenza dell* anima: Gonv., ii,- 9) Mt- 
rando nelpicuxfe (nella gran beltà diiqpieU% donna), S'aceom 
ben che il suo male era nato, perocché indi Aiaore-gli sifPlkiH 
reg|^ r anima compiutamente: V.If-.,u. 

E conobbe U disio ch'era ertolo. (in cuore). JPer U mi- 
rare intento che ella fece.- A ciò vie meglio comprendece» si 
faccia avvertenza che lo spirito d' Amore destan nel eaon 
dell'uomo, quando m, maggia donna appare beltà CA^jiÌMt 
agli occhi si, die dentro al core Nasce un disio dMa o0M 
piacente: y..N,,Tai. 

Qui giugnerà, in vece D'una ch'io vidi, la beila figwr^,^ 
La mente di Dante prevede d'esser giunta dalla beU^ ilgan 
immagine della sua Donn^ , e teme di Tenir Mgpoc«g^ste 
insieme con le altre virtù dell'anima, che indi rìmainBiiutta 
tolta da Amore. 

7. E innanzi a voi (se verranno i miei detti, e ìi. 
avrete cari) perdono la morte mia À que' begli occhi- c)ie mi 
ferirono fl cuore, Quando gli aperse Amor colle sue mani 
Per conducermi al tempo che mi sface: st. 1. Veramente du 
pon r occhio un po' attento a questa canzone , vi discopre si 
la mano e i concetti del sovrano artefice della Commedia; 
ma dubito se gli riesca. di comprenderne ben determinato fl 
disegno. Certo altri potreijbe desiderarvi quella unità , che è 
costante e proprio suggello d^ogni scritto dell'Allighieri. Forse 
che le strofe vi son male ordinate, se già non vogliono ecè- 
dersi in uno rifusi due diversi componimenti. Ne giudidtii a 
suo senno il discreto lettore.. 

Canzone III. — Pag, i83. 

Morte, perch'io non trovo a cui mi doglia^. 

Chiunque ben la riguardi, non sarà difficile aperana- 
dersi che questa canzone fu scritta, allorché. Beatrice cadde 
malata e stette in pericolo della vita. 
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St. i. Ove ch*io miri — o.wj qiial parte ch'io sia. « Come, 
eh* ^.mi muova, E come che t* mi-volgà e eh' io mi guati: » 
fnf.yTi.S. 

^per me giri (volga in giro) o^fni fortuna ria. Tu, .Morte, 
sei quellit che mi. fai semj^re girare avversa la fortuna. « Però 
giri fortuna la .s\m rota Come le piace, e il viUan la sua 
marra: » Inf., xv, 95. 

•A te ^onvien ch'io drizzi la mia face (faccia) Oipinta in 
ffùisa di persona mortd. Morie, vedi che si desideroso vegno 
& esser de^tuoi, ch'io ti somiglio in fede, già portando ti 
$egno de' tuoi, di quelli cui già togliesti di vita: V. N., xxin. 

Quella eh' è ^ ogni hm to vera pòrta. L' Allighieri ne 
porge non dùbbia testimoQianza che la sua- Beatrice, mir^bil- 
mente adorna di virtù e di bellezza, col lume de* begli occhi 
{2[li fu una dolce guida e per lungo, tempo H sostenne vòlto 
nella diritta parte: Purg., xxx, 123. 

2. Se guardi agli occhi miei di pianto molli^ pienii 
gonfi di lagrime. « Gli occhi lor eh* eran pria pxi^ dentro 
^ollì: » Inf., XXX, 46. 

Sentirai dolce sotto il mio laménto : ne* miei lamenti ti 
81 farà sentire una dolcezza, da costringerti a desiderarli, non 
che tu ti possa muovere a compatirli. 

3. Tu discacci virtiì, tu la disfidi (tu la privi di fidanza). 
Tu togli a leggiadria H sua ricetto, e Dal secolo hai par' 
tità cortesia U ciò, che 'n donna è da pregiar, virtuie: In 
gaiagioveniuteDistrutiahaif amor osa ìef^giAdiisi: » V. N., 
Yiii. Oh quanti falli rifrena .questo pudore!... Qi^ante male 
tentazióni non pur nella pudica persona diffida^ main- 
quello che la guarda! Ooui.y iv, 25. 

Tu V alto effetto — spegni di mercede\^ gr^a) aven- 
dole Iddio, tra gli ^tri pi^egi, dato per maggior graz^ja, che 
non può mal finir chi le ha parlato : V. N.j, xix. 

Là guar(bfiltà) tanto di ben più eh' altra lucè (risplende 
assai più d' ogni altra)' Quanto conviene ,* eh' è (però, eh' è) 
pregio dearivato da.lums'di cielo in creatura degna^.om^isi 
aneo di virtù. Per la bontà deU' anima la isensibile bellezza 
diylen più lieta e più lucènte e preziosa. 
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Tu rompi e parti tanto buona fede d' Amore , caccian- 
dolo da lei, che d'Aoiòre ben rendeva figura, lo rappresentava 
m forma vera: V. N,, txiv. 

4. Distendi V. arco tuo (allentalo) ai che non esca Pinta 
per eorda la saetta fore. Quel valere amai (disse il buon 
Marco a Dante) al quale ha or ciaseù/n disteso Varco: Purg., 
Xn, 47. « Corda non pirne mai da sé saetta, Che si corresse 
ma per Vaer snella: » Inf., viii, 14* 

Morìe, deh! non tardar mercè (pietà) se Vhàt; Che mi 
par già veder lo cido aprire* L'Allighieri nella sua errante 
fantasia^ piangendo come fosse già morta la sua Donna , ve- 
dea,- Che pareah pioggia di manna^ Gli angeli che tomavan 
suso in eielo Ed una nuvoletta avean davanti. Dopo la qual 
gridavan tutti: Osanna: V. N,, xxiii. 

L'anima santa, Di questa in cui onor lassù, si canta y 
dicendo di lei gli Angeli: Sire, nel mondo si vede Muravi" 
glia nell'atto che procede Da un* amima che sin quojsiu ri- 
splendei V. N,, xtih. 

5. Con tua ragion (ragionamento) pt£(na e umUCy in- 
tendevole e senza velo d-* allegoria. Il faticoso e fòrte parlare 
si usa dove sì vuole nascondere una verità sotto velo di alle- 
goria, che qui non è. 

Fatti, novella mia (giovane e piana mia Cannone,/!* 
gliuola d'amore) dinanzi a Morte, Sicché a crudelità rompa 
le porte, cessi il suo crudèle adoperare e si muova alle mie 
preghiere: V. W., vin. Alla morte si rivolser tutti i miei 
desiri (dice FAlIighieri) Quando la danna mia Fu giunta 
dalla suxi crudelitate (dal crudel colpo della morte): ivi, xxir. 

Quesf anima gentil, di cui (in cui potere) io sono, per 
virtù d^ Amore, al quale T anima mia fu disposata innanxi 
ch'io uscissi fuori di puerizia: V. N., ni; Per sublimità e 
verità di concetti , Dante in questa canzone non riusci punto 
inferiore a se stesso. In essa per vero s'ammira un si pro- 
fondo sentimento è tanta passione di amore, che amore l'ebbe 
certo inspirata con tutta la sua virtù. V* occorrono bensi do 
pensieri e modi* di dire , che si, ritrovano in altre opere del 
solenne' Maestro e singolarmente nella Vita Nuova; ma seo- 
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'Jibrà che ^ui piglino bn nuovo aspetto ecooie una grazia auovà^ 
, A itianifest^do ognora la potenza de\ dolce stUe nuovo ^ di cui 
l'AUighieri si fece autore ed esempio. 
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Canzone I* — Pag, i87, . 

Voi che. intendendo. U terzo del movete. 
' A meglio accertare la sentenza di quésta can;(one, addurrò 
l'autorità stéssa di Dante, che ce la dichiara. E in prin^a si 
ponga mente, che i Móvitori del terzo cielo y che è quello di 
Venere, sono sostanze separate da materia, cioè Intelligenze, 
le quali, la volgare gente chiama Angeli : CSony., ii, 5. A 
questi Principi celesti il Poèta or si rÌTolge, chiamando: Voi 
chcy intendendo (coli* intelletto solo: ivi, u, 1)0" terzo ciel 
movete: Par., viii, 37. 

St. 1. Lo del, che segue, lo vostro valore, ecc., cioè a dire; 
la vostra circolazione è quella che mi ha tratto nella presente 
condizione (Gonv., ii, 7) coll'averm'i influito la virtù che vi è 
propria. 

Vidirò'del core la nomtaìe, ecc. A pieno intendimento 
di queste *parole si vuol sapere,' che questo spirito non è altro 
che un frequente pensiero alla nuova donna commendare e 
abbellire, E quest'anima non è. ch^ Un altro pensiero accom- 
pagnato di consentimento, che repugnando a quello, com- 
menda e abbellisce la memotià di quella gloriosa Beatrice: 
Conv., II, 7. 

Questo spirito vien pe' raggi della vostra stella^ essendo 
li raggi di ciascun cielo la via per la quale discende là virt'à 
di essi deli in queste cose terrene: Conv., lì, 7. 
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2. Solea esser vita dello cor dólefite, ecc» e .OlM 
spera che più larga gira Passa il sospiro (pensien)) die j 
esce del inio core; Intelligènza nuova, che VAniore Pitk 
gendo mette ih lui^ pur su lo tira: V, J^T., XLII. topenunk ' 
contemplava il regno d^ Be€Ui ov* era scUita la mia down 
(GonT., II, 8); e del contemplare men veniva nell^ni- 
ma tanta dolcezza, che mi faceva desioso détta marit: 
Gonv. , ivi. . 

Or apparisce chi lo fa fuggire. Questo pensièro, che £ 
nuovo apparisce, è poderoso in prender me e in vincer Vonim 
tutta, dicendo che esso signoreggia si \, che il cuore (cioè il 
mio dentro) trema, e il mio-di fuori lo mastra in oImm 
nuova sembianza : Gonv. , ivi. . . 

Susseguenteiftente mostra la potenza 'di questo penàerà 
nuovo per suo effetto, con dire, che esso gli ^ fa miran ura 
Donna, impromettendogli che la vista degli occhi dildjiik 
essere sua salute. Ma a un tèmpo ne afferma, che non* poi 
guardare negli occhi di que^a donna chi teme angoscia H 
sospiri: Gonv,, iyi- ' - 

3. Trova contraro tal, che lo distrugge, V «futi p» 
siero, ecc. Questo è.cpiello speciale pendero^ehe soleva essere 
vita dello cor dolènte: Gonv., n, 10. 

Tutto il mio pensiero , cioè V anima (questa affannata] 
si volge e parla contro agli occhi d'altra donna: Gonv., ivi. 

4. Tu non se* morta ma se'ismarrita. M^ attengo a qae- 
sta lezione degli Editori milanesi; poiché' è certamente la vera, 
ritraendosi dal commento stesso. del Poeta. Njon è vero che 
tu sia morta; ma la cagione perchè morta ti pare^ essere^ 
si è uno smarrimento , nel .quale sei caduta vilmente per 
questa donna che fé apparita: Gonv., ii, il. 

Saggia e cortese nella sua grandezza : dice saggia^ dac- 
ché' nulla a donna è pivi hello che savere. Dice cortese , poi- 
ché nulla' cosà in donna sta più bene che.corteeia. Cortesia 
e onestade è tutt'uno:' Gonv., ivi. 

5. Tante lor parli faticosa e forte. Affine di addentrare 
il pensiero di Dante^ fa d'uopo qui -attendere c?ie la bontà di 
eiascuno sermone è nella sentenza, e la bellezza nelV ornar 
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ynento delle parole. Cosi ei ne- dice ehe questa canzóne pinr 
'I faiisosà (esisendo malagevole a sentirsi là bqntà d,ì lei- per le 
'' diverse persone che in essa s'introducono a parlare) , e forte 
^ quanto alla novità della sentènza: Gonv.,'iT^ 12. 
^ Ponete mente almen cotn' io son bella, uomini , che 

^ vedere non potete la' sentenza di questa Canzóne, non la ri- 
' fiutate però: ma ponete mente la sua bellezza ohe è grande, . . . 
8Ì per costruzione...'^ si per l'ordine del sermofie e si pel 
numero delle sue parti: Conv., ivi. 

- Le quali cose ragion^e , è da procedere alla sentenza al- 
legorica e' vera, inchiusa nella esposta canzone. -Per il terzo 
ctèforAÌlighiéri intende Za Rèitorica, soavissima di tutte le 
altre scienze' {Conw.y ir, 14, 15), e per i M'ovitòH di esso- cielo 
Boezio e Tullio, i quali colla dolcezza del loro sermone lo, 
inviaPòno nello studio della Filosofia: ivi. Questa è la nuova 
dònna, di cui Dante s'innamorò, donna véramente gfènti7é, 
pifina di dolcezza , ornata d' onestate, mirabile di savere, 
gloriosa dtlibertate: ivi. GU occhi di questa donna sono le 
sue dimostrazioni, e però ih essi è la salute, per la quale si 
fa beato chi li guarda e salvo dalla morte dell' ignoranza e 
dalli vìzi.... se non teme angoscia di sospiri^ labore cioè.dt 
studio e lite di dubitazioni. E fòrte fu i>er Dante. rof*ac^è la 
prima dimostrazione di cótal dònna entrò negli occhi del 
svio intelletto, ìa quate fu cagione di questo innamoramento 
propinquissima. Or vuoisi sapere che Amore in qtiest'allego^ 
ria s'intende per esso stu'dio, lo quale è applicazione deH' ame- 
nto innamorato della cosa a quella cosa-: ivi. Pc» quando 
dice « Tu vedrai Di si alti miracoli adbmezta » annunzia 
che per ìe dimostrazióni della Filosofìa si. vedranno gli ador- 
namenìi<ì^^ìdL \q cagioni de^ miracoli. Insomma si fitenga 
per fertiio edichiàfato, che la Donna di cui Dante si mostrò 
innamorato, appresso lo primo amore verso Beatrice, èia 
bellis^ma e 'onestissima figlia dell'Imperatore deU'Uhiverso, 
alla quale Pittagora pose nome Filosofia: Conv:, ir, 16. Indi 
avremo una guida ìsicura a poter disvelare l'allegorìa delle 
rimanènti canzoni. Ben è dà stupire come al ùostro Poeta sia 
tastato l'ingegno e l'arte per accoppiare, strettamente il senso 
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allegorico al letterale e di gaisa, da non offendere pònto quUa 
'bellezza ch'egli idoleggiava costante. ne' suoi penaifiiL 

Canzone n. — Pag. i90. 

• . ' • . . 
Amor che nella mente mi ragiona. 

Amere , veramente pigliando è sottilmente eònsideranr 
do, non è altro che unimento spirituale dell' anima e della 
cosa amata. E per mente <' intende quella fine e pwrimm 
parte delVanimay nella quale la divina luce raggia, come it. 
Angelo: Gonv., in, 2. Onde, pel luogo io cui adopera, al ve4e 
che -questo amore ò quello, che nasce di verità e di «Me 
s'appropria all'uomo inquanto l»a natura razionale: ifi, 
in, 3. 

St. i. Dice poi disiosamente per dare ad intendere la eotì- 
tin-uanza di esso amore e il suo fervore: ivi. Le sue parok 
(vale a dire i pensieri, che amore mi sveglia) ragbnawó 
tutti della mia Donna : e molte fiate volevano cose conchiodere 
di lei , che io non le poteva intendere e restava smarrito*, tZ 
mio intelletto sovresse era disviato : Ivi. 

L' anima eh' ascolta e che lo sente. Ascoltare quanto aXU 
parole; e sentire quanto alla dolcezza del suono : ivi. L* aniau 
non è possente a narrare i pensieri che amore in essa rìde- 
sta, perocché la lingiui non è di quello che l'intelletto vede, 
compiutamente seguace: ivi. 

Dirlo non saprei, legge la volgata, ma il còdice Riccar- 
diano 1100 avvera la lezione supposta dall' acutissimo iùgegno 
del Witte , scrivendo « dirlo non potrei » conformemente a 
quanto si dichiara nel Commento : E perchè dire noi posso, 
dico che V anima se ne lamenta: ivi. 

Però se le mie rime avran difetto , ecc. Intendi, se difetto 
fia nelle mie parole, che a trattare di costei sono ordinate y . 
di ciò è da biasimare la debilità dello 'nteUetto e la cortezza 
del nostro parlare. Il quale dal pensiero è vinto sicché se- 
guire lui non puote appieno, massimamente là dove il penr 
siero nasce d'Amore, perché quivi V anima profondamente 
più che altrove ^ingegna: Conv., in, 4. 
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2} Non vede U sol, che tutto il mondo gira ìloga tanto 
gentU quani* è queUa danna. Laonde segue , che questa sia 
gentilissima di tutte le cose die il sóle allumina: Go^v., in, 5. 

Ogni intelletto di lassù Va mira. Le InteUigénze del 
cielo mlraixo ki perfezione di questa donna, in quanto éono- 
BCOVLO. l'esempio intenzionale ohe deWumana essenza è neUa 
divina Mente, E i gentili giriti di qucbggi'à pensano di costei 
quanto più-, crescendo lor perfezione, hanno di quello che 
loro diletta: Conv., ni, 6. ^ 

Suo esser tanta a Quei ohe gliel dà, piace. Gon dò mò^ 
8tra che non solamente questa Donna è perfettissima nei- 
l'umana generazione (per rispeUo alla perfezione ohe indi 
ne viene .all'anima dèli* uomo), ma più- che perfettissima, in 
quanto riceve deUa divina bontà oltre il debito Umano: vfì. 

La sua anima pura (1- anima di questa donna, la swa 
forrmC) Che riceve da Dio questa graziosa bontà , la mani- 
festa nel corpo òhe ella- conduce (governa: Se lungamente 
l'anima conduca Le membra tue! ìnf, , xvij 64). Poiché di* 
mostra in esso màrctvigliose cose^ tanto che fanno ogni Wf 
guar datore disteso di. quelle viadere:. Gonv., ivi. 

* 3. In lei discende la virtù divina, Siccome f ade in An* 
gelo che'l vede, ecc. È da porre e credere fermamente che 
alcun uomo sia tanto nobile e di si ijiiUa condizione, che 
quasi non sia altro che Angelo, Questi colali Aristotele chiàh 
ma divini. E cotale, dico ìq, <^e è questa donna, e però la 
divina virtù, a guisa che discende neW Angiolo, discende 
in lei. E ciò essa dispiega in quelle operazioni che sono pro- 
prie dell'anima razionale, dove la divina luce più eepedOo' 
mente raggia, cioè nel parlare e negli attiyihe reggimenti o 
portamenti sogliono esser ohiamati: Gonv., ivi. 

Quivi dov^ ella parla, si dichina Uno spirto dal ciel, éec. 
Dappoiché il sìm parlare, per l'altezza e per la dolcezza Sua, 
genera nella mente di chi V. ode un pensieri •à^Amitre, il 
quale io chiamo spirito celestiale, perocché di lassù è il euo 
principio e di lassù viene la. sua semenza. Del quale pensiero 
si procede in ferma opinione, che questa sia ^{raoole$«:'donna 
di virtù: Conv., hi, 1, E i suoi atti, per la loro soavità « 
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T^ la loTù mìàMLra-^ fanno Amore diàveglÌ4»ré e rieenitre là 
dovunque è- nella sua potenza eeminata per buona natwra: 
tìonv., Ili, 6, 

E puoeei dir che il imo aspètto giova, 0ùc. L'aspètto sm 
ai%Ua la no$tra fede, essendo^ q^teeta dònna una cosà visi- 
hihnente miracolosa {della quale possono gli' occhi degH 
uomini esperienza €n>ere), ed a noi faccia pÓBsibili gU attri 
miracoli che son fondamento dèlia fède. 

4. Cose appariscon nel suo aspetto, ece-. perocché guai^ 
dando costei, \k cui bellézza ciba gli occhi de*ri||^iiardatori, la 
gente si contenta. Contontànsi, rispetto àgli uomini, è guanto 
esser beato y e cosi pregustare de* piaceri di Paradiso^ ^ ' 

Queste bellezze ,. degli occhi e del riso della mia doìina,' 
soverchian. lo nostro intelletto air istesso módo^ che ìt sole 
soverchia lo fragU viso^ latrata che più trema: Par., xxx, 25. 

Sua beltà piove fiamm,elle di fuoco, cioè ardore dìimor& 
di carità animato, d'uno spirito gentile (amore informato 
^Uno spirito genUléy, che é a dire , di un diritto appetito , • 
pel quale, e del quale nasce l'origine d^ogni penéier buono, 
E non solamente fa quéétOf ma disfà e distrugge U vizi-in- 
nati, li quali m^assimamente sono de'hiu>ni pensieri neniici: 
GoBV., IV, 8.. 

Però qual donna sente sua beliate biasimare per difet- 
tosa, ffuardi in (juestù esempio. Dove s'vniende che non pure 
ck migliorare lo, bene è fatta, ma eziandio a fare della mala 
cosa . buona cosa. •. . • 

Costei pensò Chi m^osse l' universo j cioè Iddio. E ciò è 
detto per dare a intendere che per divino proponimento la 
natura cotale effetto produsse, 

5. Canzone, e^par che tu parli contraro, ecc. O Canzone^ 
che parli di quésta donna con tanta lode, è* par che tu sia 
contraria a una- tua sorella , perocché tu -fai umile cofàl 
donna, e quella la fa superba, cioè fiera e disdegnosa, che- 
tcaìtovale:Con\iyin,9, 

Là ballatt^tta qui accennala sembrò al Trivulzio che do- 
vesse essere quella che comincia : Voi che sapete ragionar 
d* amore. E di fatti quivi si parla d' una donna disde-^ 
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gnù9a-f negli cechi dipinta diognivrudeltà, e fiera iiv 8ua 
kéUcUe'.Coinz,, parte seconda yBaìììaXsLi. 

. Tu sài che *l del sempre è lucente e chiamo, <:;icè j^euffkr 
ppe con chiarità, m^ per: alcuns^. cagione è; lecito di, dire, 
quello tenebro^' Md avvegnaché la stella sia d! un modo 
chiara e ìuc&niQ e non riceva mutazione alcuna se non di 
movimento ìocaley puóle parere non chiara^ « lucente, per 
H> mezzo che continuamenfe ei irasmuta. Ora, siccome li 
nostri QCfshi talvolta chiamano , cioè giudicano la stéHaaltrin 
menti che ^ia la sua vera condizione, cosi g^/issta ballatetta 
considerò questa donna, secondo V apparenza, SAacordemie 
dal vero per infermità dell' anima che di troppo disio ^ra 
passionata.. . ;• \ . . 

Cosi ti scusò, se ti fa mestiere, cioè là dove alG$mo diUr 
hiUxsse.di questa.€ontrarie{àt Ct(m\,,myiO,. ; ' ' , • 

Procedendo ora alla sposizione allegorica ^ iniol tenersi 
hen fermo che la Ponua^ovràccennataè quella -donna d^ 
VintellettOy che Filosofia, si chiama: Qony., iii,.19. E per 
'ipn^ore r Aìl^hì.eri it^en^e lo studio 41. -quale mettea per 
acquiàta;r T amorfi di questa ^nna, della quale Amore ftelia 
mente gV informqv/i sempre nuove ed altissime^ considera-: 
zioni. 

Iddio che colla sua mente- tutto gira, intende tutto, e net 
stiO intendere, non vede tanto gentil cosà., siccome, quando 
mira là^ev' è questa Filosofia, in i[uanto perfettissimameifite 
in sé la vede. Imperocché Filosofìa dev'essere un. amorp^o 
uso di sapienza-: il qual& massimamfinte è in Dio, che è 
gomma sapienza e sommò amore, ed o^i in^(^to cele- 
stiale mira.e.ssa filosofia in Dio, ove fontaimente.iisìode^ìlkk 
Is^.gentc che qui s' innamora , studiando nell'acquistp- deU« 
sapienza, quando sente della pace di questa donna (allori 
soltaóitQ-Che .è in speculas^iòne attuale) ivi attinge i suoi pen- 
sieri. L'umana intelligenza può partecipare della -divina: filo-« 
sofìa, solo riguardando in questa discontinuatamente , e. di 
essarAlUgbieri vien pur ragionando. Che Dio metta poi sempre 
del suo Him^ .nell' umana.filo.^ofia, si par manifesto nell^ uomo 
che ha .cofstante amore e uso di sapienza. Il quale uso piCMCta 
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cantentamento in cicucuna condizione di tempo e dispregiar, 
mento di quelle cose che gli altri fanno lor signori. Per che 
awxene che le genti misere che ciò mirano , ripensando il 
loro difetto,' dopo il desiderio della perfezione, dàggiono in 
fatica di sospiri, E ciò s'intende, dicendo che gli occhi di 
eolor dotf ella luce, Ne mandan messi al cor pien di disiri, 
ecc. Poi Aella stanza che comincia :€lnlei discende la virlA 
divina p Dante piglia a commendare V Amore, che é parte 
di filosofia. 

E qual donna gentil questo non crede, ecc. Per donna 
gentile ^ intende la nobile anima d'ingegno e libeisa nella 
sua propria potestà ^ che è la ragione: Gonv. , ivi. Itfercè 
della ragione si veggono molte cose, e per lei si crede ogni 
miracolo in più alto intelletto poter essere: onde la no- 
stra buona fede viene aiutata: Gonv., in, 14. 

Negli occhi e nel riso della sapienza si mostrano dei 
piaceri di Paradiso, Ora qui conviene sapere che gli occhi 
della sapienza sono le sue dimostrazioni, colle quali si vede 
la verità certissimamente : e il suo riso sono le sue persua- 
sioni, nelle quali si dimostra la luce interiore della sih 
pienza sotto alcuno velamento, E in queste due si sente quel 
piacere altissimo di beatitudine, che è massimo bene in Po- 
radiso: ivi, 15. Solamente nello sguardare in queg-li occhi e 
in quel riso si acquista la perfetione della ragione y dalla 
quale, siccome dalla principalissima parte , tutta la nostra 
essenza dipende. 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco: dice che la bellezza 
della sapienza, cioè la sua moralità, produce appetito di- 
ritto, che si genera nel piacere della morale dottrina. Il quale 
appetito ne diparte dalli vizi naturali, non che dagli altri. 
Le virtù poi sono beliate delV anima. 

• Questa fìlosolìa è ben colei che umilia ogni perverso, 
dacché volge, dolcemente ohi fuori del debito ordine è pie- 
gato. 

Costei pensò Chi mosse l'universo. Ultimamente in 
massima lode di sapienza si dice lei essere madre' di tutto 
qualunque principio, dicendo che Dio con lei cominciò il 
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Mendo, b specialmente il movimento del delo; il quale 
tutte cose genera e dal qmale ogni /movimento è comin- 
ciato e mosso. 



Canzone IH. — Pag, Ì93, 

Le dolci rime d* Amor ch'io solia. 
Per quelle amorose rttne Dante si' è fatto celebra siccome 
maestro del dolce stile nuovo (modo sQavè)^ inspirato e for* 
mato da Amòre: Purg., xxiv, 51. Ed ora in questa canzone 
intende riducere la gente in diritta via sopra la proj^rii;^ 
conoscenza della verace nobiltà. Qnd' è che dovendosi pai? 
es^a provvedere a rimedio cosi necessario, j^ùn era buono 
sotto» alcuna figura parlare. 

La donna , di che qui si ragiona , vuoisi intenjdere pi^ 
sempre per quella Ime virtuosissima che è la filosofia, t cui 
raggi fanno i fiori rinfronzire e fruttificare la verace no^ 
biltà degli uomini : Gonv., iv, 1. Gli atti di questa dopm^ 
sono* riguardati comjs disdegnosi : e fi£ri, non in sé y m^ $6". 
condp V apparenza, discordante dal vero per infermità del- 
V anima-, che di troppo disio era passiontUa: Gonv., ni, 40. 

M dirò del valore, per lo quale Vuonio è gentile ve^ny^ 
mente. E qui si prende valore , qi^asi potenzia di natura, 
ovvero bontà da quella data. ► > 

. . Con rima aspra e sottile: dice aspra quanto a]i suono 
del dettato, che a tanta materia non conveniva esser lene: 
e dice sottile quanto alla sentenza delle parola, che sottil-» 
mente argomentando e disputando procedono. 

Riprovando il giudizio falso e vile, cioè rimosse dalla 
verità e da viltà d* animo affermato e fortificato. 

E cominciando chiamo quel signore, la verità, c&#. si€^ 
meco; la' quale è quel signore che negli occhi, cioè nelle d^ 
mostrazioni della filosofia dimora. 

Per cK ella di se stessa innamora y perocché essa ftlor 
sofia, che è amoroso uso di sapienza, se medesima riguarda, . 
quando apparisce la bellezza degli occhi, suoi a lei; quand<y 
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cioè contempla il 9uo contemplare medésimo : Gonv., nr, 3. 
Notabile è poi singolarmente che il nostro Poeta tonar 
dera gentilezza e nobiltà essere tutt' ona cosa : Goav., ly, 9. 

2. Tale imperò (tenne impero, usò rafHcio imperiale) 
che, domandato che fosse gentilezza, rispose: e Che era ofh 
tiea ricchezza e be^ costumi. » Costui è Federico di Soa?e 
(di Svevia) ultimo imperatore dei Romani; ìdUmo, dice 
Dante, per rispetto al tempo presente: Gonv,', n, 3. 

Ed altri fu di più lieve sapere, che pensando e rivol- 
gendo quella di finizione itv ogni parte, levò via VuÙinià 
particola, cioè ì belli costumi, e tennesi alla prima, cioè 
àU' antica ricchezza. E questa opinione del volgo è tanto 
durata, che senza alcun rispetto, senza tnquieizione d^aìóma 
ragione^ gentile è chiamato ciascuno che figliuolo eia d^ al- 
cun valente uomo, tutto che esso sia da niente^ nullo; senza 
▼alore o bontà di natura: Cony.^ iv, 7. Anzi cbi discese di 
huonOy ed è' malvagio,.,., e quegli che dal padre o da alcun 
suo maggiore di schiatta è nobilitato, e non persevera, in 
quella nobiltà, non solamente è vile ^ ma viliissiino e degno 
d' ogni disprezzo o vituperio più che altro villano. 

E tocca a tal, eh' è mot*to, parendo vivo. Dove è da sor 
pere che veramente morto il malvagio uomo dire si pud e 
mcusimamente quegli, che dalla via del buono anticessore si 
parte, fuorviando dall'uso di ragione, che è propria vita del- 
l'uomo. 

3. Chi diffinisce « twmo è legno anim^ato » prima dice 
falso, in quanto dice legno: e poi parla nari intero, cioè con 
difetto, in quanto dice a:nimato, non dicendo ragionevole, 
che è differenza per la quale V uomo dalla bestia si parte : 
Gonv., IV, iO. 

Chi tenne impero ; non dice chi fu Imperatore^ ma qué- 
gli che tenne impero a mostrare che il determinare questa 
cosa (definire cioè la nobiltà) è fuori dell* uffiòio imperiale. 
Ed. errò Federico II nel dare la definizione della nobOtà, in 
pTÌm^ perchè pose delta nobiltà falso soggetto, cioè antica 
ricchezza: poi perchè procedette a difettiva forma ovvero 
differenza, cioè belli costumi, che non comprendano agni 
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forma àii nobiltà, (nobiltà nel suo essere intero), ma molta 
piedola parte. 

Che le dovizie^ siccome si evede, ecc.^Mo^tra che l.e rìo- 
chezze non possono causare nobiltà, perchè sono vili. S qui 
s' intende viltà per degenerazione, ìsl quale alla nobiltà s'op- 
pone, e. non la può quindi p>*odjaFre, l'uno contrario non 
potendo essere fattore dell' àUrà. 

Poi chi pinge figura, ecc. Inoltre non possono le dovizie 
&U* nobile altrui, coijCie ninno dipintore potrebbe porre (in 
disegno) alcuna figura, se iutenzionalrnente non. si face^ 
prima tale y qua^ la figura esser dee e si vuole che sia. 

Ancora le ricchezze non possono, togliere nobiitàf da cui 
son molto disgiunte : laddove ciò che alterale corroptpe «(• 
cuna cosa, conviene che sia congiunto con quella. È' però' 
anco riguardando la nobiltà quasi come torre diritta,, e le 
dovizie fiumi da lungi correnti, soggiiHige : Né la diriHa 
torre Fa piegar rivo, che da lungi corre : Oenv., rv, IO, 

•E che le. ricchezze £ien vili ed- imperfette appare da ciò 
che, quantunque adunate, non. quietano, ma 'elanno|3)til sete^ 
e rendono altrui piit difettivo e insufficiente: Gcmv., iv, 12. 
La. loro imperfezione può. vedersi in ire cose apertamente, 
neUo indiscreto loro avvenimento, nel pericoloso loro ciccre- 
scimentg e nella dannosa loro possessione. . 

. Onde V animo che è diritto d' appetito e verace: di cO' 
noscefìza, per loro perdita non si disface, dacché mài non 
ema le ricchezze, e non amandole, non si unvsce 'ad esse: 
né perciò se ne lascia guastare: Gonv.^ iv, il. 

4. Né voglion che vii uom gentil divegna. Dove è di^ 
sapere,, c^a opihione di questi erranti è, che uomo -prima 
villano, mai gentile uomo dire non si possa ; e uòmo che 
figlio sia di villano, similmente mai dicer non fd possa gen^^ 
til^. E ciò stesso fa centra loro medesimi quando dicono^ che 
tempo si richiede a nobiltà. Imperocché é impossibile per. 
processo -di tempo venire alla generazione di nobiltà', qua- 
lora si voglia concedere quanVessi affermano in lor ragione, 
cioè che villanouomo non possa rimi essere gentìle ptr^pera 
che faccia per alcun accidenie. .Edove si ponga questo per 
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verilA, segue l*iino dei dae inconvenienti : il primo si è, che 
nulla nobiltà sia: V altro si é, che il mondo sempre (da che 
fu) sia staio con pia uomini, sicché da uno solo l'umana 
generazione discesa non sia: Conv., ly, i3. Ma l'uomo non 
ebbe che un solo cominciamento. Dunque, ragionando al 
modo di coloro, si dovrebbe conchindere che se esso Adamo 
fu nobile j tutti siamo nobili; e se esso fu mie, HUH siam 
vili : Gonv., iv, 15. 

Né eglino aliresi, se san cristiani.^ perocché la cristiana 
sentenia è di maggior vigore ed è rompUrice agogni caUm- 
nia, mercè della somma Luce del cielo che quella alluinina. 

Per die a intelletti sani È manifesto i lor diri esser 
vanij cioè senza midolla di verità. L'intelletto poi si pa6 
dire 5a>to^ quando per tnalizia d' animo o di corpo impedito 
non è nella sua operazione^ che è conoscere quello che le 
cose so»io: Gonv., iv^ 45. 

5. Se vogliamo avere riguardo otta comune consueiudifie 
di parlare, questo vocabolo nobiltà b' intende perfezione di 
propria natura in ciascuna cosa: Gony., ly, i6. Questo è 
necessario che si attenda da chi vuol raggiugnere il concetto 
che Dante si è formato delia nobiltà umana. 

Dico che ogni virtù principalmeìitey ecc. Due cose qui 
sono ad ossenai-e: Vuna è che ogni virtù venga da un. prin- 
cipio; V altra è che queste \'irtù sieno le virtil morali (Gonv., 
IV, 17) che nascono tutte da un principio, cioè dall' tibiio 
della nostra buona elezione. 

Kobilitfiée e virtute cotale cioè morale^ convengono in 
questo, che V una e V altra importano loda di colui, di cui 
si predica. E perciò essendo cagione d* un medesimo effètto, 
conviene che /* una jìroccda dalV altra ovvero ambe da un 
teno. E soggiugne che piuttosto è da presumeì^ l'una ve- 
nire dai V altra, che ambe da un teno, se egli appare che 
Vuna vaglia quanto F altra e più atìcora. 

Onde nobiltà, che comprende ogni virtù e molte altre 
nostre operazioni laudabili, si dee aver per tale, che la 
virtù sia da ridurre ad essa, prima che ad altro terzo 
che in noi sia: Gonv., iv, 18. 
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0. / £ •gmlilezga 4BvttHque è virtute: dovunque è virtù , 
quivi é ttctbiZ^à, « tion «ù*^ ào'Bunqyiie è.nobiltà; deeome è 
def^ dovunque è là stella^ ma bob si può dire che docviinque 
è cielo, è la stella, 

E noi, in dokne ed in età nov0lla (cioè in giopanC) noi 
vedem questa tahUe (nobiltà che l^ene è vera salute) eiSi^n 
doV è vergogna, cioè tema éii'^sonoranza^ Ora tal ^d^go^a 
che sorga spoBtaiMjk, propnaiaeate bob è virtà. 

DoBqu6 ogni virisele eU genere ìoro^reioè r abito elet" 
tiv9. consistente nel nhezzo, verrà da questa nobiltà, come 
dal nero discende ii perso^ Jl perso è colore misto di pwr-* 
purea e di nerOt ma vince il nero e da lui si denpminet» 

Nessuno per esser di cotale schiatta, non deve credere 
d' ^ssespe con essa nolùltà, se t€Ui frutti (le moraU virtù) non 
scfno m lui. 

Ch'eHi son quasi Dei que' cotali uomini, ed Aristotile li 
ébiama divini; poiché essi, fuori come sono d*^ ogni reità e 
liberi da qualsiasi vizio, hanno il divino dono> della nobiltà: 
Go&i[v» ni, 7 i IV, 20. 

AggÉugae che Iddio solo porge questa grcmia (dono) 
/aJfmnima di quello cui vede essere perfèttamente neUa sua 
persona accmcio e disposto a questo divino cUto ricevere. E 
^Eoindi a coloro che hanno intelletto, che sob^ pochi, è mani- 
festo che M^Utà umana non sia altro che seme di felicità 
ìbìhsò da Dio neirannna ben posta, in queQa cioè, lo cui corpo 
è disposto d'ogni parte perfettamente: Conv., rv, 20. 

l^^Vamma^ eui adorna està bontaie, Fauima cioè, nella 
qtmla À mostrano i segni ^ per li quali conoscere ài può il 
nobUti uùmo : Qonv., rv, 23. IHsbrancasi essa nobiltà, diriz- 
zando tutte le poterne aUa loro perfezione e in qudle soste-' 
nmdosi sempre insino che Vavmna aX cielo rUoma. 

Ifibidi&tUe, soave e vergognosa. La, buona natura, pei; 
il divino seBQte dellanobiltà che ìb essa germoglia, alla prima 
età, fiì^ è l' adolescenza, dà quattro cose necessarie aW en- 
trarre nella eiftà del ben vivere. La prima si è obbedienza ; 
la seconda "SOSiyiii ; la terza vergogna ; la quarta adomezza 
corporale. 

18 
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In giovanezza poi la nobile natura si fa temperata^ forte 
ed amoroia- e cortese e leale; le quali cinque coée paiono e 
sono necessarie aXla nostra perfezione, tri quanto avemù ri- 
spetto a noi medesimi: Conv., iv, 23, 26. 

E nella terza etate (nella senettute) Vanima nobile si è 
prùdente^ giusta, larga, allegra di dire e udir bene in prò 
degli altri, cosi mostrandosi a/fa&tle. 

Poi nella quarta parte della vita, n^W ultima ttàj[ (Àit 
è ti sento, la nobile anima ritorna a Dio, siccome a quello 
porto, ond* ella si partio quando venne <i entrare nel mare 
di questa vita; e benedire il cammino che ha faito , perdiè 
esso è stato diritto e buono senza amaritudine ^iiempestar 
Conir., IV, 28. 

8. Centra gli erranti^ mia, tu te ne andrai. Qoesto 
Contra gli erranti è nome d'està canzone, tolto per esemplé 
dal buono fra Tommaso ó^ Aquino^ che a un suo libro, che 
fece a confusione di tutti quelli che 'disviavano dalla Fede, 
pose, nome Contra i^ntili. Dice admique: <i tu te n' andrai » 
quasi dica : Tu se' ornai perfetta, e tempo è da non- istofre' 
ferma, ma da gire, che la tua impresa è grande. E le co- 
mando di discoprire la sua sentenza air anima in cui (a filo- 
so fta alberga, conchiudendo: Io vo parlando deU* amica vo- 
Mra. Di certo che alFanima filosofante ben' è amica nohiXtaie; 
che tanto- l'una coW altra s'intende, che nobiltà sempre 
dimanda la filosofia, e filosofia non volge lo sguardo sue 
dolcissimo ad altra parte: Conv., iv, 30. 

Mi parve buon consiglio di riportare le espresse parole con 
che r AlHghieri dichiarò questa canzone, potendosi indi sem- 
pre meglio conoscer^ le vie percorse da quel potente Intelletto 
solo capace di misurar sé con se stesso, Ei volle qui deporre 
il soave stile, che tenne nel ragionare d'amóre, ma periziò 
il suo trattato rimase senza calore di vita, senza energia. La 
singolare e impoi^ante dottrina, di che è ripiena tutta la caa* 
zonej poco si riabbellisce della luce onde il gran Poeta suol 
avvivare i suoi versi. Ond' è che la poesia, se ivi non manca, 
vi si fó per altro men sentire, perchè appunto vi manca Tin- 
spirazione o le dolci rime dettate da Amore. 
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Canzowb rV. — Pag, i98. 

Poscia eh* Aì7%or del tutto m*.ha laÌBeiato. 

Gli è cèrto che questa canzone è. di Dante, ed egli stesso 
. ne i^de accorti di aVerla scritta in istile tracco e soblimè, 
dietamihe mc^gno^ quale appunto si coiiTeniva alla nuova ed 
tlta materisr. In dietùmine fMigno iufftcii UfUeum penfasyl'* 
hxbum in iota stantia conseri, vcl duo ad plus in Pedtbks: 
et dico tnPedibus pfòpttr necèssitaiem, qua Pedibusque ver- 
8Ìbusgue cantatur: minime autem tìnssyilabum m tragico 
videtur esse sumendum per se- subsistens. Et dico per se 
dubsìstens, quia per quandam rithmorum repercussionem 
firequentcr videtur assuniptum^ sicuiiiweniripotest.,». in 
ili a quam diòimtts: Poscia ob^Amor del tatto m'ha lasciato^: 
De Vulg. m., II, 13. • 

i. Nella Canzone precedente il Poeta già aveva detto: Le 
dot&i rime d*^Amorch^io s&UaCercar n^miei pensieri. Con-, 
««0fi ch'io lasci. Or qui ricorda come Amòre si discostò da 
Imi-, peirchè non potè soster^ére d'ascoltare il pianto ch'era 
nel suo cuore. 

Non per mio grato, piacere, desiderio, i Io che due volte 
avea viste lor grato: » Purg.^ xxvi, 52. 

Contr^ al peccato, alla falsa e m^alvagia opinione di chi 
travolga i nomi , chiamando '^e^toclro Tal, eh* è' vite e noioso. 
Laddove in verità vile significa non vedente, senza valore 
(Coliv., IV, 7) e leggiadria importa valore o naturai bontà, 
per Itf quale uomo S gentile veramente: ivi, 11. Ed è tanto 
bètta quésta leggiadria, che fa degno di tener Impero chiun- 
que la possiede, dimostrando in costui quella virtà che è r*- 
dféd e saldo fondamento della nobiltà, propria deirimperatore 
del mondo: Conv.,iv, 6; Mon., n, 3. 

• Per che (per la qual cosa) 9on certo che, se io la difendo 
ctxtk buòne ragioni. Amore mi farà nuovamente dono disè\ 
ritert«rà a me, che ho cosi ben difeso quella leggiadria che 
sempre gli è compagna e seguace. Leggiadrìa mdatzo è die 
convene Con esso Amore e f opera-perfetta. 
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In luogo della volgata sebben è senz* altro da leggere le 
beny poiché dalF aver bene difesa la leggiadria, il Poeta ti pro- 
mette nuova grazia da Amore. 

2. Sotio alcuni che per gittar via loro avere (Inf^ ^o, 30) 
credono voler capere (potere aver luogo) ià dove etatmo i 
buoni. £' 8' avvisano d'aver tanto di valore e bontàf da naini 
con quelli i quali scampano dagli oltraggi della morte , is- 
prawivendo nella memoria d' nomini e' hanno miettette. Mi 
la loro messione (largheua)^ coei indisoreta , non può piacsie 
ai buoni, pei*chè non ò lodevole; ma anzi sarobbe senno il 
tenere bene quanto s* ha, e non già il profonderlo lenia é- 
icrenone. 

U quale danno e' aggiunge aU' inganno loro e di ^puUi 
che mal sanno discemere il vero delle cose, stimandole con 
giodino falso, cioè rimosso daila verità: Gony., iv, li. 

Capere per aver luogo s* incontra anco nella Commedia: 
Chevedrainan capere in questi giri: Par., ni, 76. Nel Convito 
poi si ritrova messione in significate di liberalità o largheaa : 
e E chi non ha ancora nel cuore Alessandro per i reali 
suoi benefici ? Chi non ha ancora il buon Re di CasUUa o 
il Saladino, quando delle loro messioni ai fa mensùme f » 
lY, li. Presso i Provenzali messios vale p^r appunto liberar 
lità, che altro di simile. 

QuaV è che non dirà essere fallenza (fSallo) divorare 
cibOy intender a lussuria, ornarsi per isfoggio e in cosi vUi 
cose profondere il proprio avere ? Per tutto ciò si viene a 
conchiudere che mal può chiamarsi leggiadro uno , che si 
mostri scialacquatore o geloso o lascivie o vano. Si certo, 
anco la splendida vanità del vestire non può esaere pregiala 
come leggiadria presso dei savi^ i quali non pregiano l'uomo 
per belle e pompose vestimenta che gli vagano indossare, 
ma pel senno e per il coraggio (cuore) gentile. 

Ornarsi. come vendere Si volesse al mercaio d^non 
saggi? 1 cattivi malnati, che pongono lo studio loro in azsi- 
mare la persona (che dev' essere tutta con onestade) veggano 
ch'altro non fanno, se non ornare l'opera di altrui^ (Man- 
donando la propria: Conv., iii, 4. 
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9. Ed altri sen, ohe per esser ridenti (abituati a! riso) 
vogliono esser giudicati ^miendimenti correnti (pronti). Ma 
tyi non possono stimarsi se non da quelli che s' ingannano, 
Mj^ponendo in loro prontezza d* intelletto, dacché gli tegg<mo 
rUiere per tosa non peraneo intesa. A tì6 ben addentrare, 
tudlsi fiir sTvertensa die l'uomo, cui è nota fa cagióne d*mi 
Iktto ed una verità die altri ancor non éonosce, suol còme 
Sorridere della costui ignoranza è ammirazione: Cum causam 
oà^noscimuSy eos quisunt in àdmiratiane restante, (juadam 
derisione despidmus: Mon., n, i.Ma questi cotalrcheì)ante 
rimproTera, si mostrano ridefìU ad arte, simulando per ciò, 
ma invano, d* esser pregiabili per singolare Tirtù d' intelletto. 

Bider (per) cosa: « Il Prete ali* Imperatore che ridica la 
laidezza àéi corpo suo, rispose : Iddio é Signore : Esso fece 
ftoi, e non essi noi: > CSonv., m, 4. 

Che V intelletto ancora non la vede, a (}uanto ragion 
qui vede : > Pnrg., xxviii, 46. Nostro intelletto trae daìla fan- 
tasia qudlo ch'el vede: Gonv., in, 4. 

Ei parlan con vocaboli eccellenti (sopra V uso comtme) 
Vanno piacenti a sé, s' allietano in cuor loro, pur conten- 
tandosi d'esser lodoH dal volgo. Ma non s'accòrgono essi che 
vana è la gloria popolare^ essendo senza discrezione del 
vero merito: Conv., i, ii. 

. Ne* parlamenti (discorsi) lor tengono scede (buffoneg- 
giano): vanno cianciando con mottieeon incede: Par., xxix, ii5. 

Non moverieno ilpiede per irsene a conversar con donne 
al modo che suole V uomo leggiadro, ma solo vanno a cercare 
v(H diletti: ciò raostnlche essi veramente leggiadri non sono. 
Non però è a dire die tali anche non appariscano, dacché le 
donne non sono cosi prive di leggiadro portamento, che al 
paragone di esse que' cotali non si dimostrino animali bruti^ 
creature che son fuori d^ intelligenza: ^r.^ l, 148. Ora, 
poiché FAllighieri ha riprovato il giudizio della gente^ pieno 
d'errore rispetto alla leggiadria, entra a provarne la verità, 
tenendo «uo costume di riprovare in prima il falso accioc- 
ohèj fugate le male opinioni, l(i verità poi piti liberamente 
sia ricevuta: Gonv., ii, 8. 
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4. Ancoixhè cicl con cielo in punto mo. c I cidi adopt 
rana quaggiù secondo la loro abitudine (influenia) ifUMUMi 
e nel disporre al proprio fine una creatura, possono. acQD^ 
darsi nella loro inlluenia. Cosi nella goaerazione di Bestrke 
tutu e nove li mobili cieli per fettisaimatnenie B'aneanù w- 
eietne, s'accordavano: F. N., xxx. Ond*io spiego: QuantiB- 
que tutti e nove i cieli si corrispondaao nelle loro infineme 
per disporre gli uomini a perfezione, ciò nondimeno laggn- 
dria disvia (allontana da sé) cotanti , qucutti io ne bo aecaa- 
nati e più ancora. Essa disdegna cotante persone ^ qua^ 
aembicuite porttui cT mohio e pur vivono a modo di bestie. 

Ed io che le son conto (conosciuto a leggiadria). Diate 
fa dire di sé ad Amore : Cosi leggiadro questi lo cor haioe! 
V. N,, vili. E ciò gli avveniva meroè di Beatrice. Ond'òche 
pregando la morte a non vibrare il suo colpo contro 6«t, 
r AUighierì por grida: Tu togli a leggiadria il suo riatto.: 
Canz. Morte, poich*io non trovo a cui tni doglia • 

Non tacerò di lei, perocché se tacessi, mi parrebbe vilr 
lania si rea (vituperevole), che sarei giunto (messo insieme) 
co* nemici della leggiadiia. 

Per che (laonde) da questo punto tratterò il vero di lei, 
con rima più sottile. Dice sottile e quanto alla seùtehsa delle 
parole , che sottiiiuente argoipentando e disputando procedo- 
no: » Gonv., lY, 2. 

E non 80 acuì debba rivolgere le mie alte parole. sedia 
leggiadrìa, perchè coloro che vivono fanno tutti contro a leg- 
giadria, le son tutti nemici. 

Per Amore, che è pien di salute (dolce com' è la sua ope- 
razione in più cose: V. N., xiii), io giuro (affermo con Vaf- 
fertnar che fa credere altrui: Puig., xxvi, 103, 109) Che 
senza oprar virtute^ Nissun puote acquistar verace lode, 
essendo virtù la sola propria operazione onde V uomo per li- 
bertà del suo arbitrio merita lode: Purg., xviii, 65. 

Dunque se questa leggiadria, di cui prendo a trattare è 
buona cosa (e quindi lodevole), come dicono tutti , sarà virtù 
o, se non è , almeno di sua natura sarà congiunta a virtù. 
Perciò non vi ha dubbio che alla lezione volgata <t iSorà virtù 
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■ ^-ca9f virtù si anncéa :^ -deve sostituirsi quella d^ codice 
Valkuiio 3321 « Scura viriute o con virtù s'cmnoda^ » 

&. La presesìte strofa , che suolsi far precedere all' altra 
« Aneor^è ciel con cielo in puntò sia » deve anzi succe- 
4eile> cooie conseguenza e dichiarazione. In fatti nella stroia 
anieoddente si è divisato di trattare, laddove in questn gM si 
tratta della leggiadria. Ond'è che senz'altro bisogna leggere : 
-ifyn.èpura virtù la divisata. La comune lezione porta di- 
èvùUa, anziché dioisiatay come dirittamente- è nel codice Vat. 
2381. Quella virtù sopra toccata, che è la leggiadrìa,, non è 
' pur^ virtù^ poiché talora si Masima come imperfetta asinega 
del tutto in gente onesla, dì vita spiritale (ne' religiosi), o di 
vita cif sdenta (nel filosofi). £ si in costoro si richiede troppo 
più dir^irtù, che fion suol richiedersi ne' cavalieri in cui pur 
tanto è lodata la leggiadria. 

Ihmgue^ oonchiude.il Poeta, dacché questa leggiadrìa si 
adatta male agli uni e bene agli altri, e la virtù invece sta 
bene in- ciaseimo^ eonyien dire che quella sia causata da più 
cose msieme,. delle quali, se una manca, la leggiadria non ha 
più l'intero essere e pregio- suo. 

Leggiadriaèco^Zazzo (trastullo, piacevolezza: Purg.^ xiy, 
9S)j il- quale &' accorda insieme coii Amore e con Virtù, la 
quale per essere perfetta, fa V uomo felice in sua operc^ 
zian« : Cioiiv.^ ly, 16. 

Ed ò appunto da questo cotàl sollaizo seguace d' Amore 
e di Virtù, che la leggiadria prende forza e si sostiene nel suo 
esseire. Non altrìmenti che all' essere del . Sole , cui • questa, si 
assomigUa^ occorrono il calore, la luce e la perfetta figura. 
. Né qui tornerà disutile il rammentare che V Allighieri anno- 
vera tra le virtù, l'eutrapelia, la quale moderanoi neUi sol- 
leaxiy facendoci quelli u^are debitamente: Ck)nv., iy, 17. 

Tutta ciò posto e ben fermo in mente, si palesa che la 
leggiadrìa vien negata e biasiìf^ata, quando la condizione di 
\ita in che altrìsi ritrova, consente che stiano disgiunti Sol- 
«layzo, Virtù e Amore. Laddove in coloro , che possono acco- 
.gliere tutte e tre quéste doti insieme^ là leggiadria merita 
piena lode. 
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6. È anco leggiadria tutta BttnigUanie al Sole^ U qtm 
Pianeta che dai primi albori insìn che deU'emisfM» nmtn 
9i di9cende (Par., xx, 2), co^ ^ ^^ nug^ (che aono la ma, 
per la quale discoide la virtà di ciascun cielo nélh eom di 
quaggià: Conv., ii, 7) infonde vita e vìrfil n^le eot» moà' 
dane, più o meno, secondo la natia diaposuione della materia. 
Il Sole, ministro maggior della natura, giacché dei valer 
del cielo il mondo imprenta (Par. , x, 28), ò indi paraneh» 
padre d'ogni mortai vita: Par., xxu, ii6. 

Questa leggiadrìa 6 disdegnosa di cotante permmequmik 
pifrtmìo semhiama dPuomOy ma uomini non sono, dmaàà H 
lor frutto (1* opere loro, che son malvage e perdo beiliili), 
non risponde alle fronde,^ all' umana apparenza ch'egli haano. 
Tali son tutti que* malvagi summentovati, ' i qnali eonomef^ 
uomini e vivono bestie : Conv., rv, 6. Veramente tnortoilmal' 
vagio uomo dire si può, essendoché si pctrte dall' uso della 
ragione, e, cosi fattamente privo di ragione , non rimane ptA 
«iomo^ ma cosa con (mima sensitiva solamente j cioè ant- 
ffiole bruto. Ed altrove severamente il Poeta ridice che 1* uomo 
ricacciando da sé la virtù, si riduce ad essere Uon^ non già ^ 
ma bestia ch*uom somiglia: Ganz. Doglia tni reca neUo core 
ardire. Questo medesimo concetto, fecondato e vivificato dalla 
scienza, rigermoglia in tutti gli scritti morali del nostro Au- 
tore, che pur sempre s' accorda con se stesso e col vero. 

La leggiadria dunque^ ad immagine del Sole, eiccosta 
(accompagna) simili beni, vita e virtù, ai cuori gentili^ amo- 
rosi, ben disposti perciò a ricevere que*beni. Di fatti essa é 
pronta in donare altrui vita col bel sollazzo (dolce giuoco: 
Purg., xxviii, 96) e co*òe^h' atteggiamenti e nuovi, de* quali 
ognora è la inventrice e maestra. Questi soavi reggimenti sono 
dolce e cortesemente parlare, dolce e cortesemente servire e 
operare: Gonv.^ iv, 25. E sopra ciò chi possiede la leggiadria 
• è tratto a prendere la virtù per esempio delle sue operaaio- 
ni. Uom leggiadro importa che sìa sollazzevole e virtuoso, 

Ond*è, che non veraci, ma faisi cavalieri son quelli che 
per essere malvagi in sé e rei verso altrui, son nemici a leg- 
giadria che seco adduce solo virtù, assomigliandosi perciò alla 
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luce del iole, che una impera è moltiplicata risplènde m tutte 
ìe Bièlle: Par., xx, 6. - 

Malvagi e rei. Cosi la itoioia e maledetta Lupa ha tift- 
tura malvagia e ria (Inf. i, 97), e gli ayari eon pur detti: 
Faki ammali a sé e idtrui crudi: Gaaz. Doglia mi reca 
nello core ardire. 

7. Stabilito che d^^ intendersi per leggiadria e come 
questa adoperinogli animi gentili. Dante seguita a discorrerne 
i particolari effetti. UuomOy cui questa vtiole (ch'è amato da 
leggiadria^ o che si disposò ad essa) dona del suo e riceve i 
doni altrui, senza dolersene , sempre lieto : ciò che è indizio 
di perfetta virtù. Perocché la virtù dee' esser lieta e non fri* 
sta in alcuna sua operazione : onde, se il dono non è lieto 
nel dare e nel ricevere, non sarà in esso perfetta virtii , né . 
pronta: CSonv., i, 8. 

E il Sole, similmente, non si duole per questa cagione 
«he doni luce , per donar luce alle stélle; né per prendere 
•da esse aiuto (virtù maggiore) ad operare il suo effetto, si 
duole quasi del sentirsi imperifetto, ma anzi in tnttociò si 
piace per indi vieppiù diffondere la virtù sua e adomar me- 
glio le sue opere. ^' Allighieri accenna in più d'^un luogo agli 
influssi del Sole, divienuti più potenti, per quelli della costel- 
lazione sotto cui il gran pianeta si ritrova : Purg., xxxn, 53; 
Par. 1,40. 

L' uomo leggiadro-inoltre per parole, se pur roffenduìo, 
non. si muove ad ira, e quelle sole ricoglie a sé (ama) che 
son buone, utili a correzione ; e sue novelle (i discorsi suoi) 
tutte quante sonbelle, acconciate a perfezione d* ordine: Gonv., 
iv^ 25. La bellezza, cui qui si riguarda, sorge più di' altro 
daUe virtù morali, che sono la bdlezisa delV anima. 

Di che avviene che l'uomo pregiato per leggiadria, sia te- 
nuto caro per sé (per le sue amabili doti) e desiderato dai 
savi, ai quali pur vuole gradire. Laddove delle persone seU 
vagge (lontane da scienza e dai gentili costumi) nulla glien 
i^le, e tanto ne pregia la lode quanto il biasimo, dacché non 
hanno virtù {discretiva a ben discemere l' uno ddl' altro : 
Coftv., I, il. 
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Né $i leva in superbia per quakiasi grandezza, perchè 
in lui havvi la virtuosa operazione. Quest' è'ia propria no$tn 
boìUà^ madre e cotucrvatrice delle altre grandezze e per k 
quale le grandezze delle vere dignità e delli veri onori, deOe 
vere potenze, delle vere ricchézze, dèlia venz- e chiara fwm, 
e acquistate e conscrv€Ue sono: Gonv., i, 10. 

Ma quando gV incontra {A'^sìene: Inf. Xxu, 81) di do?er 
mostrare franchezza d* animo (Gtmv.^ i^ 5), siccome gli hiio- 
gnerebbe nel difendere il vero e cpmbattertt le false opimoni) 
. in queir atto si fa lodare, per quella virtù che gli é arjm e 
freno a moderare V audacia: Gonv.» iv, 17. Pregi singolirì 
son questi, onde tanto si raccomanda ed è priTiìegiaU U leg- 
giadria : ma coloro che vivono (il mondo presente : Pnrg.) vn, 
82) fanno tutti contro ad essa. Sono oggidì gli ucMnini tanto 
malvagi e rei, che verace leggiadria non vi può .aver luogo né 
tampoco essere onorata. 

A voler meditare un po*.a fondo questa e la susseguente 
canzone , si sente che è tutta piena dello spirito di Dante. Né 
ivi si saprebbe giudicare , se debbano più anuyiirarsigli siti 
concetti e la grandezza delle immagini ò la magnificenz» del 
verso e l' armonia grave insieme e concitata. L' anima ide- 
gnosa e altera del Poeta vi si dispiega con libera franchezza. 
Ma non per questo ei sa nasconderci il suo cuore leggiadro e 
il desiderio che lo tira ad amore. Le nobili parole, la vivacità 
delle frasi, lo stile magnifico e F strtificiosa tessitura della can- 
zone, bastano anche a dar fede di quanto nella Lirica potesse 
il solenne autore del Poema sacro. Ma quello che il rende 
anche singolare in tal genere di poesia, si è, che i suoi pen- 
sieri son tratti dall* intimò della scienza ed espiressi poi nella 
forma più conveniente e precisa. Quando la virtù si ama e 
d' un amor passionato , avviene che i -concetti e il linguaggio 
s' improntino dell' interna stampa e riescano poi d* un' effi- 
cacia cui non si resiste. Allora è che la parola diviene a un 
tempo sentimento, immagine, idea, e prende sicure le vie 
onde penetrare ne' cuori, prima che negl' intelletti altrui. Mi- 
rabile veramente è questa Canzone , e degna di recarsi in 
esempio di quello stile tragico e sublime, che rAllighieri re- 
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paia come il più proprio a trattare i soggetti grandiosi. E 
noi t^hiaro vj écorgiamoche la poesia di Dante, originata dal 
cuore, dall' intelletto illuminata ea^vata dalla fantasia, di- 
sfavilla d* una bellezza nuova » talché , riuscendo poteiatd di 
Verità e di virtù^ si fa maestra di civili costumL 



Canzone ^. — 'Pag. WS. 

Doglia mi teca nello core ardire. 

Lai Salute vogliami dire la Felicità, YAmore e lai Virtù 
comprendono P alta materia, che vuol essere trattata gran- 
diosamente. E Dante medesimo ne certifica» che or qui volle 
con altìssimo volgare celebrare la Virtù o la Rettitudine, che 
riesce una stessa cosa colla Virtù, propria direttrice della 
volontà: De Yul. El., ii, 2. A questa canzone , secondo Tawiso 
del Fraticelli, sembra che accennasrse l'Aliighieri ne^ Convito, 
là dove scrisse di non voler ragionare perchè $% caro costa 
quello che si prega , avendo in animo di ragionarne suffi- 
cientemente nelV ultimo trattato di esso libro: ly 8. 

i. Doglia (disdegno) mi fa ardito il cuore a dir quanto 
mi chiede la volontà, chepur ama il vero. 

Però, donne^ s* iodico Parole quasi contro a tutta gente. 
Non ven maravigliate, perchè ciascun uomo da sé virtù fatta 
ha lontana. Ida conoscete anche solo da. ciò la virtù del vostro 
desiderio che vi tira ad amar simile gente. Perocché la beltà 
eh' Amore (Jddto ^ ond^ ogni dono perfetto discende: Conivi 
lY, 20) lascia essere in voi , fin dal s%m decreto antico (dal 
valére del Creatore) fu formata per disposarsi a vtrtil. Quésto 
decreto si stabili allora che Dio traesse dal petto ài Kàsmo 
la costa per formar tabella guancia d'Eva: Par., xxii, 37. 

Contro Iq .guai divino decreto mancate voi, dóitne, ch'or 
siete innamorate, perchè se Beltà fu data a voiy e a noi Virtù, 
e ad Amore si concede la potenza di congiungere ea^e due in 
imo, or Voi non dovreste amare, ma nascondere la beltà 
vostra, essendo dal mondo sbandita la virtù al cui fine quella 
fn creata e data a voi dal primo Amore. 
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Ltt$$ot a che dicer vegno? (ette cosa mai a dicer mi o(mr 
duco f Inf., jxxn , 6). Dico , che a donna non por si eonver 
rebbe nascondere sua beltà, -ma che in lei sarebbe onesto 
dUdegno e dirittamente lodato, licenziare da sé la sfessa Mr 
lessa, rìnnnziarla, dacché non pia si ritrova uom virtuoso ed 
possa unirsi per amore. 

2. Uomo (ogni uomo) ha (la té rimossa, discacdata, 
la virtùy dismettendo il proprio essere d* uomo , per trasmur' 
toni in bestia, che turni somiglia. Imperocché vivere nd- 
l'uomo è ragione usare.... e cosi da quello m90 partire 
(come h chi s'allontana da virtù, mezzo spedito a nostra vera . 
vita) è partire da essere^ rimanendo come morto, È morto 
uomo ed è rimasto bestia: Gonv., iv, 7. e Yirtù cosi per ni- 
mioa si fUga da tutti.... Ond* hanno si mutato lo'r naturo.... 
Che par che Circe gli avesse in pastura : Purg., xiv,37. Dove 
è da sapere che proprissimi nostri frutti sono le morali 
viriày perocché da ogni canto sono in nostra potestà, e qm/s- 
ste son quelle che nella loro operazione acquistano all'aoAo 
quella verace felicità che è il fine della nostra viti: 
Gonv. , rv, 8 e 15. 

ODio, quaì maraviglia! che V uomo di lodevol s^ore, 
che dev' essere per virtù e uso di ragione , voglia cadere in 
servitù de' vizi. La nobile anima è libera in sua pò testate, che 
è la ragione; e si può allor chiamare donna , signora di sé. 
Laddove le altre anime dire non si possono donne, ma mi- 
cille, perocché non per loro sono , ma per altrui: Gonv., 
rv, 15. Dante nel rendere grazie alla sua Beatrice per averlo 
ricondotto in via di virtù, prorompe a dire: Tu m' hai di 
servo tratto a liberiate : Par., xxxi, 85. 

Otwef qual maraviglia è ch'altri, di vita (eh' ei vìve, 
quando usa la sua ragione ad ottenere per virtù il fine pro- 
prio dell' uomo) voglia anzi cader in morte, col darsi al vizio, 
morte delV anima: Gonv., ii, 16. 

Virtute sempre sottana (soggetta) al suo fattore (all'uomo 
che r adopera, a chi si esercita in essa) lui obbedisce, dacché 
si presta tutta al suo volere per abito conformato ad essa. 
Ed a lui che la possiede , la virtù acquista onore : giacché 
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solo quelle sono nostre operazioni, che soggiacùiono alla 
ragione e alla volontà, cui si deve aver rispetto nel far gn^ 
dizio de* ineriti umani: Gonv.^ in^ 4 e 9. Ond' è che le virtù 
morali fra le operazioni nostre essendo te più perfette, son 
anco le più laudabili: Gonv., iv, 18. 

E tafUOf donne, la virtù rende altrui onorato, che 
Amore (da Cui solo discende ogni dato perfetto : Conv. , rv» 20) 
nella beata corte (nella corte del cielo: Par., x, 70) Fannovera 
fra i suoi famigliari più degni. La virtù priioamente. è in 
Dio» signore d'ogni virtù: dacché cotanto è giu^, quanto 
consuona alla sua volontà: Psiv., xix, 88. 

Lietamente uscita la virtù dalle .belle porte del ci^ 
(mandata quaggiù dal santo spirito d'Amore), toma (si rìvolg«|^ 
«' indirizza) alla sua donna, all' anima donna di sé , Ubera 
dalle vili dilettazioni e dalli volgari costumi. 

La virtù all' anima, cui Dio la destina, va lieta, % lieta 
soggiorna (dimora con essa) e lietamente la serve : perocohò 
la virtù dev'esser lieta e non trista in alcuna sua operazione: 
Gonv., I,; 8. ' 

Per lo corto viaggio {per lo cammin corto Bi quetita 
vita ch'ai termine vola: Purg., xx, 38) la Virtù aecompa» 
gnando^ coli' anima, donna di sé, conserva tutte le buone 
disposizioni che vi ritrova, le abbellisce con gli onesti co* 
stumi, che sono beltà dell' anima, e Ip accresoe tanto , che 
raggiungano il proprio lor fine: Gonv., u, 23; ni, 15. 

fi la virtù è i^ contraria alla morte, che non la^ cura, 
non temendola punto, dacché mal può la morte distruggere 
essa virtù, né il seguace onore: V. N., yiii. 

cara ancella (che ti presti si ubbidiente e utile a chi 
devi servire) e pura^ originata che sei dall'eterno Amore» 
colta hai nel ciel misura, qualità, la tua forma ò coiidiidoiie. 
Forse xibe in luogo di misura, sarebbe meglio leggere na^ra, 
se r autorità de' codici cel consentisse. . 

Tu sola fai V uomo signore di sé, libero in. sua potestà,, 
che è lO' ragione: Gonv., iv, 13. E che tu veramente il £etccia 
signore, è provato da questo, che tu s^ possessione {ricchezza^ 
che giova in tutte le età ddla vita, dacché ad ogni età porgi 
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quello indirizzo e queir aiuto che si conviene a raggiungere 
la petfetione e la felicità dell* umana vita: Conv. , V9, 23. 

3. Chi da colai signor si scotita (s* aHontana da virtd 
per secondare il vile piacere) non è uomo ma vii servo, dac- 
ché V appetito sensitivo, che dovrebbe soggiacere alla ragione 
(Gonv., IT, 26), la domina e ne preoccupa il giudizio. Sì ab 
appetitu, quocumque modo pr asveniente, judiciufn fnoveabiit\ 
liherum esse non potest, quia non a se, sed àÒ aliò capiimm 
trahitur: Mon., i, 14. 

e Udite quanto costa caro a chi si svia dalla virtù, m ra- 
gionate (mettete in conto) il danno che s' incoiitra nel pe^ 
dere i Senz'seguaci della virtù, e l'altro danno nel dover soste- 
nere i mali, che il vizio trae seco: » Ck)nv., nr, 19. 

Questo servo (l'appetito sensitivo) fatto siffncre della 
ragione, cui dovrebbe servire , tanto è proterva (baldanzoso), 
che per lui gli occhi della mente stanno chiusi alla luoe'del 
vero. Sicché Y uomo, che se ne lascia vincere , fatto ha ìa 
nterUe sua negli occhi oscura (Purg., xxxiii, 26), e però ha 
r occhio dell' anima intento alle folli cose, è fuori di conO' 
scema e della verità. Àciò meglio comprendere, si vuol porre 
mente che la parte razionale délV anima ha suo occhio, col 
quale apprende la differenza delle cose in quanto sono ad 
alcuno fine ordinate^ e questa è la discrezione.... E siccome 
colui che è cieco degli occhi sensibili, va serhpre secondo 
che gli altri, giudicando il male e il bene^ cosi quegH che è 
cieco del lume della discrezione, sempre va nel suo giudizio 
secondo il grido, o diritto o falso che sia. Onde qualunque 
ora lo guidatore è cieco, conviene che esso, e quello anòhe 
cieco che a lui s'appoggia, vengano a mal fine: Conv., i, il. 
Degli avari, che or T Allighieri viene specialmente a ripren- 
dere, dice altrove che fur guerci della mente: Inf., vii, 40. 

Ma perocché 7 mio dire util vi sia. Discenderò del 
tutto (dalla virtù in generale) in parte, a trattare particolare 
mente d' alcuna virtù e del vizio che vi si oppone. 

E perchè men grave (raen faticoso, diffìcile) s'intenda 51 
mio dire, discenderò in costrutto piiì lieve (agevolerò la mia 
scrittura col renderla più piana (Purg., vi, 34), perchè un 
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parlare oscuro (sotto benda di figura o colore retterieo V:N,, 
xxvj), tsidé volte giugne^iat farsi vedere) M' intelletto. La pa- 
rola lotto telo allegorico diffìcilmente tiene compresa. 

Peir che. (per la qtial cosa) con voiy donne^ a ciò che 
l'intridere -vi riesca più pronto, si vuol parlare aperto, con 
ptxròle nude: Purg., xxxiii, iOD. 

■ E del mio' chiaro parlare voglio questa mercede (iion 
certo per mio riguardo, ma per vói) che dispregiate e disde- 
gniate tutti^ perchè se deiraraarll Vi diletta , gli è segno che 
voi somigliate loro ne' pervèrsi eostùmi.. Il buon col buon 
sempre carriera tiene: Ganz. Io sento si d' amor la gr(m 
possanza, 

4. Chi è servo del suo appetito sensitivo , n* è di forza 
trascinato, come colui che tien dietro al suo signore, da cui è 
tratto per dolorosa sprada e non sa dove vada, Goll^autoriti 
di molli codici prescelgo la lezione e Trattai che qpiadra meglio 
al caso, che non la comune Ratto. 

Com* è servo, l'avaro che seguita la sua cieca cupidigia, 
il desiderio dell' avere (della ricchezza) che occupando il cuore 
di tutti^ li «t^or^^()[ia.'Onde l'avarìzia è detta il mai che 
tutto il mondo owàpa: Purg., xx, 8. Cupiditatem'unusquU 
sque sihi duxit in u;ror$m: Ep. Gard. ItaL^ § vii, Nec 
aéhériitis dominantmn . cupidinem , quia cosci estis: o&A 
V AUighieri disdegnosamente scriveva a' suoi fiorentini: 
Ep., § V. 

' r Corre Vtxoaro dietro alla dominatrice ricchezza, ma non 
eh^ ottenere la contentezza che sé ne promette, vieppiù gli 
cresce Tinquietudine, appena ha raggiunto il numero (del da* 
naro) cui- adirava. Perocché, tosto che giunto l'ha, cerca di 
soverchiarlo, uè, ciéc^, s'accorge checwre dietro a un n'^^- 
iriero senza fine, vano^ inatto »Bmpre a compiere l'uinano 
desiderio. A misura che si viene acquistando, gli umani de* 
siderj si fanno più ampi : Gonv., iv, 12. Promettono le false 
traditrici (ìe rìcchezze) sempre in certo numero adunate, 
rendere il raunaiore pieno d' ogni appagamento, e si con 
questa prómessione conducono V umana volontà in vizio di 
avarizia: Gonv., iv, 12. E in. luogo di basta»ì%a, recano 
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nnovo termina, cioè maggior qwmtUà « desiderio, e con 
quetto^ paura e soUediudine grande sopra racquistato. Sic- 
ché veramente non quietano il cuore deir avaro y ma gli 
danno più cura , la quale prima senza loro non si avea: 

mente cieca (quella dell' avaro) fihe non puoi scorgere 
la follia del tuo volere ! Difatti V avaro maledetto non s* ac- 
corge che desidera sé sempre desiderare, andando, dietro al 
numero impossibile a giugnere: Gonv., hi, %. 

Ecco che noi siam giunti a colei ohe ne pareggia, alla 
morte elle tutte disuguaglianze adegua, e tutti ne rende con- 
servi ad unapotestate: Purg./xu, 36. 

Dimmiy che hai tu fatto, qual' è stata V opera tua, ricco 
avaro, or che la morte ti disfecef Inf., vi, 42. Rispondimi se 
puoi, altro ohe nuUo. Vsuia è V opera di chi pur va senza che 
giunga a termine mai né a posa; taVò l'avaro. 

Maledetta tua culla, che con ninna nanna attrasse tanti 
sonni invano ! Maledetto chi ti consolò con nanna (Par., xxiii, 
ili) ! Meglio era^ che V avessero lasciato morire in culla ; 
fosii tu morto quand'eri in fàsce! 

Maledetto lo tuo perduto pane (di che il cane stesso non 
Ù pasce indamo, servendo egli pur a qualcosa) ; maledetta la 
vita tua consumata in opera vana : perocché da sera e da 
mane hai ragunato e chiuso nelle pugna (Inf., vn, 57) il 
danaro che presto dovrai abbandonare. 

5. Come con dismisura si raguna (giacché lo nuovo ra- 
gunamento d' avere nuovi desiderj discopre (Conv., iv, 12), 
Cesi con dismisura si distringe l'avere raunato : mal si tie- 
ne: Inf., VII, 58. Or qaeBist dismisura nel raunare l'avere 
e nel tenerlo è dò che spinge molti nel servaggio dell'avere 
stesso, dacché la cupidigia li domina a segno, da costrìngerii 
a si dure fatiche. Né solamente per desiderio d' accrescere 
quelle cose che hanno, si tormentano, ma eziandio tormento 
hofìno neUa paura di perder quelle: perocché in nidlo 
tempo si compie né si sazia la sete della cupidigia. 

E se alcun si difende (riesca a liberarsi da questo ser- 
vaggio delle ricchezze) Non é senza gran l>riga, dovendo 
sostenere molto affanno per indursi ad usarle allorquando pur 
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v^ggoQp che la necessità, se non la convenienza , il richiede. 

Morte che fai, che fai huona fortuna (cui. sono commessi 
questi beni: Inf., va, 62)? perchè non sciogliete (dalle mani 
avare) i raunati e disutili tesori? Stimo doversi leggere buona 
fortuna, come portano molti codici , perchè fera fortuna 
contrasta molto all'idea che della Fortuna si è fatto il nostro 
Autore: Inf., VII, 65.- 

Se 'l fate (^e voi sdogliete la mai raccolta ricchezza) , se 
ne^ liberate taluno che al voler vostro si renda, si pieghi a 
iasciarla, non so ; tanto il malvagio^ isiinto ci governa ! Que- 
sto è il cerchio che di lassù (dai cieli) ne cinge e ben al vivo 
ci tiene avvinti alla cupidigia. £ qui è da sapere, che certi 
vm sono neWuomOj alti quali- naturalmente egli 'è dispo- 
sto,,, e questi^ che dipendono dalla complessióne formata 
dalle influenze del cielo, sono innati cioè connaturali: Gonv., 
Ili, 9. Ma se il. Cielo i nostri movimenti inizia, pur ci è dato 
il lu/me di ragione a discernere il bene e il male e libero vo- 
lere ad operar l'uno o l'altro: Purg., xyi, 63. E perciò se il 
reo appetito ne costringe ad avarizia, è colpa della ragione^ 
che noi corregge come dovrebbe. Ma laudabile -è V uomo che 
indirizza sé, e regge sé, mal naturato, contro all'impeto della 
natura: Cony., rv, -8» 

Se la ragione, a scusarsi , vuol dire.' Io son presa, occu- 
pata dal vizio ^ sarebbbe questa una cosi misera difesa, come 
quella 4;he si adduce dal padrone per discolparsi, se viene so- 
verchiato dal suo servo. In .questa scusa anzi si . raddoppia la 
enta, dacché T uomo si ostina a lasciarsi sopraffare la ragione 
dai vizi, quando gli è data per signoreggiarli: Gonv. ^ iv, 8. 
Ciò è quanto il Poeta ne insegna chiusamente, parlando di sir 
gnore cui servo tormenta. 

Falsi animali sono gli avari che , invece d' essere ani- 
mali civili e benigni, son fatti crudi a sé (privandosi dei 
beni che seco porta V onesto uso della ricchezza : Gonv. iv^ 13) 
e crudeli inverso gli altri, al cui bene la ricchezza pur sì do- 
vrebbe rivolgere. Imperocché la pecunia allora è buona, 
quando tramutata negli Otltri per u^o di larghezza, più non 
si possiede: Gonv., iv, 13. 

10 
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Inóltre gli avari, crudi nel- negare a sé e agli altri roso 
della posseduta rìocheaia, se pnr ne largiscono, noi fanno già 
ad nomini virtuoii e mendicbi, ma si per tener vestita gente 
vile come fango, E cosi sempre, anco nelle medesime opere di 
Liberalità, offendono essi la dignità dell' uomo, al (juale, come 
animale civile che è , si richiede non pure a eè, ma ad air 
trui essere utile: Conv., rv, 27. 

6. Virtik che (sempre amabile neirùomo: Gonv., i, 12) 
con materia puUta (con atti buoni e ornamenti di beUezxa 
invita a pace (trae ad amore) i suoi stessi nemici, fossi di' 
nanzi dalV avaro volto (in cospetto dell' avaro) f^er aUettarló 
a sé; ma essa poco vale ad attirarlo eoir^ca delle sue bel' 
lezze. Perocché ei fugge di mirarle e cruccioso fa rivolge 
altrove : Conv., i, i2; ui, 15. 

Ben la Virtù, poiché gli s'è girata intomo per adescarlo, 
e gridò molto perché le s' accostasse, vedendo tornar ogni cosa 
invano, pur tanto ama giovargli, che gitla il pasto vèr hn 
(gli mette innanzi l'opera buona da compiere). Ma quegli non 
ixpre le ali delle mani (Purg.*, xxiv, 43) a prenderlo, e se poi 
vi s'induce, gli è quando eli* è partita. Tanto si pare che la 
virtù gVinoresca, come se l'avaro non potesse dare quanto 
gli è chiesto, sin a che il beneficio abbia perduto sua lode. 
Con ciò il Poeta viene a dire che qualvolta all' avaro si offre 
una bella opera di larghezza, non la fa se non suo malgrado 
e forzatamente, quando il farla non è più virtù. La virtù deve 
aver atto libero e non isforzato: Conv., ii, 8. Or ecco usata 
a più alto intendimento la si leggiadra immagine : Chiamavi 
il Cielo e intorno vi si gira, Mostrandovi le site bellezze 
eterne, E V occhio vostro pure a terra mira! Purg., xiv, 148. 
Gli occhi rivolgi al lógoro che gira Lo Rege eterno con le 
rote magne: ivi, xix, 63. 

La Volgata legge sicché non esca, ma parmi doversi ac- 
cogliere per la migliore lezione quella del cod. Casanatense, 
sin che non esca, voluta anche dall'intero costrutto. 

Io vo*che ciascun m* oda; Qual con tardare (il dono ri- 
chiesto) e qual con vana visfa (per vanità nel porgerlo) e qual, 
porgendolo con faccia mesta, viene a trasmutare il donare in 
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vendercy e tmtio^Miró;^ quanto sa chi lo riceve, perclié lo cobì-- 
pra conf lungo sospirarlo e coir ottenerk) a stento o trista- 
mmte. Se U dono non è Uete nel dare e nel ricevere, non è 
m esso perfètta virtù né pronta.,,, perocché dare ildoman' 
dato àda una parte non virtA, ma mercanzia, perchè quello 
ricevitore ^eompera, ttUto che 'l datore nen venda. Or dice 
Seneca, che nulla cosa più cara si compera, die quella doVe 
^prieghi si spendono: Gon^., i, 8. Chi al vedere il bisogno 
altrui, attende che gli si dimandi V opportuno soccorso prima 
di prestarlo, già ha negato: Che quale aspetta prego, e l'uopo 
vede. Malignamente già si mette al niego: Purg., xvii, 59. 
Volete udir se T avaro nel donafe pi<iga (ferisce) chi 
prende il dono ? Tanto costui smaga (smarrisce, conciso dello 
stentato dono)^ che poscia il rifiuto istesso non gli parrei^ 
amaro, rispetto al dispiacere già provato. 

Cosi Y avaro concia, afQ^e, sé col privarsi del morito 
della larghezza, la quale è perfetto bène e fa gli uòmini 
spVendienti e amati (Conv., iv, 13): ed inoltre tormenta gli 
altri, cui vano o mesto porge il dono, ò solamente dopo aver- 
glielo fatto guadagnare con lunghi sospiri. 

7. Disvelato v*ho, donne^ in alcuna parte* Za- i^7<d {Viigùth 
bilità) deUa gente malvagia che vi mira, per allettarvi ad 
amore ; e ve l'ho disvelato appunto, perchè gli abbiate in ira 
cotesti malvagi, teniate a vii ciascuno e a dispetto. 

Ma troppo più di quanto v' ho aperto, é quel che debbo 
nascondere, trapassare in silenzio, perché a diiio sarebbe 
turpe cosa, disonestà. 

In doficuno di costoro che vi mirano, è accolto ogni vi^ 
«o, tutti i vizi insieme stanno : perchè nel mondo gli sanici 
si confondono Tun coli' altro e si partecipano a vicenda lalor 
natura. E perocché le cose congiunte comunicano naturai* 
mente intra sh le loro qualità, quindi avviene che talvolta 
V una torna del tutto nella natura dèlt altra: Conv., !V, i. 

Aésemhro einsembre per insieme s'incontra spesse volte 
1^*0860 i nostri antichi, e ce n'ha pur 1* esempio nella divina 
Commedia a In una fossa tutti insembre; » Inf., lucix, 49. 

E come i viziosi dal male traggono altro siale, cosi Vamo- 
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rosa fìrotide,... (1* anima gentile e' ha al voler, buona radice: 
Parg., xij 83)> di radice di bene fa sorgere altro bene e lo 
dimostra ai fìrutti. Poiché a.eiascuiK) è in grado (piace) suo 
simila» udite, donne, com'io vengo deducendo (Par,^ viii, 117), 
che colei, cui di ragione par d' essere héUa, non deve credere 
d^eesere amata da questi colali, pei*chè costoro pur amano il 
male, né possono amare la vera bellezza, che è oaesta. 

Che se beltà vogliamo che si annoveri fra i mali (come 
pur bisognerebbe perchò fosse unita per amore, alle genti 
malvagie)^ si può ben credere. Ma in tal caso anotore (che da 
beltà nasce) si chiami appetito di .fiera, et lo si creda quindi 
sempre rivolto di sua Aatura al male. Ciò che non è, perchè 
' Amor e cor gentil sor^o una cosa^ e trae lo intendimento del 
suo fedele da tutte le vili cose : V. N., xiu. 

Oh perisca cotal donna! che per tal celione di volere 
amare un tristo uomo, disgiunge sua beltà da bontà naturale 
(non la stima naturalmente un bene), e crede Amore fuor 
df orto di ragione (un appetito irrazionale), quando invece ò 
(appetito d'anitno, spettando pur alla volontà e all'intelletto: 
GonY., IV, 22. Per tutto dò si vuol concbiudere che la Beltà, 
essendo di sua natura un bene, e Amore un appetito razio- 
nale, le donne, che sentono il pregio della bellezza^ non de- 
vono disposarla altrui per amore, poiché al presente non 
V* ha più virtù, che è il segno naturale, a che la bellezza 
deve indirizzarsi. 

Il Codice Martelli a siffatta canzone aggiungo un Com- 
miato, che non vi si può adattare in alcuna maniera. Ed è 
perciò che, avuto singolarmente risguardo alla qualità dei 
versi e della frase, e alla sentenza che v' è rinchiusa, mi parve 
di non mancare al vero, rifiutandolo come disdicevole a si 
nobile luogo. Ben si avverta la sublimità de' concetti e dello 
stile onde questa canzone non si differenzia dalla precedente, 
se già non l'avanza. Maraviglioso al certo è stato il Cantore 
di Laura, ma per quanto temprasse la sua lira alle più varie 
e soavi armonie, pur sempre t* accorgi che un medesimo sen- 
timento di continuo il possiede e governa. Laddove in Dante 
r amore sensibile si trasforma nell' amore alla Verità e alla 
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Viriate la parola gli riesce sempre impressa de' senfimenti 
che più nobilitano ed esaltano, il onore dell* uomo. Egli è il 
yerace Cantore della Venere celeste e della Virtù, e le sue rime 
prendono nn suono corrispondente alla grandezza e dignità 
degH affetti che- gli avvivano T anima. Verità e Virtù è Bellez^ 
?a; ecco gli amori di Dante, ed ecco in lui corrispondere al 
Filosofò- cristiano il divino Poeta. 

Canzone. — VI. Pag. 208. 

j * . - . . • 

( • ' • 

Tre donne intoi'na al eor tni 8on venuici 

Quali fiiato queste tre donne, si vedrà, meglio in appresso. 
Or basti sapere che 1' una è la Dirittura o, vogliam dire^ la 
Giustizia, e I-alto, la Larghezza e la Temperanza,, so pur 
sono esse le germane sconsolate , cui Amore si affretta di 
rendere saluto. 

St. 1 . Tre donne intorno al cor mi son venute. Mi par nuova 
in Dante, questa immaginazione^ la quale realmente non po- 
trebbe sussistere, se già non si ricorre di primo tratto al s^so 
allegorico. Ma qui conviene anco osservare , che nella dimo- 
strazione degli altri sensi diversi dal letterale « questo deve 
s&tnpte andare innanzi ^siccome queUo nella cui sentenza 
gli altri sono inchiusi: Gonv.,ii, 1. E pongasi inoltre che ' 
queste donne simboleggino altrettante virtù, e cosi debbano 
intendersi; allora perchè tornare al senso proprio, dicendo, 
che per gran vit^tù ohe abbiano^ la loro virtù non vale? Di 
un simile tenore non suol allegorizzare il nostro Poeta. 

E seggionsi di fuor, giacché , dispetto come sono a tutti 
e ip ira, non ardiscono d'entrare ivi dove siede Amore che 
potrebbe disdegnarle. 

Amore è in signoria della mia vita: poi subito il Poeta 

soggiunge « ohe ^l possente signore. Dico quel eh* è nel 
core » e quasi non si fosse spiegato abbastanza, rafferma 
« dentro è quel. eh* io dico^ » Ciò mi sembra del tutto e pa^ 
lesemente disforme dal dir breve e preciso, del quale Dante 
si fece una regola, se non inviolabile, certo severissima tanto, 
da non doversi triasgredire, ove necessita noi chieda. 
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Appena di parlar di lor $* aita. Dal contesto di tutta la 
canzond e dal (atto medesimo si parrebbe pìuttoftlache Amore, 
a veder quelle donne si belle e^ di tanta virtù, sentisse quasi 
mancarsi V ardire di parlare a loroy anziché di. ìora^ Ed è 
perciò che, se T autorità de' codici mei consentisse , leggerei 
cosi : Appena di parlar a lor s' aita. 

Persona.... Cui tutta gente manca (fallisce ^ discacciali- 
dola da sé), E cui virtute e nobiltà non vale ad esser bene 
accolta. Altri codici leggono : E a cui mrtiuie né heltate vaie. 
Or questa direi che fosse migliore lezione , perchè la virtù^ 
secondo che Dante ragiona nel Convito, Sfrutto e fine di vera 
ìiMltà (iv, 17), e perchè sopra edotto di esse donne: Tanto 
Mti belle e di tanta virtute. 

Queste cosi solette, essendo a tutti in ira ed in non caie, 
venute sono intorno al mio cuore come a caoa d* amico, pe- 
rocché sanno bene che dentro siede Amore , lo quale è in 
ii^noria della mia vita. 

2. L' una di esse donne, forse la prima, si duole m^olto 
nelle sue parole, E *n sulla man 8i posa Come succisa rosa, 
con lo st^o mezzo reciso, ^e non abbattuto, «t Vedete e' ha 
fatto alla guancia Della sua palma sospirando letto: » 
Purg., VII, 107. » E qual succisa rosa negli aperti campi fra 
Je verdi froìidi, sentendo i solari raggi , cade perdendo il suo 
colore, coiai semiviva caddi nelle braccia della mia serva : » 
Bocc, Fiam,, ii, 31. 

Il nudo braccio, di dolor colonna, Sente lo raggio che 
cade dal volto, la potenza degli sguardi. 

La vide in parte, che il tacere è bello, onesto. Altrove 
occorre una simile frase : Parlando cose, che il tacere è hel- 
lo: Inf., IV, 104. La frase è la stessa; ma quanto meglio 
adattata nella Commedia ! ed a ciò solo m'avviserei, che la si 
artificiosa canzone non potesse appropriarsi al Poeta del dolce 
stil nuovo d'Amore. 

di pochi vivanda ! diceva ne' sospiri la dolente Donna, 
riferendosi ad Amore, che tutti negavano di voler portare 
alla Virtó. 

Nostra natura qui a te ci manda. Naturalmente si pre- 
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sQi^iiiio ^d Amore^ come acoaa d' amico, giacché esse son 
belU, e di tutta virtù, dhe è segna cui la b^tà^ allettatrice di 
amoro, dev'essere costaiìtexQente rivolta : Gam. Doglia mi reca 
n$U0 cor» ar^re* 

ii9«.« $<m JDritiura, che è a dire la Giustizia, la quale 
ordina noi ad amare e operare dirittura in tutte cose: 
€k)ii¥.y IV , 17. E cosi parlando di Rifeo, giustissimo fra i 
Tmaxù, l'Allighieri dice eh' ei ^ose tutto suo timore a drit- 
fuma: Par., xx, li9. 

La madre d' Amore e suora della Qiusti^a , iForse che è 
la JB^ntà, amabile per so o in tutte cose ; Goi^v., i, 12. 

Or questa dritturao giustizia nelle sue fattezze e per la 
condizione delle virtùr compagne apparisce qui assai diversa 
da quella che ne si fa conoscere nel Convito: iv, 17. Né indi 
ci potrebbe venire una luce sicura a determinare com'essa 
Giustizia riesca ad essere suora alla Madre d'Amore. 

Palese e conta. Se io odo il vero, per Dante, queste due 
voci suonano tutt'uno; né per fermo saprei dire quando e 
come l'avesse mai accoppiate siffattamente. 

3. Lo mio signore, Amore^ il possente che é in signoria 
della mia vita, ^ 

E questa ch'era di pianger si pronta , siccome la pi'A 
trista fra tutte e tre le compagne. 

Or non ti duci degli occhi miei omai distrutti dal lungo 
piangere ? A che tu mi obblighi a rinnovare ed a vieppiù cre- 
scere il mio dolore ? 

IH fonte nasoé Nilo che, drizzando prima il suo povero 
calle, si fa piedol fiume, che poi sì allarga a dismisura» 

Jhif in quelle parti calde d' Egitto, dove la fronda del 
vinco (arbusceìlo, che la Crusca dichiara come una specie di 
salcio) toglie alla terra la gran luee (Puj^g., xxxn, 53) 
il gran l%fme dal sole , gittando sovr' es^a la sua ombra. 

Sovra la vergin onda, al principio di quella chiara fon- 
tana, ond' ha orìgine il Nilo. Siccome cotal principio resta 
tuttoira incognito e nascosto, quindi s'argomenta, che. le si 
^obiM Donne han nascimento misterioso» Di fatti Amore poi 
dipe;, che «ono dell' eiema Rócca, 



395 CàNlONIERE. 

n Fraticelli credette già che ai Tersi seguenti alludesse 
Cecco d' Ascoli nel suo poema 1' Acerha, (I, ih, C; iO); do?6 
toccando della nobiltà riesce a dire: « Ma qui mi seriale du- 
bitando Dante: Son duoi figliuoli nati in utu parto ^ E'ipi'à 
(gentil si mostra quél davante, E ciò e converso, come tu già 
vedi: Tomo a Ravenna e di li non me parto: Dimmi, AscO' 
lano, quel che fu ne credi. t> Or nella Canzone non si trattt di 
due fìgliuoli naH ad un parto, ma d' una mtMÓre la^ quale 
genera una figliuola, che alla sua volta divìen madre anch'essa 
d' un'altra figliuola. Ond' è che, se pure Dante inviò att- Asco- 
lano alcuno scrìtto per richiedergli il suo parere intomo a 
cotal dubbio^ già d' altra parte dichiarato nella' Cantica del 
Paradiso (vnijIHO), dovette essere ben differente dalla sovral- 
legata strofa, che non ha verun riscontrò con la sentenza. di 
quelle parole co?! stranamente rimate. 

4. Fenno t sospiri Amore un poco tardo (nelle parole e 
ne* suoi passi); E poi con gli occhi molli di pianto- (pur den- 
tro molli: Inf., xxxii, 43), che prima furon folli (errarono 
fuori di verità e conoscenza), non avendo ravvisato le germane 
sconsolate. Da quanto poi si accenna, sembra che queste fos- 
sero la Larghezza e la Temperanza (v. 9) ; ma d'altra parte 
il contesto del discorso , tenuto da Amore, fa supporre che 
quelle germane {parenti, figlia e nipote, anziché sorelle della. 
giustizia-) éiano distinte da larghezza e temperanza, benché 
nate d'un medesimo sangue. 

E 2ooi che Amore prese V uno e V altro dardo (l' armi 
onde suol trafiggere altrui: Purg., xxxi, 117), disse a quelle 
germane che drizzassero i collie la testa abbassata dal lungo 
pianto (Inf, y xx, 31), e quasi avvilita, come di persone discac- 
ciate e stanche. 

Per non usar (per essere state fuor d' uso), le vedete tur- 
bate; irrugginite le vedete quest'armi, non più liccentt come 
in prima. 

Però se è danno che Larghezza e Temperanza e l'altre 
virtù vadano mendicando, con lagrime e sospiri se ne dolgano 
gli uomini che ne lo ricevono, dacché vivon soggetti ai raggi 
d' un cielo onde piovono sì tristi influenze. Vuol dire con ciò 
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il Poeta ehe il mondo era deserto di virtù, quasi pdr malignò 
influsso di stelle o del cielo, nel cui ^rar par che ,si creda 
La condizion di quaggiù trasmutarsi: Purg., xx, 18. 

Piangg^nio gH occhi e dolgctsi la, ìyòccà, Degli uomini a cui 
tocca. Dante altrove scrisse bensì «pianger di doglia e aóspi- 
rar d* angoscia » (V. N., xxxii): e se pure- aceennò' al jnonto 
degli occhi, fu per meglio dimostrarci còme ìe lagrime, ai^ 
zichè sul petto, cascassero sulle, spalle de' miseri indovini 
(Inf., XX, 23); ma non veggo come potergli attribuite le fra« 
suddette. Il medesimo dico in risguardo a € giudizio ó forza 
di destino. ]» che Hi trovano riuniti in vn Verso della strofa 
susseguente , é che vogliono essere posti al paragone di quanto 
più preciso si determina in altri luoghi; Inf, xV, 46; xxxii, 76> 

Noi non dobbiamo dolercene, perocché siamo detV eternit 
Rócca, appartenendo ^ììb. famiglia del cielo: CSanz. Boglid 
mi reca nello care ardire. - . 

Che se noi siamo or punti, crucciati, d* essere a tutti 
in ira ed in non cale, non più saremo per T innanzi. Cosi 
m' avverte il Tommaseo, che debba leggersi, e non già « Noi 
pur saremo » che non porge senso adattato al proposito. 

E similmente mi parrebbe che si convenga scrivere poi 
invece di pur troverem gente, cui sì potrà vibrare questa 
dardo; e indi rifarsi lucente. 

Gl'intendimenti che si nascondono nelle strofe sovra espo* 
ste, SOR diffìcili assai a penetrarsi e dichiarare. Né la dottrina 
sparsa nelle varie opere di Dante mi bastò all'uopo. Anco per 
lunga meditazione che io su vi facessi, non lò' è riuiscito di- 
strigarne il certo. Tanto che stetti in grave dubbio che tate 
canzone , per bella e magnifica che si giudichi , non fosse da 
attribuirsi a Dante. Altre cagióni a dubitare mi venivano, dà 
parecchie frasi e dal giro intera del componimento e dal fatto 
principale , cui il Poeta accenna. Se non che mi parve tR pre- 
sumere troppo, anche ne' miei stessi dubbi, e ricorsi perciò 
alla pronta sapienza del Tommaseo. H quale , benèvolo «em- 
pre . a- miei- studi, si piacque rispondermi con cinque lèttere 
in cui non si saprebbe -discemere, se più abbondi la virtù 
dell'ingegno e della dottrina ò la Bontà dercupre. Bensì mi 
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diioto di non poterle riferir qui tolte per disleso ; ma i pa- 
llenti lettori avranno in grado ch'io loro ne riferisca almeno 
il contenuto. Ed eccolo : 

Amore non è qui il Dio fanciullo degli antichi pagani, ma 
quello, di cui ne' suoi fidi ò rintelletto, non il semplice senr- 
HmetUOp quello che nella mente ragiona e di li gpùra e detta; 
quell'amore, che> sublimato nel cielo, fa muovere gli spiriti 
umani insieme co'prmcipt celesti, ai quali Dante cantava: 
Fei che, intendendo, U terzo del movete: Par., vm, 36. 

Ma dell'antica Deità quest'amore ritiene i dardi; e ne 
ha due, a figurare forse l' affetto del bene e lo edegno del 
male/ sdegno che dev'essere anch'esso amore. Le quali armi 
qui son turbate, cioè intorbidata di ruggine la luce loro, per 
non le usare , ma tra non molto ridiveri*anno lucenti ; cioè 
a dire che l' esercizio continuo le verrà ripulendo. 

In questa canzone Amore pietoso e fello si deve inten- 
dere come piamente sdegnoso al dolore delle tre donne*, e lo 
dichiarano gli occhi di lui folli prima, poi molli. 

Or chi sarà questa madre d'amore? Chi dicesse la Te- 
nere celeste, la spirituale bellezza, potrebbe rammentare la 
similitudine che fa Dante stesso degli occhi purissimi di Ma- 
tolda, di lei che, come donna innamorata, cantò beato n di chi 
8on ricopeìHe d' ammenda le colpe » e rammentar anco gli 
occhi di Venere trafitta dal figlio fuor di tutto iuo costume y 
che vale forse in modo più celestiale del solito : Purg., xxix, 3. 
XKViii, 65. 

Io direi che madre di questo amore ragionante, non che 
affetto razionabile, è la Verità ; non fosse altro per questo 
che la Verità è bellezza suprema. 

L'intendimento della Canzone è civile, ed in senso ci- 
vile, senza escludere gli altri, è qui principalmente da inten- 
dere Giustizia, Liberalità, Temperanza. 

Nel generarsi Larghezza da Drittura sulle fonti del Nilo, 
altri potrebbe veder un accenno alla civiltà e scienza meramente 
umana, di cui l'Egitto è figura nella Storia, e immagine pro- 
verbiale e antonomastica nei Libri sacri; altri in quel Sole 
che, dopo avvivate le piante, non lascia vivere neanco l'umile 
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-vinco, laluce dell'umana sdenza e civiltà che secca e consta 
ma le. opere proprie. Io nelle fonti arcane d^l fiume, ckm fìi 
r Egitto lym abbisognante d'implorare le pioggie dal oielo , 
ma che pur dell' acque del cielo è nutrito eosl come gli altri^ 

• 

veggo il simbolo d'una :geaera«ione arcana, remota dal om<^ 
soere nostrow Questo direi che intendesse semplicemente il 
Poeta ; non già che volesse le virtù umane distinguere dalle 
teologali, dando a quelle una origine terrestre» quantunque 
misteriosa. La Liberalità chje^ figlia della Giustizia, è con- 
giunta ad Amore , n(Mi ha l' occhio che al bene di tutti, e col' 
rocchio stesso non ohe colla mano , col pensiero e V affetta 
non che coli' opera, riesce feccmda, e verginalmente mohiplioa 
sé medesima. 

£d essa Liberalità genera Temperanza in questo senso 
esiandio , che l'amore dell' altrui bene fa l' uomo generosa-* 
mente parco a se stesso e largamente severo, e non pure gli 
nobilita, ma gli accresce i piaceri, non lasciando che alojaao 
di loro perisca in arida sterilità. 

Drittura dice: « nostra natura a te. Amore, oi manda* » 
E vuol dire, cosi saviamente conchiude il Tommaseo, « che 
ogni virtù si reca ad Amore. » 

5. Ed io che ascolto cosi nobile genie dolersi dell* andar 
mendicando, e a "Vicenda consolarsi di tanto dolore, L' esilio 
che m' è dato, onor mi tegno. 

E se giudizio (voler divino: Inf., xxi, 82) o fòrza di feto 
(necessità di Provvidenza) vuol pure che il inondo versi i 
bianchi fiori in mezzo ai fiori di color perso (colore che* è misto 
di purpureo e di nero, ma vinee il nero: Conv., rv, 20); se 
egli è che i buoni abbiano ad essere confusi coi malvagi, mi 
è almeno di qualche conforto 1' essere caduto in esilio inrr 
sieme coi buoni. 

E se non che per lontananza m' è tolto dal viso il bel 
segno degli 0ocìd miei^ la sospirata Donna deU itiio cuore, mi 
sarebbe lieve a sostenere il grave esilio. Or chi è mai questa 
donna? Non certo la Beatrice, già morta da parecchi anni. 
Né tanto meno si può in essa veder raffigurata Firenxe, es- 
sendo che V esilio 4a questa eiittà riusciva men comportabile 
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air innamorato Poeta, perchè indi appunto veniva a farglisi 
lontano il bel segno degli occhi suoi. 

Cader ira* buoni e pur di lode degno. Per fermo che 
rAllighierì dovea tenersi contento del suo esifio^ quando gli 
fosse toccato di cader tra* burnii. Se non che .egli di nuli' al- 
tro più si rammaricò in tanta sua sventura, siccome della 
compagnia malvagia e scempia con la quale v'era caduto: 
Par., XVII, 62. 

Onde, s*io ^bbi colpa, per la quale mi convoline patire 
1' -esilio , più mesi sono corsi già dacché fu spenta la colpa , 
se gli è che colpa pentita sia rimossa. Di che sì verrebbe a 
ooncMndere che Dante riconoscesse giusto il suo esilio e si 
fosse poscia pentito della colpa per cui Y ebbe meritato. Or 
questo sarebbe pur sufficiente per indurci a credere non es- 
sere propria di lui questa Canzone ; perocché egli grida forte 
« d* avere ingiustamente sofferto pena d' esilio e povertà » e 
soggiunge: « Poiché fu piacere dei cittadini della bellissima 
figlia di Roma, Firenze, digittarmi fuori del suo dolcissimo 

seno per le parti quasi tutte, per le quali questa lingua si 

stende, peregrino quasi mendicando sono andato, mostrando 
contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole moke 
volte al piagato essere imputata. » Gonv., i. 3.. 

6. Canzone, appanni tuoi non ponga uom inane per aprire 
e veder quel che bolla Donna chiude, il Vero simboleggiato 
in essa. Nel doZce pomo, essendo qui figurato il frutto del- 
l'utile verità, rammenta t dofct jjomi promessi da Virgilio a 
Dante (Inf., xvi, 62), e quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va la cura de* mortali: Purg., xxvii, 115. Ma la 
frase ultima è del tutto disdicevole al delicato e austero ani- 
mo del nostro Poeta. 

Fatti di color nuovi (dice l'Autore alla sua canzone, che 
pareva di colore oscura e in abito dolente), e si la esorta di 
mostrarsi or lieta a chi, amico di virtù, ne la prega. E le rac- 
comanda inoltre che il fiore, in apparenza si bello, sia desi- 
derato ne' cuori amorosi é- gentili, degna sede di virtù, di 
onore e cortesia. Insomma, il Poeta sembra che voglia conce- l 
dere T intelligenza della sua canzone solamente a que' pochi i ! 
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qualiy invaglùti della bellezza delle virtù, le limano, e. deside* 
rane di recarle in atto. Ma il concetto^ contro all'usanefi 
dell'arte propria di Dante, ivi non risulta espresso in deter- 
minata • precisa e bella maniera; sipchè eziandip da qiie^to 
lato mi parrebbe di doverla ascrìvere ad altro poeta» OgAUPÓ 
vf^^ e giudichi a suo senno ; io per me credo di potisr vol- 
gere ia certezza i miei dubbi^ dappoiché il Tomjnaséo mi v'in-^ 
dusse col suo risponder breve e convincente. ., ; 

• ■ • ■ 

Canzone VII. — Pag, 21^. ' 

• ■ • ■ . 

Amor, tu vedi ben, che questa donna, • 

A proposito della presente e si grave Ganzoi^ie , piacque al- 
FAllighieri di ammonirne : Bedecet aulice poeianiem nimick 
ejusdemriihimi repereUssio, niai forte novìdon aliquid atque 
intentatum arti^ hoc sihi proeroget;,,., hoc noe facerev^i 
sumusibi: « Amor, tu vedi ben, che questa donna: De Vìd^ 
EL.ii, 13. 

St. 1. L'Amore, a che qui si accenna, è quello che muove 
$U43k virtù dal Cielo, e induce la ^ente deiruooap a seguitam 
la verità e la virtù: Gonv., iii, 3. 

Questa donna, che in nessun tempo mostrava di euraFsi 
della virtù d' Amore rispetto a Dante, è la Filosofia^ i cui 
sguardi in prima gli parvero fieri e disdegnosi ; dacché essa 
nofì gli facest ancora intendere le sue dimostrazioni: CSonv. , 
IV, 2. Ball. Voi, che sapete ragionar d* Amor^, 

Che suoli la quale virtù d'Amore (disdegnata da questa 
donna, simbolo della Filosofìa) suol farsi donna (si^nors^, d^ 
minatrìce) dèli' altre Xelle. 

E poi (poiché : Purg., x, 4) 8* accorse cK alla mi stfifwoh 
reggiava per Amore, di che m' apparivano i -segni in volto.^ 
si fece verso di me crudele in ogni modo. Con ciò V AUi^ierì 
vuol farne conoscere che le difficoltà della Filosofia §11 cror 
soevano a misura- dell' amoroso studio che assidijiamente vi 
poneva. . . \ 

Raggio, d' Amore che al volto mi luce, « Deh ! beUa 
Donna , dj^ a* raggi d! Amore Ti jcaidif <' i' vo' credere 
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ijf Bembìantif Cìié Boglion esser testimon del eore : t Par^., 
SLXvm, 43; Par., viii, 3. 

Sieehè non par eh' elV abbia cuor di donna^ amoroso e 
gentSIe che è per natui'a, ma onore di Aera, nel quale più si 
ammorzi il faoco d* amore. 

Piarlo freddo tempo, di verno. « E come gli stomei ne 
porlan Vali Nel fi^eddo tempo ^ a éehiera larga e piena : > 
Inf., ir, 40. 

Mi fa sembianti (mi si mostra) pur oome una donna che 
fosse fatta d' una bella pietra, intagliata dal meglio artista. 
Ma or qui è da ridire che da prìncipio essa Filosofia si parve 
a Daifte fiera e disdegnosa^ in quanto non poteTa egli ancor . 
intendere le sue persuasioni^ né Yedere le sue dimostrazioni: 
Ctmv.y ni, i5. E questo medesimo concetto, benché in diversa 
guisa, viene espresso nelle snsseguenti stanze di tutta la can- 
tone, dove l'Autore sembra che si proponesse di fame sen- 
tire, per r asprezza e novità del verso, comò gli fosse stato in 
prima faticoso e arduo lo Studio della Filosofìa. 

2. Ed io che son costante (saldo) più che pietra in ub- 
bidirti (parla sempre ad Amore), porto nascoso nel mio 
cuore il colpo della pietra , della donna, intendi, che ha il 
cuor si duro come pietra. 

Con la qual mi feristi si forte, quasi io fossi stato dura 
pietra, e ti avessi dato noia per lungo tempo. 

Talché (il grave colpo) mi giunse al core ove io son fatto 
pietra, rimasto insensibile ad ogni altro amore. 

E non mai per gl'influssi del sole o.per la sua luce ^ 
scoperse alcuna pietra di tanta virtù, che mi potesse porg^ere 
aiuto a salvarmi da questa donna, si impietrata nel cuore. Plinio 
«•avvisò che le pietre preziose attirassero la luce del sole e 
n'acquistassero virtù a produrre de' misteriosi effetti: Risi,, 
xxxyii, 60. Onde il Guinicelli cantò : Fuoco d* Amore in genr 
HI cor s* apprende. Come virtude in pietra preziosa, E Dante 
qui, come altrove, sembra accennare a\V Entropia (Inf., xxrv, 
85), la quale dicevasi avesse virtù di rendere invisibile chi la 
portava addosso. 

Io non mi so difenderle, né trovo modo d'aiutarmi si, 
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che questa doniva disamorata non mi conduca a sentir di mortB 
il gelo: Purg., xii, 30; Par., xni, i5. < 

3. Signor, (Ancore, il quale era in signoria deìcnare'di 
Dante) tu sai, che |ier V ingente freddo T acqua diventa cH» 
stallo (prende di vetro sembùzìite) Là ^otU> trawiàntana, o^è 
il gran freddo. Questo mi fa tenere per la miglior leeione 
quella del codice Palatino, che porta ingente fredde, invecò 
di aZg^enf 6, che ò nella Volgata. 

EV aer (dove V umido vapore si raccoglie : Purg., v, 109) 
in quella frédda parte vi si converte in acqua> ehe è 41 
freddo elemento, e cosi ivi regna la pioggia. L'ittnido vapore^ 
fiparso nell^aria^ si trasmuta in acqua^ Tosto che sale dove %l 
freddo 7 coglie : PUrg., v. 13. « La terra fa un suol che par 
di smxdto, E P acqua m^rta si converte in vetro Per la fred' 
dura che di fuor la serra: » Can^. Io són venuto al pttnto 
della rota. 

tlesi dinanzi dal sembiante freddo di quella donna, che 
non sì scalda ai raggi d* Amore, mi s^ agghiaccia il sangue 
(rimango come smarrito) sempre d* ogni tempo, a tntt' ore e 
istagiom, durando io Io stesso dalF estate al verna 

- E quel pemier che più m'aggrava, non vedendomi ria- 
mato , e cosi m' accorcia il tempo assegnato al mio vivere 
(Conv., I, 13), m*è cagione di continue fatiche ed affianìli. 
Talmente mi risolvo tutto in lagrime, che poi w' escono dagli 
occhi, onde la crudele donna entrò a indi signoreggiarie il 
mio cu<Mre. 

4. Jn lei s^accoglie d'ogni beltà luee; tanto la divvna 
virtù si effonde nella Filosofìa^ che sue bellezze son cose mi- 
rabili. E' gli occhi di color dóv* -ella luce. Ne mandan mèssi 
al cor pian di desiri, Che prendon aere e diventan sospiri : 
CslTìz. Amor y che nella mente, mi ragiona. 

Or come ogni beltà le splende in volto, cesi in cuore, 
ove non giugne la hice di Amore, le si aduna il frecce di tutta 
erudettà, le si agghiaccia per crudeltà il cuore. I profondi de- 
greti della Filosofia sono verità, che F intelletto umano mal -di 
per sé solo si attenta di penetrare. . • 

Perchò, quaado la miro negli oàshi, ed^ eziandio in ogni 
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altra parte che ie la guardi, si mi si mostra belUà^ ch'io la 
veggo come fosse intagliata in pietra. 

Diagli occhi SUOI mi viene il dolce fuoco d'Amore,- che 
mi fa diidcgnare ogni altra donna ; perocché là dove questo 
amori^ per la Filosofia splende y tutti gli altri amori si fann9 
scuri e quasi spenti, E pero i filosofi tutte le altre cose, fuori 
che la sapienza^ ebbero messe a non aUei^e : Gonv., m, 14. 

Cosi foss^ella pia pietosa donna! verso di me, <die di 
giomo e di notte prego che mi sia conceduto luogo e tetjfipo 
solamente per servire 4ei {di e notte chiamo: Piifg., vi, 13). 
In cambio di più pietosa, m'avviserei di dover leggere col co- 
dice. iPalatino m\ di, perchè sino allora non sembra che cotaA 
donna si fosse a Dante, m.ostratapieiosa^ benché ne fosse in- 
namorato a segno, che non soltanto vegghiando^ ina dor- 
mendo/ F avesse ne' )suoi pensieri : Gonv., ni, i. 

5. Però, virtù (d' amore), che sei prima che tempo, JPri- 
ma che moto o che sensibil luce: giacché è V Amore eterno , 
che mosse, il Sole e l'altre stelle, e di cotal guisa diede ori- 
gine al tempo. Questo ha la sua radice (e indi prende suo 
principio) nel primo Mobile, che più if avviva nell' alito di 
Dio è ne* costumi: Par., xxvii, 118; Inf., i, 40; Conv,, ix, 12. 

Increscati di me che ho si trista serte, che devo amare, 
non sentendomi riamato. 

Entrale in cuore ornai, si che cessi quel suo disdegno che 
xpì perturba e lentamente consuma la mia vita. 

Che se mi giugne lo tuo forte tempo; che se mai si rin- 
nova la mia ferita, quando la tua virtù, o Amore, piove in 
terra da tutti i cieliy allora (essendolo in tale stato, da. non 
vedermi corrisposto nel mio amore) questa gentile pietra (la 
"si nobile Donna) mi vedrà sepolto in poca terra per Qon più 
rialzarmi, se non dopo il tempo, Che del futuro fia chiusa 
^ajooHa; Inf., X, 109. 

Quando verr^ il gran giorno che- ciascuno ripiglierò, 
sua carne e sua figura (Inf., vi, 98), vedrò se mai fii nel 
mondo una si bella donna come costei, che mi si fa veder 
tuttavia fieramente disdegnosa. 

^. Canzone, io porto nellja men/e (dove Amor mi rcigiona) 
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una donna di tanta bellezza, che, sebbene mi sia dura, quasi 
avesse cuor di pietra, mi dà baldanza (ad ottenere il suo 
amore), dacché rispètto alci, mvpar freddo ogni uomo. Per 
poco amore ch'ella mi abbia, a. me basta sopra ogni altro che' 
possa sorgere in cuor d'uomo : tanta freddezza m^ è cara più, 
die non qualsiasi caldo amore, 

SiccH* io (per questa gran freddezza che scorgo nell'acerba 
Donna) ardisco a fare la novità, che luce (si mo^ra) per la 
forma la. quale ti diedi (col ripetere si imidite aspre rime), 
e che non fu giammai pensata in alcun tempo. Questa so- 
verchia ripetizione di rime non si consentiva dal nostro Poeta 
nisi forte novum aliquid atque intentatum a/rtis hoc sibi 
prasròget, E ciò per appunto egli n' afferma d'aver voluto al 
presente. Or- quindi possiam prendere certezza, che la lezione 
degli ultimi due versi è qiiajle stimai d' inti'odurre nel testò 
con l'autorità di molti codici, escludendo come troppo con« 
fusa, se non erronea, la volgata: La noviM c/iejjgr iua ferma 
luce, Che non fu giammai fatta in alcun tempo. 

Del rin!ianente in tutta questa canzone ^ siccome nell'altra 
fi Cosi nel mio parlar voglio esser aspro » e nella Sestina « Al 
poco sole ed al gran cerchio. d' ombra » l'Allighieri s'ingegnò 
di adoperare le più aspre rime per corrispondere alla difQcila 
natura del soggetto. L'arte sua vi fa mirabile prova, e ne 
convince dhe a lui le rime si prestarono obbedienti, o le co- 
strinse ad esprimere appieno i suoi concetti. Anco là dove lo 
sforzo si par manifestò, tuttavia il pensiero del Poeta e T im- 
magine eh' ei più. vagheggia, non rimangono oscurati; e nel 
faticoso lavoro dobbiam pure ammirare la mano del grande 
Artefice. Ma soprattutto in cosi fatti componimenti vuoisi vie 
più pregiare il nostro I>ante, perchè ne r^nde visibile l'animo 
suo,^ innamorato tutto e solo della scienza, da dispregiare per 
essa ogni cura mondana e riguardar come dolce e desiderata 
qualunque malagevole fatica. Maggior sapiènte la Grecia 
stessa forse noi vide^ certo l' Italia non ebbe il secondo. 
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Canzone vm. — Pag. 2i5. 

Io 8on venuto al punto della rota. 

Del tutto simile alla precedente si pare questa canzone: 
neUa quale il Poeta ci rende ognora iheglio palese , com' ei 
prima sentisse difOcile il ben addentrarsi nello studio della 
Filosofia , e quanta ^irtù gli bisognasse per durar saldo nel 
proposito d* acquistare la bramata dottrina. I sentimenti più 
teneri e mossi di continuo da viva passione, là maestosa ar- 
monia del verso , le squisite immagini e la gravità dello stile 
rivelano qui pronta la mano del Maestro, signor d*ogni rima. 
E volle questi darne indi a conoscere che, per contrarietà di 
stagione e del tempo e d* influenze, H tenne pur sempre fermo 
nel suo nuovo amore. 

St. i . Io 8on venuto al punto della rota (del ciel che tutto 
gira: Inf., ix, 29) la quale, quando il Sol sì eorca, fa vedere 
per lo ciel nuove parvenze: Par., xiv, 71. Queste sono le 
stelle che come altrettante gemnìe adornano il cielo , e allor 
ci si mostrano all' orizzonte: Par., xviir, 117. Conciò si viene 
ad accennare il salire di prima sera, Quando colui che tutto 
il mondo alluma DelVemisperio nostro si discende, E*l 
giorno d'ogni parte si consuma. Lo ciel, che sol di lui pri- 
ma s' accende, Subitamente si rifa parvente Per molte luci 
in che una risplende: Par., xxr, 1. Le stampe leggono il 
geminato cielo, anzi che V ingemmato cielo: ma questa le- 
zione, che di certo è la vera, si trae agevolmente dai codici, 
chi ben vi guardi. D' altra parte V ingemmare, appunto nel 
significato in cui deve prendersi al luogo presente , è nella 
Commedia al verso citato (Par., xviir, 117; xv, 86), né quivi 
poi r ingeminato cielo si presterebbe a manifestare gP in- 
tendimenti del Poeta. Oltre a che non si vede come gli si- 
possa attribuire significazione di gemino emisfero o di doppio 
raddoppiato cielo. 

Dante negli allegati versi ne indica Torà deZ tempo men 
propizio agli eccitamenti d'amore e più accomodato ai pen- 
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sieri contemplativi, per mostrare che, ciò nonostante, la mente 
sua gli ardeva del concepito affetto. 

Ch* aXy orizzonte mi parve dover leggiere, e non già Che 
l'orizzonte^ secondo che si legge comunemente. L*una e l'al- 
tra lezione può ritrarsi dai codici, in parecchi de* quali v' ha 
DcdV orizzonte, ma io m'attenni a c[uella che giova a rendere 
vie più intéro il concetto sovraccennato. 

E la stella d'Amor (Venere, il bel pianeta che ad amar 
conforta,... E de* raggi d'Amor par sempre ardente: Purg., 
I, 49; XXVII, 96) si sta rimota (dal nostro mondo) per. lo 
raggio del sole che obliquamente a noi la inforca, e si ne 
impedisce di scorgerla. Con ciò si viene a segnare il tempo, 
che Venere è guardata dal Sole, interposto fra esso pianeta e 
la Terra, che perciò riceve in minor copia le amorose influenze. 

E quel pianeta, che conforta il gelo (lo rafforza co' suoi 
freddi influssi) , Si mostra tutto a noi per lo grand' arco , 
pel cerchio meridiano. Nel qual ciascun de' sette pianeti fa 
poca ombra, dacché stando essi sul colmo del meridiano, 
lìiandano quaggiù più diretti i raggi loro. Qui ben si vede 
che il Poeta ne richiama il pensiero a Saturno, freddo pia- 
neta (Purg., XIX, 3), il quale allora che si lascia vedere a nói 
e tiene il cerchio meridiano, diffonde maggiore la sua -virtù, 
che anco ammorza il caldo d'amore. L' A llighieri intese per 
tutto ciò di significarci che quando il cielo per le influenze 
de'pianeti è men disposto ad infondere forza ad ampre, ei ne 
serbava per altro tutti i pensieri nella mente, ritenendo ferma 
r immagine della donna si crudele. 

2. Levasi della rena d* Etiopia ( dalle calde arene : 
Purg., XXVI, 44, 73) Un vento pellegrina diverso dai nostrali, 
e ci conturba l' aria, la sconvolge.. E un cotal vento si alza 
appunto da quelle arene per g\\ avversi ardori (Inf., ix, 68) 
deUa spera del sole, che al presente Je riscalda. 

Or questo infocato vento passali mare, dal quale asciuga 
molt' acqua, sollevandola in tante esa^aziomV che poi trasporta 
sin a noi. Ond'è che, se altri venti non le contrastano e sper- 
dono, il nostro cielo prontamente riman chiuso tutto e occupato , 
il umidi vapori: Purg., v. 118. 
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E poi que$ta nebbia (fjii addensati Tapori) si risolve, e 
secondo che si incontra dove più o meno il freddo la c&^ 
(Purg., V, il2), cade (piag^ù in nere od in pioggia. Onde 
Vùete s'attrista tutto e piagne^ Quanta poesia in questo verso! 
Inf-, h 57. 

Ed amore, raccogliendo le sue reti^ le ritira su al ci^^ 
quasi il bel Pianeta si Testasse dal mandare quag^d gli amo^ 
rosi influssi, per sottrarU alla fuiia del Tento che si solleoa. 
Ma non perchè il iemipo si fosse tanto contrario ad amore. 
Dante senti menò attirarsi dalla sua bella e crudele doma 
che gli »gnoreggiava la vita. 

.3. Fuggito è ogni auge}, che pur sc^guita il caldo (yo^ 
landò vèr l'arene: Pur., xxvi, 44) Dalpae^ d'Europa, c^ 
non perde Le sette stelle gelide unque mai, il Carro- di Boote, 
cut il seno Basta del nostro cielo e notte e giorno. Siche al 
volger del tema non vien meno: Par., xiii, 7. 

E gli altri uccelli, che rimangono nel suindicato paese, 
allora che è verno, han' posto tregua ai loro canti, per non 
farli più riudire se non si tempo verde, al dolce tempo pri- 
maverile, che riscalda i colli e li fa tornar di bianco in verde 
(Sest. Al poco giorno ed al gran cerchio d'ombra). Ben pò- 
trebb'- essére che anco nel freddo tempo gli augelli facessero 
quivi sentire lor voce, ma solo per cagione di guai. 

E tutti gli animali che son gai (amorosi) di lor natura^ 
rimangono allora come liberi da amore , perchè il freddo che 
regna per tutto, ammorza, fa cessare il loro spirito, quello 
dov' è la fonte della vita: V. N,^i. 

E il m,io spirito, non che scemare, cresce d'amore ; pe- 
rocché i potenti e dolci pensieri di amore (Inf., v. 143) non 
mi sono tolti, né mi sono dati a tempo e per vicenda di sta- 
gione, ma costantemente mi vengono per una giovane donna. 
L' amore per la Filosofia, a guisa di fuoco, di picciola in 
gran fiamma s'accese nel cuore a Dante, si che pensava di 
lei non solamente vegghiando ma dormendo, e solo per ki 
servire bramava la vita: Conv., iii, 1. 

4. Passato hanno lor termine le fronde, germogliate per 
la virtù del Sole in Ariete, giacché le nostre piante quando 
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casca Giù la gran -luce miscMofu-^idii quella. Che raggia 
dietro alla celeste lasca. Turgide fami, e:poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna: Purg., xxxii, 53. 

Per adornare il wowdd,. sorgendo allora Zeffiro dolce ad 
aprir le novelle fronde Di che si vede Europa rivestire: 
Par., XII, 48. . 

E V amorosa spina, non per questo che la stagione dis- 
secchi ogni verde ramo, Amore me la trae fuori dal cuore. 
Amore, anzi, me. la nutrica e ii^ki fa desideroso di serbarla : 
end' io la dimostro, sempre viva, come per verdi fronde si di- 
mostra in pianta vita: Purg., xviii, 56. 

5. Per li vapori o calori (i quali sotterra traggono dal 
fondo dell', abisso su in alto molte esalazioni) le vene versano 
f umifere acque» Perocché le esalazioni dell' acqua e della 
terra, quanto posson, dietro àlealor vanno: Purg., xxxviir, 
100. Pi'qui è che bisogna leggere col codice Palatino le tira, e 
nongià gli tira suso in alto, com' è n^lla Vqlgata. Questa ne 
obbligherebbe a intendere quivi li vapori per gli umidi va- 
poìn, che il freddo converte in pioggia: quando invece devono 
signiOcare i secchi vapori (Purg., xxi, 52) o vogliamo dire il 
calore (Jnt, Xxxiii , 106),. che trae seco quelle esalazionij^ 

. Onde *l cammino al bel giorno (com' è nel caldo tempo) 
mi piacque ; mi diìeitài '1 camminare per quella via che ora, 
stante la molta pioggia, s'è fatta come uri ruscello e sarà, 
finché duri il gran freddo a contrastare gli umidi vapori e 
condensarli in pioggia neve. 

La terra fa un suolo risplendente a guisa di smalto , e 
V acqua morta, qual'é in un \di%o, si converte m ghiaccio 
simile a vetro, L' Allighieri nel ritrovarsi giù nel pozzo scuro 
sovra Tacque di Oocito, si vide innanzi E .sotto i piedi un 
lago jche per gelo Avea di vetro, non d' acqua sembiante: 
Inf., xxxM, 24. 

Per la freddura, pel gelo, a Ed un che avea perduto 
ambo gli orecchi Per la freddura: » Jnf,, xxxii, 53. 

Mentre che, insin che. « Sappi che se* nel secondo .gi- 
rone E sarai mentre.,,. Che tu verrai nelVorribil sabbione: » 
Inf., xiii, 17. 
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Ma sebbene tutti gli elementi si oontrastino e sia il verno 
si forte, non però io son-tomato un passo a retro dalla guerra 
che mi muove Amore, né punto- me ne ritraggo : tanto mi si 
è fatta gradita! 

Che se 'l martiro (che sostengo per tanta guerra) è àaìr 
ce, se mi son dolce assenzio i martiri (Purg., xKiii, 86) , mi 
deve essere oltre che dolcissima la morte. Ciò he dimostra 
r amore, anzi la passione, onde si 'accese il cuore di Dante 
per la Sapienza, si che ad acquistarla gli sembrava dolce ogni 
travaglio, dolce la morte stessa. Fami, freddi, vigilie, angosce 
di martiri, tutto gli parve nulla per ottenére il bramato te- 
soro : Purg,, xxvin, 37. 

6. Canzone, quando peir questi geli che 1* ammorzano 
in tutti, amore si rimane soltanto in me, or che sarà di me 
nella dolce stagione, allorché tutti li cieli s* accordano a pio- 
ver quaggiù gli amorosi influssi ? Certo io resterò come preso 
dal gelo di morte, diverrò sasso, se duro pur sempre si serba 
il cuore della pargoletta che amo. A primavera i cieli son 
meglio propizi air ingenerare di tutte cos&, e il bel pianeta 
che ad amar conforta, par che allora singolarmente ravvivi 
di più i suoi raggi' e indi le sue influènze. Del resto nulla ag- 
giungo a commentare la bellezza d*una canzone, che in ogni 
verso fa sentire il gran valore del Poeta invaghito della Filo- 
sofìa. Gli dovette esser davvero ardua cosa d' entrare nelle 
profondità della scienza, e ce lo afferma nel Convito ; ma du- 
rando pertinace nel buon proposito^ degli ostacoli si fece via 
a toccar la mèta cui agognava. E si gli venne fatto di appro- 
vare in sé, che il vero filosofo ciascuna parte della sapienza 
ama, e la sapienza ciascuna parte del filosofo, in quanto tutto 
a sé lo riduce e nullo suo pensiero ad altre cose lascia di- 
stendere. Eccitato dair assiduo amore per la sua Beatrice , 
Dante potè sublimarsi a queir amore, onde 1' anima si unisce 
alla Filosofìa e la costituisce donna de' suoi pensieri e affetti, 
e ne attinge la vera felicità che per contemplazione della 
Verità si acquista: Conv., in, 11. 
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Canzone IX. — Pag, 2i8. 



Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 

Per crescer bellezza e dar più di magnificenza alla Can- 
zone, rAltigbieri avvisò che ai versi endecasillabi si dovessero 
talora accompagnare gli eptasillabi. Il che ei ne dichiara di 
aver fatto presentemente: Licei hoc endecasyllahum celéber* 
rimum Carmen videatur omnium aliorum, si eptasyllaòi 
aliqualem societatem assumati dummodo principatum ohti- 
neatj clarius magisque sursum superbire videtur: De Vulg. 
El., II, 5. 

St. 4 . Amor^ che muovi (derivi, prendi, Inf. , xi, 95) le tue 
salutevoli influenze dall' Intelligenza motrice della sfera dì 
Venere , e quindi da Dio che fa ministra di sua Provvidenza 
la virali trasfusa nei grandi corpi celestiali: Par., vili, 97. 
Ragionevole è il credere, che li movitori del cielo di Venere 
siano li Tronij li quali, naturati delV amore del Santo Spi- 
rito, fanno la loro operazione connaturale ad esso, cioè lo 
mommento di quello cielo pieno d' amore. Per il quale mo- 
vimento prende la forma del detto cielo un ardore virtuoso, 
onde le anime di quaggiù s'accendono ad amare secondo la 
loro disposizione: Gonv., ii, 6. 

E questi influssi Amore gli attinge dal cielo, similmente 
che il Sole ne deriva il suo vivificante splendore,- mosso che 
egli è da Dio e ordinato ad .essere padre d'ogni mortai vitai 
.Par.,. XXII, 406; xxxiii, 445. Dio pinge la sua virtù,,,, in- 
alùune cose per modo di splendore riverberato: Conw., ni, 4. 

Mirabile è veramente ne' suoi effetti il Sole, perchè il 
valore o la virtù che per esso si spande nel, mondo y s' appi- 
glia' vie più là, dove il suo raggio discopre cose di maggior 
nobiltà, siccome sono le piètre margherite. Tanto che, se una 
pietra margherita è male disposta, ovvero impet* fetta, quella 
virtù celestiale ricevere non può: Conv., iv, 2. A ciò meglio 
intendere si vuol sapere che in. ciascuna specie di cose veg- 
giamo la immagine di nobiltà e viltà.,,, onde diciamo rio- 
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bile margherita e nobile qualunque cosa in atta natura si 
vede essere perfetta: Coav:, iv^i5, 16. Si noti inoltre, che 
il Sole del valor del cielo il mondo imprenta (Par., x, 29), 
e indi riduce le cose a sua similitudine di lume^ quarito esse 
per la loro disposizione possono dalla sua virtù lume rice- 
vere: Conv., in, 4. 

E come il Sole fUga oscurità e gelo (medìsùOLie ì colpi 
delK ealdi rai: Par,^ li, 106) , cosi Amore, di tanta nobiltà 
cbe è, e potente signore dèlia virtù, discaccia la viltà dai 
.cuori altrui , gì' innobilisce, riducendoli- a similitudine della 
' sua natura gentile: Goqv., m, 4. Buona è la signoria é( Amore, 
perocché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le vili 
cose: V, N., xiii. 

Né ira contro la virtù d* amore può durare a lungo, 
giacché la Sapienza umilia ogni perverso, è cln mira in Wssa, 
e se ne innamora, di vitiato tornerà diritto e buono :Cohv.y 
m, i5. Anco dinanzi a Beatrice, cui Dante mostra d'aver sem- 
pte serbato nobile amore, i vizi parve s'allontanassero: Fug- 
goh dinanzi a lei supèrbia ed ira : V. N,y xxi. 

Da te convien cbe si muova ogni benoy Per lo qual si 
travaglia (s'affanna) il mondo tutto. Ciò vuol dire che da 
amore procede la virtù e la seguace felicità, cbe per tanti 
rami va cercando la cura de* mortali: Purg., xxvir, ii6. 

Senza amore ò distrutto ogni buono operare che abbiamo 
in potenza, perchè amore è sementa in noi d' ogni virtute 
(Purg.> XVIII, 104); le quali si giacciono morte, ove quel santo 
-ardore non le ravvivi, producendole in atto. Or questo accade 
non altrimenti che pittura, collocata in parte doye il Sole 
non giugne, non può mostrarsi (Jual' è, né dilettare gli altrui 
sguardi colla bellezza de'colorì e dell'arte che vi pose il mae- 
stro. Né la bellezza delV anima, che è la virtù, si dispiega e 
apparisce, che per luce e influsso d'amore: Conv., ni, 15. 

2. Feremi il core sempre la tua luce. La luce d'amore 
mai non cessava di penetrare e ferire il cuore al Poeta, come 
il raggio del sole ferisce la stella, che indi splende di lume 
riverberato. Nella scienza di Dante il Sole è fonte tmtversaìe 
della luce (Conv., in, 7) di che poi tutte le altre sfelle s'in- 
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fermano t ivi, li, '46. Or per somigliante guisa che le stelle si 
riferiscono al Sole^ sono i cuori in risguardo ad Amòre , le 
cui influenze ivi s^ accolgono più ò meno , al pari che la luce 
dei Sole, derivata da uno fonte, èrdwersamente ricevuta dai 
corpi: àoi&w., Ili, 7. 

fid alla forza- d'amore l' Allighieri soggiacque si fatta- 
mente, che Amore divenne 'il potente signore della sua vita, 
di più in più sollevandolo dalla contemplazione della sensibile 
bellezza all' amoroso uso dalla Sapienza. 

Da cotanto amore, che con sua dolce favella ragionava 
nel cuore a Dante, traea vita un pensièro che il conduceva' a 
rimirare ogni cosa bella, e prenderne tanto più dilètto, ((uanto 
più 6e2li} gli. appariva. Con questo egli^ il Poeta, vuole che 
si conosca come il primo amore per la sua Beatrice gli ^a 
stato cagipne e avviamento a più sublime amore, ch'è. quello 
dèlia Sapienza. Il quale venne a dominargli l'animo, grado a 
grado, perocché non subitamente nasce amore e fasei grande 
è perfetto, mavìiole alcuno tem,po e nutrimento di pensieri, 
massimamente colà dove spn pensieri contrari che possono 
im>pedtrlo:ConY,, 11,2. 

• Per questo mio guardare m' è entrata nella mente una 
Giovane, ondMo son rimasto tutto acceso d'amore. È-dessa 
la Filosofia, la quale, benché da piccio'l tempo studiata, bastò 
ad attrarre e occupare tutti i pensieri dell' alto Poeta. 

€lóm' acqua per chiarezza (nitida: Par., ni, 44) riverbera, 
percossa che sia e acoesa da fiam^na viva; cqsì a Dante parve 
che la sua Donna, al venirgli innanzi , .raccogliesse negli 
occhi i raggi d' amore, .e indi a lui li tramandasse. Tutta 
piena in sé d'amore, la Filosofia lo comunicava al $uo amante^ 
imperocché incontra che le passioni della per^oha\ amtfta 
entrano nella persona .amante, :si che V amor delVuna si 
tramuta nell'amor détValtra^ e cosi V odio e il desiderio è 
ogni altra pascione, Ond'è che Dante, fatto amico della Fi-, 
losòfià, ad esempio di essa prése ad amare i seguitatori della 
veHtà e odiare i seguitatori ddV errore e. deità falsità per 
sola malizia delle, cose rConv.jiyj A. , 

Accèndere qui vale percuotere co* raggi, a Rivolto ad 
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es» fa che dopo il dosso Ti sica un lume che i tre specchi 
accenda, E tomi a te da tutti ripercosso: » Par., ii, 402. 

3. Quant'è nelV esser suo^ bella qae&ià. giovane, che m'è 
entrata nel cuore^ e gentile negli atti e piena d*amore, altret- 
tanto e più la mia mente se la vien dipingendo nel suo inces- 
sante immaginare. Or qui vuoisi avvertire che la bellezza della 
Sapienza^ che è corpo di Filosofia, risulta dair ordine ddle 
virili morali che fanno quella piacere sensiHlmente: Convito, 
III, 14. Ed è poi tanto gentilCy che gli atti soavi ch'ella nK>stra 
altrui, Vanno chiamando amor ciascuno a prova In quella 
iToce che lo fa sentire. Di costei si ^può dire , Gentile ^ in 
donna ciò che in l^ si trova, E hello è tanto , quanto a lei 
somiglia: Ganz. Amor che nella mente mi ragiona. Dov'è 
da sapere che il guardare questa donna (l'affissarsi nella 
Filosofia) fu à noi cosi largamente ordinato , non pure per 
vedere la faccia eh* ella ne dimostra, m,aper desidef*arè e . 
acquistare le cose che ne tiene celate: Gonv., iii, 14. -^ 

E la mia immaginazione, soggiugne Dante, non chcda 
sé medesima sia perspicace, quanto si convien essere a viep- 
più abbellire il concetto di così alta donna , ma ottiene dalla 
virtù d'amore di poter oltre a ciò che per natura ci si concede. 
Là dove il pensiero nasce d'amore, quivi Vanima profonda- 
mente più che altrove s* ingegna : Conv., iii, 4. È sua beltà 
(la bellezza di essa donna) conforto (aiuto, accrescimento) 
del raZor. d'Amore, in quanto cotal valore si può riguardare 
come effetto sopra degno soggetto, qual è urva si grande e 
nuova bellezza. Non altrimenti, che al valore del Sole è con- 
forto un fuoco raggiante; il quale non gli dà né toglie \ittùy 
ma lo fa altamente apparire di più salute (efficacia o bontà 
neir effetto). Di qui è che la cera ai raggi del sole, aiutati da 
fuoco vivo , vie meglio e più presto si strugge. Insomma , 
Amore per quella nòbile. Donna diviene maggiore ne' suoi 
, effetti, più potente nelle sue influenze. La celestiale bontà 
. in tutte le cose discende, ma dove più, dove meno, secondo 
il modo della virtù propria di ciascuna cosa e secondo il 
modo del loro essere, E nella donna or tanto magnificata, 
la divina Virtù discende largamente e diretta come nelle 
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mtelUgenze Superiori: Gonv., in, 7. Quindi nasce la gran 
potenza che ella spiega neir innamorarsi de'cuori e dominarli. 

Ho senz'altro preferita la lezione « raggio di fuoco r> quaì 
è nel codice Gasanatense, perché è del tutto richiesta dalla 
verità del concetto espresso. La quale non si potrebbe inten^- 
dere né raccapezzare in alcun modo, ove "si leg^a colla Vol- 
gata (i segno di fuoco. » E parimente dovetti accogliere, invece 
di « in altro loco » la lezione « in alto loco » che si trae dal 
codice Ottoboni 2321, giacché viene in pronto a compiere il 
pensiero che per la similitudine sì dichiara. ^ 

4. Dùnque (continua Dante, .rivolto sempre ad Amore) 
Signor, di si gentil natura, che questa nobiltà, e ogni altro'- 
ottimo: dato e dono perfètto (Gonv., iv', 20), lieva principio 
(prende origine) dal tuo divino Spirito, guarda la vita mia 
quanto è grave e affannosa, e muoviti a pietà di un si. misero 
stato. Perocché il fuoco che da te discende*, e onde io tutto 
ardo per la beltà di costei, mi si fa sentire troppo faticoso e 
quasi importabile al mio cuore. Duro é V amare senza essere 
riamato, e tale èra Dante rispetto alla Filosofia, quando ancor 
gli pareva aceròà donna. 

Guarda la vita mia quanVella è dura, richiama Valtro; 
(guardala mia virtù s* elV è possente: Inf., i, 12. Similmente 
« Mi /a sentire al cor troppa gravezza » può rammentarci 
quella bramosa lupa, che allo smarrito Viatore porse tanto 
di gravezza Con la paura cNuscìa di sua vista: Inf;, i, 53. 
Amòre é si dolce nome, da parere impossibile che la sua 
operazione sia nelle più cose altro che dolce: V. N., xiii. £ 
perciò l'AUighieri lo prega che faccia sentire ali* amata donna 
il gran disio, ch'egli ha di vederla. Di che si scoi'ge come gli 
si faceva ognor più forte la brama d* intendere le dimostra- 
zioni della Filosofia. 

Non soffrire. Amore , deh non consentire che cofesta gio- 
vinetta mi tragga in fin di vita per tanto suo disdegno l Pe- 
rocché ella nqn mostra ancora ^ accorgersi quanto mi piace, 
e com' io l'amo di forte amore, e che ne' suoi occhi porta ciò 
che acquieta il inio desiderio. Gli occhi della Sapienza , come 
più volte si é detto, sono U sue dimostrazioni per le quali òi 
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componimento. D'altra parte quésto non lascia nulla a desi- 
derare a sua perfezione. 

Canzone X. — jPaflr.'i^j^.i. 

Io sento si d* Amor la gran possanza. 
' Nella canzone precedente il- Poreta àvea già déttQ che Io 
ardor di amore per la beltà della giovane Donna gli facèa sen-^ 
iìre al coir troppa gravezza. Or tanto gH erti grave questa 
nuova potenza di Amore, che ei si avvisava di non bastare 
a sostenerlo più lungo tempo; quasi ei fosse ornai giunto al 
fine della sua possanza: Canz, La dispietata mente cke'pur 
mtra. Cosi al rivedere la sua Beatrice sullabeata cima del' 
Purgatorio, Taffettuoso AUighieri D' antico amor senti la gran 
potenza: Purg., xxx, 39. 

St. 1. Sempre s* avanza, legge il codice Vaticano* 2321 , e 
parmi da anteporsi alla lezione comune « si pure avanza yr per- 
chè indi si dimostra meglio il continuo accrescimento della 
virtù di Amore. 

• Son meno ognora eh* io non sòglio; d' ora in ora. io ini 
vo consumando e si mi cambio da quel di prima, che oggimai 
non sono più riconoscibile. La costanza dell'uomo nel proprio 
essere si par bene significata in quello ; Tmi son quel ch'io 
soglio: Par., xii, 123. Ed è notabile che nella celebre canzone 
di Folcacchiero vi si incontira la steàsa frase più spiegata : Io. 
son quel eh' esser soglio. 

Più eh' io voglif) è della Volgata,- mala lezione» quùnfio 
voglio » che si ricava da più codici e specialmente dal suindi- 
cato, si conforma a ciò che si ripete e chiarisce nel yetso 
seguente. 

Quella virtù che natura midiede^ le naturali mie forze*; 
il podere che mi è permessa (Purg., xx, 126) essendo ristretto 
da. limiti, finito, non basterebbe a sostenere tanto eccessivi 
effetti d'amore. Perciò al mio forte desiderio non terrà fede 
(verrà meno) il potere. La natura particolare (quella degFin- 
dividui) è di fatti a -certo termine finita: Con.; iv, 9. 
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(Genv., I, 1), itta quando un cuore n' è posseduto al modo 
che r ÀUighioFi di sé ne afferma e dimostra, allora è che gli 
fa pregustare quaggiù nelP amore e nell* aspetto della verità 
i piaceri di paradiso. Ecco le solenni sue parole : Quanto 
fosse grande il desiderio che Amore di vedere costei mi dava, 
né dire né intendere si potrebbe. E non solamente di lei era 
cosi desideroso, ma di tutte quelle persone che alcuna pros^ 
simifade avessero u lei o per famigliar it ade o per parentela: 
Cony., Ili, 1. ^ 

3. Ben é verace amor quel che m' ha preso, E ben mi 
stringe forte, dacché io sono dispósto a morire per «sso. 
a Amor... prese costui della bella persona Che mi fu tolta: i^ 
Inf., V, 101. a Leggevamo per diletto Di Lancillotto come 
amor lo strinse ; » ivi, 127. 

Ed in co tal voler, di servire colei infìno al segno d'averne 
a morire, fermato fui, mi sono stabilito, non appena il mio 
gran desiderio mi nacque per virtù, che m' influirono i raggi 
degli occhi beUi dove s' accòglie ogni bene. 

Per virtù del piacimento, che è nel bel viso in cui s'ac- : 
colgono tutti i beni. Piacimento qui denota V ejfetto della 
bellezza, ma nella strofa seguente signifìca Idi bellezza stessa: 
tanto è proprio di questa il dar piacere ! Dì cotanfo bella d^nna 
r AUighieri diése , che si conveniva di darle d' Qgfii ben gran 
compagnia (Ganz. Amor, che muovi tua virtù dal cielo) e che 
negli occhi singolarmente mostrava dei piaceri di parodista: 
Coftv., Ili, 15. a Cosi V animo preso entra in desire, Chfi i 
moto spirituale e mai nonposa^ Fin che la còsa amata il fa 
SftotVe;» Purg., xviii, 31. 

Le stampe e parecchi de* codici portano f « Che nel bel 
viso d'ogni bel s' accoglie » ed anco : « Che nel bel viso ogni 
beltà s'accoglie. Se non che la lezione, da me introdótta nel 
testo con Tautorità del codice Gasanatense, gic^a al miglioi" 
compimento della sentenza che v'è inchiusa. Pur chi s' avvi- 
sasse di dover leggere « Dù ogni bel s' acccoglie » potrebbe, 
appoggiarsi a ciò che altrove si ragiona della si mirabile don- 
na : In lei s' accoglie d' ogni beltà luce: Ganz. Amor, tu vedi 
ben che questa dorma, . • « 



,^^ CANZONIERE. 



JL'uomo può ben servir cantra talento (contro la volcnii 
{Mropria: Purg., xui, 21, 64), mail naie servire. è intero, con 
pr^tezzn e dolce obbedienza; e quindi dev'essere, più caro 
a lei per cui servire bramo la vita : GonVi, i , 7. 

E se la giovinezza di lei (F esser tuttora in età e modi 
a rispetto di me acerbi, e poco conoscente del mia servigio ) 
mi toglie il compenso che ne merito , aspetto tempo che mi 
si mostri più oduUa nella sua rs^oncGon questo il Poeta si 
prometteva che il laborioso studio della Filosofia, di più in 
più progredendo iaiiene, gli si trasmutasse in soave diletto. 
Solo temeva che il sospirato benefiziò gli si tardasse troppo,, 
tanto che non potesse si a lungo campare a difender sua vita 
da colei, che per giovinezza lo conduceva a morte: Cane 
Amor, che muovi tua virtik dal cielo. 

4. Quand'io penso che da si passionato aniore mi si 
destò nel cvore un gentil disio che tutto mi tira a ben fare, 
panni d' averne ottenuto soverchio Compenso. Dove la Filoso- 
fia è in atto, si declina un celestiale pensiero, nel quale si 
ragiona questa essere più che umana operazione. Si fatto 
pensiero è uno spirito che viene dal cielo ^ a dare ad inten- 
dere, che non solamente essaFilosofia^ma U pensieri amici 
di qtteila sonò astratti dalle basse e terrene cose: Coiiv.,ìit, 
, 14. E nel piacere della morale dottrina, onde la Filosofia 
deriva sua beltà^ si genera appetito diritto, il quale ne diparte 
dagli vizi naturali, non che dagli altri, e ne- rende seguaci 
delle virtù che seno beltà dell' anima, e possono. /arZa con- 
tenta: Conv., Ili, 45. 

Cosi dinanzi agli occhi della donna, che della sua beU 
lezza mi reca tanto piacimento, io m'accorgo che il mio ser- 
vigio, non che essermi di fatica, è premio che mi viene dalla 
bontà di lei a cui sono servente. A gran mercè V AUighieri si 
ascriveva di poter tutto dedicarsi e servire ali* amoroso uso 
della sapienza. 

Ma poiché io debbo starmi pur contento alla verità, 
non dir più né meno, conviene che un tal disio, il quale mi 
piega tutte le facoltà a ben operare, sia riguardato da me 
come servigio eh' io presto a lei. Imperocché, inspira trice e 
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maiMtra éhe m^è di bene, ilon vuole essere servita se fioa 
con tfficnre^di Virtù, oneste e degne. 

Peroc(^ tt io frocaecio di compiere opere DiWttds^;, iton 
petìèv tenito a ciò cHé ai me s' aj^artióne , quanto a ^ei in 
cui potere io sono, avvisandomi òosi di crescere pregio- a me 
s6m80 non per altra cagiona sé non perchè io.son prùprìetì^ 
ÈUUy e bramo che ei4<;1ie ^ suo spieghi più di valore. Né ie 
di mtfìa pi4 mi tengo onorato, siccome déir essere tutto in 
potére di ki, tutto eè$a ma. L* amore .della sciènza, al mód]E> 
die Baftte ne palesa -d'avere sentito, è tanto e cosi fatto, dzl 
non reear<;r più stupóre ^ se egli potè concepire e eonduiina 
a perfezione il mitggior Poema, dove là Venta e la Virtù 
siasi, meglio rappresentata ne'iuoi divini splendori. 

'&. Non altri che Amore mi potrà i^endei^e cosa degna Ì[ 
qvté&k Donna che altira tutti 1 miei pensieri, e pur nonditnèno 
sin qui non mi cOnlsponde ali* amorosa mente. Acciò che 
ah^uno possa dh^si filosofo, gli MsQgnk avere amore «ila Sa- ^ 
ptewtd, non per dUetto od ufUità^ ma per onestà soìàmmte 
senza altro rispetto. U verace filosofo poi ciascuna parte 
dèUa Stepienza ama, e la Sapienza eiasquha parie M Fi- 
loèoft^, in quOlMo tutto a- sé lo ridùce e nuUo suo pensièro 
ài ^re-cose lascia distendere. Ma poiché 1» Sapienza mmìt 
•éoloro éhe t* am€ina^ quindi possiamo ai|poinéntaré éhé 
r Afiighierì^ nel suo tiuo^ amore u&n èra aìitora giunterà * 
quella perfezione ricMesta per èssere riamato disila Sa^efl- 
ìOt: fionv.y m, di. * - - 

Io non la Mài tante vóìiè ancora. Ch-.io non trovassi III 
lei nuòva béUeziU, ^ròbè le sue bélleìsze sonò al monéh 
nuove e creseenti, a misura che l' intelletto la riguarda e né 
rieeve pie viva Ittce: Conv., iV, 12.. Ciò si può ben dire dèlie 
BIme di Dante, le' quali discoprono sèmpre maggiori bellezze^ 
èonle di più ki più altri vi studia e sovresse raffina il suo 
BehtinieRtb. 

Térùhè egli avviene che tanto tempo dimoro in uno statò, 
piilisanào i^a mia Donna, altrettanto Amore ini ntoHtra ne! 
forte desiderio d'esser corrìsposto {d'intendere H vero)^ 
fkMnfonde pòi dolcezza in qué'gli slessi faticósi pensieri. Or 
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questo niartirio e questa dolcezza, onde mi travaglio «pene 
volte ^ suol durare dal punto eh' io cetiae di ntraria ainp al- 
lora che la riveggo. Vuole pertanto egli significanie, che l' af- 
iannovo studio e la contemplazione della Verità gii por^^va 
pur tanto diletto, che avrebbe agognato <|i non iamarMm, 
quasi per gustar sempre di quel Cibo, ch^ Moxiando di Jà, 
di fé asseta: Conv., iT, 22 \ Purg., zxzi, 129. 

6. Canzon mia bella , se tu mi somigU, e sei piena 4i 
amore, Tu non sarai sdegnosa Tanto, qucufUo si coavien es- 
aere alla tua hontà^ che è restia di mostrarsi aUr«i. Al quaja 
proposito ben si attenda che la bontà ^ eiaaeuno sermone 
è nella sentenza e la bellezza nelT ornamento d^U paroie^ 
e che runa e Valtra è con diletto, avvegnaché la bontqàs 
sia massimamente dilettosa: Gonv., u, 12; i, 1» ìlLà questa è 
faticosa a penetrarsi e vud essere lusingata mott<>, prima 
fi^ s' insinui nell' intelletto altrui. Ed ecco parchi TAllighieri 
COBsidera la sua canzone come sdegnosa najla. sua bontà, 
nascondendo essa sotto benda di parola oseura.(p%r aUsgoria) 
assai profonda sentenza. 

Ond' io ti prego.,., dolco mia omoroM (fa^tta come agli 
rha tutta di pensieri d* amore) dbe tu ti assottigli in preo* 
dere modo e via che si convenga a tu^ condiùone, e t* idohia 
a meritare &uone accoglienze.. Se cavaUer, che non sia di 
quei falsi, malvagi e rei, che son nemici a leggiadria (Ganz. 
Poscia ch'amor del tutto m*ha lasciato) f invita o ti ritiene, 
prima che tu lo attragga col tuo piacere, attendi se il puoi fare 
de' tuoi seguaci, amatori di verità e di virtù. Se no, lascialo, 
partiti da lui prestamente, perché quand'egli fosse buono e 
verace cavaliere, ti seguirebbe subito, poiché chi é buono 
sempre tiene suo corso, fa suo cammino co' buoni. Di che mi 
accerto, che la lezione del codice Gasanatense e Palatino o: aeot- 
pre carriera tiene b dev'essere prescelta rispettivamente 
air altra o: sempre camera tiene » convenendosi essa meglio 
all'uopo. Dì fatti qui si tratta del ^^rso^ che que'cotali cavalieri 
dovrebbero fare insieme con coloro, che la Canzone ipchisra 
come della propria setta. 

Ma egli avvien che spesse volte altri si mette ciecamente 
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{iH:geHt^ In eonpagnia di tali cbe pur tengono rìfliulatt') ^^ 
sdegnate Ù9iì¥iaitd per malli voce ehe di loi^ swflM^ e cftìi va 
•M Mine toma mlàmato aviodiida. 

fSonf^: non star nò ad ingegno né édartèi non oobyei^ 
saiai aedHratoeRteco{^l(H*o> ^ek^diò «on fti mal sàptemft il 
tenersi dalla lor parte. Tu non ti dimorare né prendi ¥Ìt, éS 
im^k^etA li>N#ni,i -quali sde potranno aceof^ierti amorevol- 
tte(kte« pragiarti^ Al itapgo presente per cavaUeri Vo^oiiM 
intendere i valorosi e gentili amid della venia e della vìrtà. 
Mi riniaQ09te ogni ^rse, «gni Orase e palmola di tal canzone 
è flwaro indico 0I19 non potò esterne arteSee altri ohe B»it«, 
in cui V amore della Sapienza « deSia Poesia si rifvteeiK) ìri 
a», 'e fcr 1/Mtà produsse ed^ avvivò la virtù <]dì*e3ofU€8iza. 

tlANZ0l?E XI. — Pag, 924\ , 

€0^ n^ mie pat'Uir vogUo esser aspro, 

là AlMghien procurava ^e le parole eorris^ondeuero 
pienamente c^l* idea ed alla natura delie cose, penehè in •efoo 
stmnaoosa'ài sermone là manifestttre ileùnceti&è più amato 
eoommendtdé: Gchiv,, f , t^ « 8' io Mvessi le rime e-aispmè 
ekiftcee; Come si eoneerreèbé ul tritio ìmoOj Sovrani qiudpm^ 
tanjutte V altre rocce, P premerei di tnio eoUkeeHo il 9%$eé 
Pia pienamente, ma per, eh' io non V<ébo, Non sevjt^a tema 
9 àieer mi conàneo: t> Isf.» xxzh^ 1. 

» 9t« 4. fionosùoàÀ farètra Saetta; che giammai la eoigm 
ignuda. Nella Canzone « Amor , daechè conmen pur eh* ié 
mi dogUà:^ v' ha pressqdiè H medesima onicettp: Fatto ha 
d'orgoglio al petto schérmo tale, GW ogni saetta' U spuitttt 
suso corso^ Perchè 1^ armato cor da nuHla è morso. 
> It Bia^ come- fior di fronda. Beila mia meniè tmt^h^ 
oima* Stta-eiede 90vruia< nelk mia mente, tiove k swi fi^ 
mim^fiffurarìjmxio Vittoriosa fera, E si$nore§gia la fritta 
che puole: ivi, st. 2. 

3.. Ciò che nel pensier bruca La mia virtù, si che n'al- 
lenta V opra. Or (questo mal governo, che di me fa Amore , 



gprandA^ e cosi diminuifce il mio vigor», si eha ozimdio V ù^ 
rare mi rieaoe lento; però io mi rimango quasi inerte. 

E quei cT ogni mercè par .me8$o al niego^ sembra che 
H ostini a negarmi ogni soccorso. Per verità, «^ quale aèpetia 
prego e Vuope vede. Malignamente già ai me^ al niego: 
Porg,, XVI, 50. 

4. Egli (Amore) alza ad or ad or la snano per ferìoni 
con quella tpada^ ond^egli anci$e Dido, e efida (metle a 
cimento di morte) la debole mia «ito» 

Mi tiene in terra S ogni guizzo etcuico , spossale n^ 
duro contrasto fra la vita e la morte, d'ogni «traile spinto; 
Cani. PoBcia eh' Amor dei tutto m'ha laeciute. . . 

E 'l eangue, eh' è per le vene diapeno. Fugg end o corre 
verso Lo cor che 'l chiama; ond'io rimango hianeo, non 
adtrìmenti che fa V uom che spaventatQ cLgghiaeeia: Paiig., 
IX, 42. Lo viso mostra lo color del core , Che tramortendo 
evwfique può 5* appo ta (s'appoggia): F: N., xx. 

S* egli (Amore) aliza un' ùJttra volta la mcuao per vibrarmi 
il grave colpo, morie m'avrà chiuso ogni senso (m' Avrà di- 
sfatto) Prima eh 'l colpo sia diseeso giuso a ferirmi» 

5. QueBiSL seherana micidiale e latra.... tanto- dà nei 
Sol, quanto nel rezzo, ferisce del pari quando il sole la irrag- 
gia, come allora che si ritrova all'ombra, di e notte, in ogni 
tempo ella vibra le sue mortali saette. 

6. Pigliandole anzi terza, ai principio del di (Purg., 
XV, 2) Con esse (trecce in mano) passerei vespro, e le squiUe, 
le terrei sino a notte. Tutto giorno mi sazierei a tirarle^ cosi 
vendicandomi della micidiale ferita. 

7. Che m' invola Quello (la sua presenza) ond'io ho pia 
gola,ipìù viva brama: Purg., x, 3. 

Il vigoroso stile di questa canzone e 1* unità del eoncetto 
che la informa e i modi del dire breve e reciso, la palesano 
sicuramente cosa di Dante< E da essa anche s'avrebbe nuova 
ragione a credere ch'ei veramente iòsse di natura trcumu- 
tabile per tutte guise. 
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Sestina. — Pag, 2^7, 

' ' ' ' . ■ • 

Al poto giorno jBd al gfemoérehió <P cml>r<K 

Kél Ubro di * Volgare Eloquenza V AHighie» dice <^e hy 
qnecrta Sestina teanec^ro ad Arnaldo Banidlo, che quasi in 
le sue eemzoniuàò le stame d^ufCoda sola o canto, e senza 
gunrdafe u niuna abitudine o relazione di rima: ii, 10. ' . 

i. È^l mio desio, per qaanlo die io sia giunto aUHnfvenia 
e biancheggino di neve i colli e T erba si discolorì, non can^* 
bia U yerde {darà vigoreeo), rodteàto com' è nella dwra pie- 
tra 6-' ha sembianza di donta*. « {r€i nostra nominanza è color 
4' erba, Che mene e va, é quei lu discolora,, Per cui eìfesce 
della terra acerba: » Purg., xi, li 5. E poco sopra il Poeto 
avea già sentito l'Oderìsi esdamare! O v<magloria delVtimane 
péese, ^om'poeo verde in sulla cima durar, 8 e non è giunjta, 
dM* etadi gròsse : ivi , 91 . Alfarové^ volendo significare il tempo 
che qui ne resta di vita egli usa la frase : Mentre che la spe^ 
ramaBc^ ha fio» 4el verde^ Purg., ni, 135. 

% Similemente come neve li Ove,, non batte il^de, quB" 
sta àonna, diversa dalle sdtre, <S^ sto ^tof a, non risent^ulosi 
al fuoco d' amóre: tanto ^i parve fiera e disdegnosa! BalL n,. 
3y 23. Né eilla si muove al sopravvenire della dolce stagione, 
quando 9 s^ vieppiù riscaldando i colli , U fa ritornare di 
ìnanpo, che mostravano i[>er «ève, 4». verde col ricoprirli di 

fioreUi ed erba.' 

Sv^ Perehè si mischia il giallo de V^rèspi: capelli, eel verde- 
colore deU* erba, si leggiadramente-, ohe vi ih posa Amorey 
il qndAe JIF Aa serrato inaptcoaU co^it (deve colei s^iede) Pia 
forte assai, che la calcina non serra pietra in fra due pbtre. 

4. Le sue bellezze hanpiù virtù, che non è in pietra, 
per nobile che si voglia o preziosa nella sua natura. 

E dal suo viso, legge il codice Palatino, laddove le stampe 
portano: Onde al suo {utne. Ma la véra lesione pattni risulti 
da tutte e due, e ^; Ed 4U suo lamé; perchè la coiagiuilzione 
Ve richiesta da quanto precede, e perchè pòggio muro. non 
baiilavan»^. ìmL «impedii» il pei^tratlva. Vwme ^egli oecU/di 



quella donna , ma potevano bensì essère d' ostacolo a Dante 
per ammirarla in viso. 

5. Ond*io, per averla veduta cosi legQ^drameate vestita 
a verde, la dÙBandHi vestM» maeo m tm t^Al jmoto d'eicba E 
akiueo ttitomo <f altissimi eolUf Ma a ciò ftii moaeo dai desi- 
derio eh' eUa fosse inncmorata siccome fu (piando era don- 
na, e non dura pietra qpaì mi si mostra al preeen^. 

6. Questo Ugno moUe e verde; cosi fatta ^pieUft donna 
fk parve, per essergli stata /l«ra e crudele m sum èeliate: 

Bidl. II, ^ 

TuHo U mio tempo, il tempo che m'è dato « viwere\ 
Gdwr., 1, 3. Tutto mio tempo per Mta la mia «da ènei Coik^ 
Vito là, dove FAllighierì n'afferma eh* ei conversò eoi Velare 
itilfeo tutto imo tempo. 

Quandufkque (dove che) i colli sotto verdi fe^^ e rannL 
ni§ri (Pnrf^,j xxxin, 110), fttnno più scura ombra, quella gì»» 
vive donna si la & prontamente sparire, eeme pietra spariaoé 
mMo Terba. 

Ove ben si esamini un po' sottilmente, questa Sestin», 
spparirà del tutto allegorica. Perocché la giovcme, heUa e 
nuofMi Donna, che il Poeta suppone gli si mostrasse piena éi 
disdegno e dura eome pietra, ò quella stessa di che^i ragiona 
netta Ballata susseguente e in altre affini. Perdo qui mi par- 
rebbe superflua ogni maggiore dichiarazione. Bensì credo che 
più àncora della verità quivi manifestata, sia da attendersi la 
convenienza delle rime e il preciso e severissimo vtiie che 41 
Poeta seppe usare all'uopo. Egli volle, e celridiee -altróve , 
esiers eoei aspro , com'è negli oHi quella beUapietra, La 
qucAe ognora impetra Maggior duretza e j»4 naJtmara 
cruda. 

Ballata I.— Pogr. 2^9. 

Voi che sapete ragionar ^ amore. 

Onesta, p«r avviso del Trivul2ie, è la BàHata, n^a spiale 
r AHighieri, cui la FUosofia erasi mostrata fiera e superbe^ 
sUqu^to, la chimnò orgogHeem e dispietata. L«èd«ivnB«tt» 
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OàmcWf ^ AMot BÌéèfitXln mente mtrè^ofia » «i Wfà nmitéy 
cMl MÌéfic»éo8i ftìtit verità. Ma or ()ueRft EkMna àeW inlet^ 
letto vìen <fènéidera;tn secendo f apparenza, àiéeoréanté éM 
ver&, pgr infh^mHà àéU'imimàl che di trópp& diai&era pos- 
sùmim^Gt^w.y iif, 9, 40:. 

*♦. i.~ Yói, anirtw Kfterc dalfe miìure e v^'dihttmtòni' 
é JdkM migchrt cosfkmi, d^ingégno e di mefnòHa dóùiitt 
(QéAv., ri, 16), 0€]»iertiB nello studio della Filosoia, «Ahi Hi 
mia Ballata inspiratrice di pfetà. 

. 9. fcw^o quostSa donna disdegna (cfacoiandolo dia sé)' qiia- 
hiiè^pie la TsàSnt (ne investighi le dimostrazioni) che émanriseey 
tcftnftndù di dover indi sostenere migoeciadi sospiri per treppa 
fktiea -di ìsftidio'é lite ^ dt^itationi. £e quali és3i ptinèipio 
delH sguardi di questa donna moUipìieafamente soirgono, 
epòiy eùnOnnando la sua luee, céUggiono, come nébulefte mai* 
twfmecilili /hcem dei sole: Gonv., II, 46. 

%. Ma fli occhi di qmsta donna portano dentro di tì^ 
la-doleiB figura, Amo^e, il signore gentile (y* tó), che invilA 
l'seiilme gentRi (capaci penrciò di sentire amore) a chiedere 
me¥md0i eoa fiddcM di etténerk. 

4HK 8^ virtuosa è {ài iaokisi virti^>qiiétlci d&ke /ij^i^^dfr 
ÀAciore), ehe quando si vede, fa che il cuore sospiri d'afiMr». 
Le dimostrazioni della Filosofia, dritte negli occhi dell' in-- 
telletto, innamorano f amimay lUbenlt dalle vili dilettazioni : 
Gonv., II, 46. Gli occhi di color dov* élla luce Ne mandan 
messi al cor pien di disiri, Cheprendon aere e dèvenian so- 
spMf CSéhb. An/ikìr ehe nella mente mi ragiona, 

f3. Ftìn^ ch^ìta dica: Io non sarÙMmHe versò elU nri 
kMwì negli eeehi^ perchè in qoefl* atto lo attirerò' si (fel tatto 
flf ine; 4a 900^ lasci^rgii pia distendere i pensieri lad aitfé 
ef^: Gont., m, 12.. 

47. E eerto io credo ^ che eost gU gucirdi (i suoi occhi), 
li tenga ft 8^, (ìisdegiMtndò che altri li miri ; quae^per vagheg- 
^^tem a SMO piacere, essendo eUa di aè stees» innamerafà. 
Imperocché la Filosofia, ehe è amoroso U90 di sapienza , $è 
tmd èi rim » ing^xttrda^ quando^(»ppariaee Im ffèUézza degli occhi 
smi*hk Jtoheitoo ciò è à dire, se non chd 1* anima fiiev. 
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sofknte contempla il suo contempìare medeaiìno e la beUitM 
di quello (rivolgendosi sopra sé), e dÌ9Ò stessa innamora per 
Im bellezza del primo suo guardare : Gonv.» tv, 2. 

25. Ma quanto vuol nasconda Amore n^gli oechi suoi, 
e lo tenga pur custodito , da che ella non tuoI lanciarmi we- 
dere tanta salute, e Chi imol veder la salute , Fascia che gU 
oechi <f està donna miri. » Veramente in essi è la saiuterper 
la quale si fa beato ehi li guarda e salvo dalla morte dtìr 
V ignoranza e delli vizi: Gonv., ii, 16. 

Peroocìiè i miei desiri, cosi accesi, come sono, di ?eder 
in quegli occhi, aorcm virtù a contrastare e vincere il disde- 
gno die mi fa Amore, e allora potrò affisaarmici a piacere. 
Di die si disceme ben chiaro che rAllighieri si prometteva 
di soverchiare con lungo studio le difficoltà della Filosofia e 
di rendersene per amoroso uso fisuniliari e piacevoli le dimo*. 
strazioni. Del rimanente 1* allegoria di questa graiiosa Ballata 
risulta di facile spiegazione, ove si attenda a ciò che nel Con- 
vito r AUighieri vien ragionando intomo alla Filosofia cui, 
dopo morta la Beatrice, rivolse tutto il suo amore. La lesione 
volgata porta nit dà Amore in luogo di nu fa Amare, ehe si 
ritrae dal codice Laurenziano (135, plut. xl), mi parrebbe as- 
sai più conforme al vero. 

Ballata II. — Pag, 23i, 

Deh nuvoletta che in ombra d' amore ! 

Beatrice già si mostrò in sogno a Dante quale una Nuva- 
2e^^a portata dagli Angeli su ne' cieli: Ganz. Donna pieto- 
sa, e di novella etdde. Ed «gli ora qui ne rammenta che 
quella Nuvoletta di subito (ne' suoi primi anni) gli apparve 
in immagine d'amore, come se gli rappresentasse Anu^^: 
si lo somigliava: V. N., xxiv. 

V. 3. Abbi pietà del cor che tu feristi.... Quel cor che i 
begli occhi ferirò, Quando gli aperse Amor con le eiie mani: 
Ganz. E* m' incresce di me si duramente, 

5. Tu, nuvoletta, in forma più che umana. Beatrice, di 
fatti non parca figliuola d'uomo^ìortalej^ma di Dio: V. N. u. 
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8. Pur con atto di spirito cocente, spirito (T amore in- 
ftammato: Son. Di donne vidi una gentile schiera. 

9. Creasti speme che ^h parte mi sana d^ia ferita, onde 
il mio cuore fu colpito da Amore. In luogo di m' è sema, se- 
condo che portane f edizione Ginniioft e le altre «occesiive , 
ho (registriate mi sfma, come si raccoglie da parecefai reodici 
d^la Riccardiana, eporaai viemeglio concorde a quanto p^re*^. 
c<HÌe. La speranza anticipa ih godimento dei i>ene versoi éié 
si muove sicuramente: €on la speranza. Si fe^ lamia seki 
fàen digiuna: Purg.j ^xi^ 39. 

. Laddove tu . mi ride (quando tu .mi diznostri il 4tto noe » 
dove si vede dipinto Amore^ Beh non guardare pe/teì^ a ìfèi 
mi flde (non attendere la cagione per cui, fidandomi sèìA «ilfl 
9f&PwàE8L, io mi parenda forza di ritnirare quella becea. ndenr^ 
te)y madrina gli ooòhi{rì^9rdBk).algrefn disio che m^4trd», 
si «be più òl^ non può aspettare. T' affretta dunquedi eo^- 
tentare la mia speranza, giacché mem donne, per essere slaite^ 
tarde al desiderio di ehi le amarva, dovettero. poi sentir pena 
del dolore, onde Famicoloro lu sopraggiunte al vedersi ind]»^ 
giata . la consolazione del proprio desiderio. le m^indurrei 9r 
credere fosse allegorica questa Ballata.» dovè s' accenna U 
niente innamorata degli occhi e del riso della Donna rìsve^> 
gliatiice d'Amore. D'altra parte sappiamo che la dlinna ^^^ 
cui discende la divina virtù^ a guisa che discende ml^ iiMk 
giolo (Gonv.j in, 8), simboleggia hi Filosofia, di cui omere 
sappiamo che è forma, e soggetto materiate la aopienz*/ che 
è eterna: Gonv., iii, IG.^Dove polla FMosofìajoarto^ò^in-atto).. 
si dichin» un celestiale pensiero^, nel quaie si ragiona ^mm^ . 
essere più che umana operazione^ È poi in ultimo da rÌGOr-- 
daee^ <^ gHocdU della Sqpitàfiza sono- le^^sue dimoetrAiioni ' 
c0lW.§ualLsi/pede']ia4)erità c^issimamenteie'ilsuofdsù^Bonm 
H sue persìiasioniy ndìs quali si lOmetitra^lahice iMerùHvé.' 
ddla 9apiensia. sotto ■aicunivelamentO': Gk)ny,, ut,i^ tìcùift/ 
péisiama conebiudece cbe noli' esposta BaUatK il PoeU^ i^Ub: 
dimostrare il suo amore alla Sapienza, ma che^eflAa BSlosm^ 
èra restia a dimostrarglisi nella sua luce interiore, e si a far- 
gli vedere la verità in tutta certezza. 
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Soletto I. — Pag. 23 i. 

m 

JPflgli 0oehi Mia mia danna 9i muàve* 

AffiM ài prender il vero, nascoso ia q— ola «HagoM, sin 
piÌBM da ridom in mente, che le Bostro parktre è vmU» 
dmlpetmero, meohè ìm mgtdre rum puoU^ fiMuttmameirtr 
ìà dove il pennese ruuce d' amore, perchè quivi V anim€^ 
profondamente più che altrove € ingegna: €kMgi¥«, m, 3. £d 
è Mi rìgnardire gli oo^i della Sapienza che V umanaperfe- 
tione e^aequiela, cioè la perfezione della r4Mgiene. Btàuà 
delle cofe dimostrate dalla sapienia poco se ne può parìarey 
peRhè,. essendo alte e nuove, eoverchiano il noeiro ùttettOU^ 
e f abbaglialo, si che non basta ad affidane in ease^ 

Y. 5. S éa^iuoi raggi (del lume gentile eke si nraoTO 
dalla mia donna) dieeende tanta virtù (Gony., u» 8) nel mio 
dore, che tremo di paura pensando alla fatica eoi, signor 
raggiato da q^^' sefore, dovrò soggiacere, e Chi veder vudit 
la eakUe, Faccia ohe gli occhi d' està donna$mri^ S^egU non 
teme angoecia di sospiri. » Ciò viene a dire ; ae non teme la» 
bore di studio e Ute di dubitazioni. Le quaii dal principio 
delti sguardi di questa donna moUiplicatamente sorgono e 
poi, continuando la sua luce , caggiono, quasi come n^u- 
lette mattutine alla faccia del sole: Gonv., ii, 16. 

li. Gli occhi Che sentir prima questo gran valore della 
gentile donna in cui , siccome in Angelo , discende la virtù 
divina (Gonv., in, 14) che ridesta le menti, e le dispone al- 
l' amoroso uso della sapienza. 

IS. Qtiando san giunto (dinaniì agli occhi della Sapien- 
za), allora i miei occhi, invece di rimirare e attingere luce a 
vedere la verità j si chiudono; e si mi toma vano il^ desiderio 
onde mi mossi. Gon ciò si accenna le prove e riprove par coi 
r intellettd s* affatica, e speaso invano, (ti riatracdare e 
preadere il Vero. 
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Per quella via che la bellezza cortèi • . 

Fer me|^ eotrare Ragl'int^idinimAi dìj^iiMto sooitto, 
liti.^iiepo lÀtriaérae il. eostrulto. « Una doimalDAyaiwosa^lf^ 
cte« colei chetai ftei^ d'esser i^fia d* im'tmi^U« bdloziA^ 
«Bfd» (& poltf a «è^^ttiirarinL Ma «piando «Ha è glanta fiiwmyé 
alla mia ment»^ ade cki k ricaoda: pefooèlrà. ^ueUft doBBOi): 
di»fià mi «ede neUa Htenle, ebbe da Amore intanr s^noria. 
Qad^è che k nuerva donna, piena di vet'gogna, se ne tom» 
IMr k viad* amore end'era yenfita. Gen^eiò P ABi|g^tteri sete-, 
bra di voler farci assapere com' egli, dappoiché V amore dtoUft. 
l^ilofofia gli ragionava nella mente cHsenpandok tvtta, non 
^Mctò più sròrsene per altro amore a qualMaflisensib^ M^ 
km^ Giacehè àme regna qutì^Vam^t*, ^ aUti omeri $it 
fan/mù^Gwn e qwxsi^penli: Gonv., m, 15. 

li^i. 5. QuellO' torre Che s^apre^ ^ané» V ammé 'oécon^ 
senta pare che debba esecro la mente o iérs«à60 k ragiene» 
^QueMa gloriosa Beatmceteae^i aneof^ la réoem ieliamia 
mmte: p Gonr. , ii, 2. 

i4. Tutta dipitita di vergogna, x 3 ài kiU$t fmrgegtim 
ai i^pittae : » Inf., xxi¥,. 32. - .-' i' 

Sonetto HL -^ P«5V fSiL 

Paròle mioj che per lo mondo sieiOA , 

Ikoie cpù si rìv^ge alle sns JRtm^, eoll^p08te m lodiae 
per .amore della Filosofia, le cpiaH incomineiairanor: e VniokOfT 
intendendo, sterzo eiél isfUmete. » Ques^cheèkfrnift 4^» 
canzoni allegoriche cpmméntate nel Convito^ vien pur ricor- 
data nel Paradiso: Vitf, $7. Per sim^ .gvik» T AUighieri avea 
già indirizzato un componimento poetico alle Rime, ond' egli 
andò parlando Bella Donna -genUi, ohe Voi^ro mora? So- 
nAe.' « OMci rune, che parlando andato. »>» - 

S. HueUa DowM, in om errai. La parlkaSam pòtenir 
ittkf^lo stesso <ìhe «on<»*a (Inf-, xx7,^4), dSuMiiiareiiee s' a^ 
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pose il Fraticelli nello spiegare in cui errai per contra la 
quale commisi faUo. Ed infatti ii nostro Poeta non prese di 
tnbito a segoir la Filosofia, ma si lasciò prima sviar dietro 
a false immagini di bene: Purg., xxx, 431. 

e. Andaieveimaìei{che^èwAÀ)PiangeAéoH,'ai'dla 
oda i nòetri guai^ La Filosofia era divenuta /^untliore »Danie 
(Sp^, IV, 3), ma Tesilio ch'ei da più anni sosteneva, • Icss- 
gnaoe povertà, gli rìtard»rono quello studio si caro, ed asd» 
lo trassero a dar mesta armonia alle sue Rime. 

8. Pitt.e^ noi semo^ non ci vedereie, Goa dò ne induce 
a credere di' egH si- fosse risoluto dì non più poetare d&FSe- 
sofia, quasi ebe si vedesse costretto a distogliersi dall'abituale 
meditaxione. 

9. Dico, cbe in quella Donna non v'è anujre^ perdio la 
Filosofia, nuovamente fiera e disdegnosa^ non ^ rOeéaJki 
gti volgeva gli ocediì; cbe è a dire, non gli li^sciava intendere 
le sue persuasioni, né vedere le sue ^imoetrazioni: Gonv., 
Ili) i&. Ma a prendere intero, il concetto del Poeta, $i noti ebe 
nd-riào e negli occhi si mostra l'anima passionata d' amore. 

li* A guisa delle vostre antiche suore ^ deUe dolorose 
rimcy le quali furono scritte dappoiché Beatrice era ita NU 
reame ove gli angeli hanno pace, 

12. Quando trovate donna di valore, alcun' anima, cbe 
possa credersi degno albergo della Filosofìa : perocché quel 
valore, per lo quale l'uomo é gentile veramente, vien consi- 
derato quasi potenza di natura, ovvero bontà da quella data: 
Gonv.^ IV, ^, In somma, il nostro Poeta vuol persuaderd che 
i suoi versi, sebbene disdegnati dalla Filosofia, alla cdì altezza 
forse sentiva di non poter accostarsi , pur àón gli parevano 
indegni di porgersi agU studiosi della si ardua dottrina. 

ScwETTO IV, — 'Pagf. 233. 

E^non è legno di si forti nocchi. 

Per discoprire e accertar la verità, riposta entro si beUs 
aUegoxia , il Dionisi ben ne richiama a quel luogo del Con- 
viiOj dove F ÀUigbien spiega come sia a intendersi la favola 
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d' Orfeo. H quale facea con Ut eeiera mamueieìeifi^rej^é ^ 
arbori e le^ pietre a $è. muovere: ht ciò ammaestcandoe^ ek0 
U savio uomo' collo strumento deli^ 8%m voee fa. mansu o § eerf 
eumiU^ti^ U eruàe^ cuori e fé. -muover e Ma i^ua voiontà 
Qidoro che non hamio-vita di edema e d'arte: Coov., u, 1^ 
€3ie figniftchinQ poi ^i occhi éella Filosofia, gii^'èvedtitpcJMi 
sono una tEiteasa cesa colle sue dimostrazioni. II- HOistoo pQ%Ulk 
aclunque or voile dirne che la Filosofia può innamorarj» dt 
sèr Miche colora ch^^ non avendo vita di ecienza e à*mt^^ 
Bar!id>h^ro mal pieghevoli > anzi dori a s^tirne la taql9 
efi&caoe virtù. 

Y. 3. Eì^a cr%*del che mia morte pèrpgtra^^^j^toc^BieeìiBL^ 
dacché isuoi.ocdbi m* hanno \con0i0 si^ jshe non -tt.aeptìiHm 
Per me, ee non. la morte che m'è dura. 

7. Onde 'l convien morir. Gli è forza eh' ei resti moHo 
per l'ignoranza e i vizi (Conv., n, 16) : perocché il misera 
^ trafitto, mai non ottien mercè, che il suo debito (che è di 
sostenere quella morte) pur si spannocchi, scemi, s' alleggi 
risca, non ch'ei p^ssà-ma} eessane. Spwmo.céhiare, che è 
propriamente ìevai^ daUo stelo' la pannocchia^ hen fu qui 
tratto dal Fraticelli a significazione di affievolire, ma forse 
ch'egli insieme col Dionìsi prese poi abbazie nel riferire < suo 
dover 9 alla Filosofia^ anziché all' attento discepolo éA essa. A 
schiarimento della 4ata interpretazione, occorrono questi luo- 
ghi della Commedia... Ancor non sar^be II suo dover per 
penitenza scemo: Purg., xiii, 24. L'amor del bene scemo Di 
suo dover ^irifta si tns^ara:'hri,x ni, 85. 

ii : Che suo fedel nesiùno in vita serba f Pèrehè 4Ì!^anto 
più T uòmo àmia la Filosofia e più gli fu élla istentire délle^siÀi 
biénefiehe influenze , cacciandone ogni di più l'ig^raifs^cd V 
visi. ^Dove quel si: divino amore splende, gli lidtrt mnwiì hbì 
fanno scuri e quasi spenti: Gonv., in, i5. B«r atHoreìoi qù^- 
già, allegoria sempre s'intende ^0 studio, tSL qude è ^tf^pH^i 
(fetzfone del^ animo innamorato della uosa a^fiMa coM^f 
Gofiv., IH, 46. 

.a. Ed è centra a pietà tante superba^ ti fiera e éktie»' 
gtt06a, i^ qualunque si distrugge neUo s^t/diè^élkf^StipieHgm, 
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fsette non gli huela prà cedere le sue dimoHratUmi , ami 
gli vofA nascondere le ▼erité più snbKini. Imperoodiè il noetro 
In t elle H o , alaUto dattai sapienza , poò salire d^ una in àkra 
verità, ma appunto aMora incontra si alte eose, che per truppa 
ìmoe lo torerehiaBO e abbagliano. La Sapìema non pnòr iune 
i^oaggM r iMmo hemto {renderlo del tutto yìvo a ogni veritìi) 
mm poknào a lui certe coae mostrare jferfRtUtmmiie, 
Oony., in, 15. Le dne terùne parmi che ddbbano essere di- 
sposte nn po' meglio, non fòsse altro per corrispondere alla 
•olita arte del nostro Poeta. Ma chi ripensi agli riti emioetti, 
nobilmente e fortemente espressi in questo sonetto, non ^po- 
trà Mar punto dubbioso di scorgere in esso 1* «sèorta mano 
éel sovrane maestro. Dante ha nn suo pn^rio sigillo e èori 
splendido, che si fa prontamente conoscere e rispettare. 
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Canzone I. — Pag. 235. 

Amor, dacché couvien pur eh* io mi doglia. 
Questa canzone porta cosi espressi e visibili i caratteri 
di Dante , che non potrebbe recarsi ad altro autore. Bensì 
r amore, di che vi si ragiona, è assai diverso da quello onde 
egli fii acceso per Beatrice o per la Filosofia. Ed a viemeglio 
accertarlo si ponga mente che TAllighierì, non appena estt-> 
landò giunse alle sorgenti deir Amo, senti risvegliarsi amore 
verso una bella donna del Casentino. Il che ei ae rafferma 
nella sua lettera a Moroello Malaspina. Ora, insieme col Witte, 
il Torri e il Fraticelli s'avvisarono, che la poesia, accompa- 
gnata ad essa lettera, ben debba ravvisarsi nella canzone pre- 
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e pregiar le parole del veridico Poeta. 

BU i* E mastri fìM é* ogni virtute spewt^^ èmwà ibrza , 
onda resìstere all'amore che mi signoreg^gia. « ^eynof t'^u» 
amùrm me, miU« refragante virmteij^ Ep, DannuoMaroitl» 
March, Malaspince, § ir. Affifie di penetrare gì' i^tandìipeBli 
di qiiesta «ai^Mie, giK^yerà 4k rafih*(Hit{ucla ofluil' 4lrar JE^i^'tn- 
0V9ce éitneai duramente. 

^ Damam saver^ a pianger e^ ho vùgUUn^. (inaila Iftiiiym 
cha è d«^ codice! RiooardiaiiQ ilQO^ w sembra asm. pàù ^am 
imt^'^ al vero» cbe i^a la voigata; Dammi aav«M» a fiomftff 
come voglia. Di fatti non era masUeri «ha Dania !d>iedegai».ni 
4-inore t»^{ùi4i piangere, quando il piantò già gU ahboiOdava, 
espresaa dal vivo e angosdoao dolore. 

Si che *l duol che «t moàc^j Portm M mMt parole 
(('esprimano)» t^me i} senio. *(. Si ch'io tfoffhi il deiart^'l 
cor m'impregna: » faif., xxxiu, 113. 

Chi crederà eh* io sia ornai ei eÓUo ? ^Boai vaMo , pree» 
jpl lacck) d' amor^ , 4a non |>oter esprimere V int^r^^ af- 
fanno. ^ 

Che se intenddM^ dà ^* io dentro ascoUo, 1^ vive ^lola 
(i^jTispond^nti al mio dolore (che tien forte » eè V onHM 
vaUa : Pur., iv, S\ si muoverehhe a compatirmi. 
,2. .Neil immagine .mia, nella mia immàginasiojie^ a JM^ 
V em^iezza di lei che tnu0 forma NelV w»ei, che a cantar 
più si diletta^ NM' in^magine mia apparve Vx>rma; Purg., 
x.viif 19. Ck)sij^^ino non m'é posi^ihUo vietarne il pensiero,, 
QflP poi^o junpedìre che la figura, di quella rea donna noft 
^^ venga in mente. 
.. Poi r annona riguarda la bella a rea figura, a {fuond'albi 
è )3eapimQ,del gran disio^ che la doriva^ da jtal viata« ^ààirn 
contro se medesima, per essere stata cagione delllamoroap 
fmco^ onde poi tntta ardendO;, psQ6[^ ® s'attrista* E conobbe 
il dUio> eh* era oriate Per lo mirar int^te eh' eUa feq^: 
Gailia. E' ^' inerisce di me si durmjike^e. 

Uve lanto tepf^pesta in i^ si j/ira* A qu^ta copioni 
lazioiiLe iint^ojps^ei quella del coditi Bkc^jfdimo 1400 <- m 
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«le ^tfggh^a, » die mi seìirilira più al caso e di fina maggiora 
eiridenza. 

L'mngoèoia, éhe non cape dentro, «plr» FuardeUa bocca 
al ^eOa ^intende: tutta si disfoga ia soiqpiri e in pianto. 
Pkmfftr di doglia e sospirar d'dngósda Mi strugge il core, 
0mmque sol mi trovo: F. N,, xxani. 

3. Lm virt^ éhe vuole, la mia volontà. « Per non^ofprire 
alila virtù che vuole Freno a suo prode, QuelVuom che non 
nmóqae^ Dannando sé, dannò tutta sua prole: n Par., vn, 25. 
Baste mol indi farne intendere che la nimica flgurft'(e per- 
ehè Mia, piacente a se stessa) io costringeva à* cercare dove 
ella si trovasse in essere ver€U!e, 

Va eo'^suoi pie eólà, dov^ egli è motto, va dinanzi a 
quegli occhi, onde viene T amoroso hime che gH dà morte. 

é. E oe V anima toma poscia al core^ onde (come da 
èum dimora) s*ent divisai, e m'ebbe lascilo 'senza vita; co^ 
nosco che in quello stato rimase -quasi foUa a se stessa, iìiorì 
à* ogni conoscensa e memoria. ' * 

E mositrapofla faccia scolorita {éacch* ei tremava tutto 
di paura) Qual fu quel tuono che mi giunse addosso (la fé- 
rita che mi percosse a morte). <c Oh quam etus (ilìius mu- 
Keris) admiratione obstupui ! Sed stupor subsequentis toni- 
trui terrore eessavit. Nam sicut divinis corruscationibus 
UHoo succedunt tonitrua, sic, inspecta fiamma pulchritudinis 
ehté, Amor terribilis et imperiosus me tenuit: » Ep. cit., h. 
' Cosi m*hai coneio Amore in mezzo l'Alpi ((tei Casen- 
tino) Nella valle del fiume (Amo)...'. Mercè del fiero lume, 
che folgorando fa via aìla "morte, a €am' primum pedés 
iuxta Sami fiuenta securus et incautus defigerem^ subito,, 
heut mulier, ceu fulgur descendens/apparutt^ neacto quo- 
modo^'mèis auspiciiè undique, móribus et fortunoe eonfór- 
inis: » ib. 

6. O montanina mia Canzori, tu vai; Porse vedrai Fio- 
renza, la mia terra, Che fuor di sé mi serra, Vota d*amore 
e nuda di pietate. Indi ben si argomenda che F Alligìrièri* 
dovette aver composta questa Canzone ih mèzzo alle Aljpi del 
Casentino, quando tion era ancor piegata, non che vinta, la 
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drtHleitòshe lo rserpctva fuori del hello OtnJ^yO-v'-egli dorme 
ajgnello, Mmtoo ai lupi che gli danno ^uerrar Par., icxy, 3» 
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Q patria, degna é^4rionfal fama! come <{iielkr'che tìeè 
suo «Fescere (nel montar bu) vinse la stessa Roma pHi^tanto 
magnificala pe' suei M0tM/i (^ar.^^xì^ 100), e che si celebrò^ 
qival fniadipe de' magnammi e valen^ nel porre V ingegno « 
ben /ore*' Inf,^ ^ 81. ' 

St. 1. Più c/ie in tua Suora, soverchia il dolore nel tuo 
seBar;^tali[^, ^^ome già ^cesti Roma nelVardiie opere di gran- 
dezza, orla vinci nel eixi^are e correre a rovina : Par., xv, iliw 
Firenze vien qui riguardata solamente come 'Suora, quando 
invece mei Con^dìo^ si predica come béllieeifna e famosissima 
figlia di Roma: i, 3. Forse il Poeta q«ivi pensava aHa «emetta 
semtà di q'ue' Romani che rimasero prìma in Firenze: Inf., 
xv, 76. Laddove al làogo presente sembra che rivolga pur 
il pensièro al simUe modo eon vche esse due oiHà vesserò 
crescendo di virtù e di gloria'. 

^akùasi de' tuoi figli, che ami di vederti tn onore ^ al 
sentire le tue opere inique, s'attiista e si vergogna* Le opèi*e 
ladre qui ne richiamterebbero andhe in menie quell' ironia, 
pteiia^di disdegnosa amarezza: Godi Firenxe, poi 4he s^H 
gravide. Che per terra e per mare hatH V a,U^ E per lo tn^ 
femo il tuo nome si spande. Fra li Itxdran trovai cinque 
eoààfi Tuoi citteMnif onde mi vien vergogna, E tu in^ grande 
onranza non ne sali: Inf.^ xxvf^ 1. 

Luci bieche e torte. Ciacco, disdegnando di più olti^ 
parktre* eon Dante , li diritti 'occhi torse aUora in biechi^: 
Inf., VI, 91. 

Alta il cor de' sommern^ solleva i buoni, là cui lumiera 
ndn dà nuUo splendore. Ma stan sommersi , ed è spregiata 
la Ier»'virtù come vii fango, 

M samgiie accendi a giusto sdegno e punisci i traditori; 
sicché di nuovo ti -adomi queU* affezione^ per la quale io or 

22 
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nraoiro le mie parole a biasimarti. In essa affezione sorge e 
germoglia ogni bene e vi «i conserva : Gon pura unita foie 

tornerai becUa. 

2. Tu felice regnavi al tempo bèllo, qaando , contenta 
dentro dall' antica cerchia, Ti stavi in peuse, sobria e pudica 
(Par., XV, 98), e i tuoi concittadini vollero che le virtù fos- 
sero colonne allo Stato, sostegno e b^eiaa del viver civile. 

Madre di loda (de' magnanùni che ti fecero sai^ in 
onore) e di eaiute òeteilo^ sede di gente fehòe. e A eoei ri- 
poeaiOf a cosi beUio Viver di eittadiniy a cosi' fida CiUadù- 
nanza^ a cosi dolce ostello » il buon Gaodagoida esaltò <r es- 
sere nulo: Par., xv, idO. 

E le sette donne^ le sette Virtù le quali, eomit donne, 
apparvero a Dante intomo al Carro trionfale vedute nel Pa- 
radiso terrestre.* Difatti le prime tre dalla destra ruota, .sani- 
ficano 4e Virtù teologali, e le altre q%uUtro dalla sinistra ren- 
dono figura delle Virtù cardinali: Purg., xxiz, iSi . 

Fuori i leai Fàbriii. L'A41ighieri non pur n^aMottor- 
chÌ4ìL, ma e si nel Convito e nella Commedia, esalta il buon 
Fabrizio; perchò con povertà volle a$tzi nirtute. Che gran 
ricchezza posseder con vizio: Purg., XX, ^. • . 

O disnorata te, specchio di parte! « O misera patria 
mia, quanta pietà mi strigne per te , qualvolta scrivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto l Gonv., iv, 27. Queste 
gricU metteva Dante dal suo cuore , ^lacchè vide in effetto 
che la sua Firenze, per la concetta ira di Marte , era tuttora 
in discordie e fatta trista: Inf., xiii, 143. 

Poiché sé* aggiunta a Marte, travagliata- da continue 
discordie, nemica di pace, panisci in Antenora (Inf., xxxir, 
88) insieme coi traditori qual verace cittadino non seguita la 
deserta e avvilita insegna del tuo Giglio. Vedovo qui sta in 
luogo di misero, invilito. 

3. Dirada in te le maligne radici^ i tristi .che hanno 
disonorato il tuo Giglio; né altro devi volere, se non che 1 
virtuosi trionfino. « Mólti han giustizia in cor, ma tardiscooca, 
Per non venir sema consiglio ali* arco » (Purg., vi, 130), e 
questi debbono essere esaltati ai civili ufBci. 
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Segrut le lud di Giugtinianù, le leggi, onde fùel savio 
Imj^ralore , mceéndò il freno all'Italia (Purg., vi, 8), dac- 
ché d'entro alle leggi trasee il troppo e il vano (Par., vi, 4a[), 
e -per «sse dispose le genti a vita civiie.- 

Focoée e mal giuste parvero a Da»tè le leggf di Firenze) 
e.gll^iie diede apertr rinaprovéìx): Fai tanto sottili Provvedi- 
menti, che a mezzo novembre Non giugno quel che tu d'ot- 
tobre fili: Purg., VI, 442. 

' Le legf^ vogliono esser corrette con disùretione (coli' oc- 
thio, mer<sè coi la ragione apprende la differenza delie case 
in quanto sono ad alcuno fine ordinate: Coirvi, i, il), e con 
«more e zelo della giusliaa. 

Non reooindo :a* tuoi òén, agli ti/T^ct tuoi e ai rfccfai don^, 
dii non se ne rènde dégno, crescendoti con. sue virtù pre^ è 
onore. E fu, mia Firense, non essere riòeZf e (nimica) a virtù, 
e' singolarmente alla Prudenza richiesta, al huon reggimento 
dvile: Par., xiii, 404. 

ài,: Se questo fai, se accoglierai in Te ogni virtù, regne- 
rai onorata, in pace e gloriosaibente felice. .£^ il tuo nome, 
Fiorenza, che ben ti s' addiceva quando molti de' tuoi eìttft- 
cUni ti fiorivano in tutti iloro gran fatti (Par.; xvi,414) e che 
ora si rhait ti si reca, per nuove opere degne ti potrà essei^ a 
ragione ìaippropriàto. 

Restituita in pace, e lieta di fraterno amore, allora in 
te, mia patria, ognuno che segga al Governo e ottenga 
lode, H sarà degnamente, per merito verace, e ridiverrai 
gloriosa maestra al mondo e' dispensatrìcè di dvtle s.àpieniu. 

Ma se non muti guida alla tua nave (ai tuo Governo : 
Purg^. , vin, 80^, xyi, -94) , devi attenderti maggior, tempesta , 
ebe non farono quello s^ lagrimabìli e lamentate, cui già^ .do- 
vesti soggiacere. 

Lupa rapa^ee ò qui chiamata Firenze, e conio lupi mal^ 
detti condanna 1* Allighieri isuoi Fiorentini (Purg., xiy, 50), 
iingolàrmente queDt^ che davano guerra al bello Ovile, onde 
egli si credette ingiustamente cacciato: Par., xxv^ 4. 

5. Tu te n* andrai, Canzone, ardita e fera (orgogliosa : 
Gonv., HI, 45), poiché ti guida Ataore (che mi motée a forte- 
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mente agridarti), detitro la Terra mia ^ al cui pensiero 
piango e m' attristo : Unto son gravi i danni di che mi si 
mostra oppressa 1 

Ai buoni, che si (giacciono calcaU e nascosi, ^ida: Sor- 
gete, che per voi suona la tromba! (Inf., xix, 5) e prendete 
Vanni ad esaltare la Patria uostiia, liberandola dai malvagi 
cittadini. 

E la divoran Capanèo e Crasso, Aglauro, ecc., dacché £ru- 
perbia. Invidia ed Avarizia sono Le tre faville c'hanno i cuori 
accesi: Inf., vi, 75. La superbia vien figurata in Capanèo 
Inf., xix, 63), Vqvarizia in Crasso (Porg., xx, 117) e in 
Aglauro l'invidia (Purg., xiv, 139), ma soIq in particolare e 
determinata maniera. Simon Mago pei e il falso Sinon greco 
da Troja (Inf., xxx, 98) indicherebbero, Tuno, la simonia, t 
V altrOj la falsità, come in Macometto cieco sarebbero raffio 
gurati i seminator di scandalo e di sciama : I^f., xxviii, 35. 
Questi vizi albergavano nella città, che in sull'entrata {al 
passo) teneva la perfidia e la tirannia^ Giugurta e Faraone. 
Poi ti rivolgi a* cittadini giusti (che giacciono som- 
mersi e non vi sono intesi: Inf., vi, 73) pregiando si, che ella 
(la mia Firenze) ognora si faccia più augusta^ cresca in si- 
gnorìa, e per leggi e bontà di governo civile divenga V Inse- 
gna del mondo. Meglio che la volgata <r a'citladin suoi giu- 
sti D parmi che sia da accogliei^i la lezione del codice Mani- 
celiiano 152 ce a' cittadini giusti. » 

Amore di patria e un vivo zelo (jiella giustizia accende e 
guida il Poeta in tutta questa Canzone. La quale ciò nondi- 
meno, si nella tessitura e nell' armonia del verso e si nello 
stile , dipartesi alquanto dalle altre tutte che si conoscono 
proprie dell' autore del Poema sacro. Trova bensi il suo mi- 
glior riscontro nella Canzone: « Tre donile intorno al cor mi 
son venute, » Ed ambedue mostrano squisitezza di artificio, 
nò si potrebbero ravvisare disconvenienti al gran Poeta. — On- 
d' è che, specialmente quest'ultima, fu trascelta dal Perticarì 
come sigillo e degno compimento alla sua eloquente Apologia 
deìV Amor patrio di Dante. 

Questo aveva io raCTermato nella prima edizione de' miei 
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commenti al Canzonieri di Dante, noti sapendomi risolvere 
dì negargli una poesia inspirata' da tanto amor patrio è riqo- 
nò'scitttd per- autèntica da letter*atì di ^ran valore e chiari di 
nome. A rimuovermi per altro da qualsiasi dùbbio mi giovò as- 
sai la franca parola delf egregio professore Giosuè Carducci, 
il quale non si tenne dall* asserire che una siffatta Canzone 
« per lo stilè soverchianiente réitorico e dissoluto e per certi 
nomi sìmbolict levati dalla stessa Commedia, non può credersi 
cosa degna di Dante,, ma piuttosto fattura di un Rimatore della 
secòhda metà del tì'ecento. » Or chi fosse costui, se un tal 
Alberto della Piaggentina od altri , lascio il ricercarne a più 
sereri e pazieilti studiàtòri di Codici, dacché a me non spetta 
se non di propt)rre all' esame altrui quelle ragioni, ónd*ió mi 
indussi a ritenere per apocrifa là si celebrata Canzone. La 
critica, cui mi attengo inviolabilmente, m' è somministfàtsl 
dallo stesso Dante, che ben valse ad imprimere in ogni suo 
scritto un invariato e sicuro suggellò. 

E in prima non gli si deve attribuire questo verso « pa- 
tria, dégna di trionfai fama » se già non vogliasi discono- 
scere il costante pregio che inostraho tiel loro cominciamento 
tutte le poesie dantesche, qualunque stansi, purché sincere. 
La cacofonia, ove l'arie non la richieda, é un vizio, ih cui ra- 
rìssiine volte incorse il nostro Poet^ nel proèesso'del suo lavoro 
e non mai allora che prende l' inspirazione e le mosse ài 
canto. Né poi egli avrebbe chiamato Firenze Suora di Roma» 
quando ne la riguardò còma bellissima e famosissima figlia: 
Conv., I, 9\ Inf., xy, 76. Sopra 'che, contro i' uso e le nofme 
eh* ei ne* prescrisse, la voce ' patria quivi assume in breve 
un' doppio significato, confondendovìsi poscia insieme torto e 
hieèo, che nella Commedia sogliono scambiarsi e rimanjeìre 
distinti, come d' un medesimo valore: Inf., yi,' 91; xxxj 56. 

« Sul traditori ècendi Nel tuo giudicio » grida il Poèta 
con invocare Firenze, madre de' magnanimi} e si Dante non 
seppe ravvisarvi salvo che dwe giusti, i quali non v'erano 
intesi, non che potessero bastare incontro alla moltitudine 
de* traditori : Inf., vi, 73. Nella strofa allegata viene bensì 
iflDito' a proposito la denominazione Sì sommersi applicata a 
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qae* TÌrtaosi che son calpesti e lasciati giacere nel fwngo; ma 
non ne farà autore il nostro Dante chi pensi eom' ei n^ de- 
terminare il suo Inferno Tappellasse la Cantica de' sornmeir»: 
Inf., XX, 3. Né certo gli potevano mai cader ii| mente quegli 
espressi concetti: » Si che in te- laudando r$i posi queM 
grazia che ti sgrida, Nella quale ogni ben «urge e s*aQnkku> 
Le quali parole di fatti, considerate in sé e nel lora accoppia^ 
mento^ non hanno riscontro né appoggio in alcuna delle scrit- 
tore in che Dante diffuse la sua mente. 

Fiorenza era felice allorché i suoi ^gli Tollero che le 
virtù fossero colonne del regno; sta bene, ma a che dovea 
soggiungere il Poeta <^m' ella fosse beata e con le sette dmh 
nef Ed oltre questa ripetizione inutile,- t' è il gran difetto di 
aver dato nuova persona alle virtù, che poscia divengono 
gonne , delle quali V essere ignudo non ha il suo contrappo- 
sto in « vestito di dolore. » Sia pure che l' Allighieri potesse 
qualificare per leale il buon Fabrizio ; il fatto si è che gli diede 
sempre lode speciale di virtù simile sl povertà nel dispregiare 
la gran ricchezza; Purg., xx, 36; Gonv., iv, 5; Mon,, n^ 5. 
Ancor ei non si sarebbe abbandonato a biasimare la soa città 
per superba e vile ad un tempo, giacché sebbene non cessasse 
dal combatterne la superbia, gli sembrava tuttavia men ri- 
provevole quest'anUco vizio, che non V avvilimento a che la 
vedevacondotta: Purg., xi, 44. * 

E che si vien egli a dire e Poiché se' aggiunta a Marte? 
Forse che Firenze si fosse di nuovo unita o consacrata a Marte 
e perciò rìfòttasi guerriera? Ma al contrario Dante mostra che 
le facesse anzi rimprovero d' essersene allontanata per rivol- 
gersi invece a idoleggiare la lega suggellata del .Battista: 
Inf., XIII, 143; XXX, 74. Qualora poi sia stato intendimento 
deir autore di farne indi comprendere le guerre continue 
onde que' cittadini si travagliavano , il modo del significarlo 
non é punto conforme allo stile di Dante. Al quale tanto menò 
si potrebbe ascrìvere, che per rìnfacciar a Firenze di condan- 
nare come traditori que'virtuosi ohe disdegnavano di seguirne 
la misera inségna, non avrebbe mai detto « Punisci in Ànle- 
nora qual verace Non segi^V asta deLvedovo giglio. » E non 
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è- k stessa Dairte che -inventò V Antenora per antópare Ir 
essa il castigo ai traditori della Patria? Ifif., xxxii, 88; La ret- 
titndlziej TOgliam credere, che in ciò l'avrà ben guidato; ma 
iy¥»^ siattrihuifeane que' versi ora «itati, èoimrrà cKre 
^ se pur volle, mal sepp' egli usafrattare le proprie inveir- 
noMo non SI fòsse sdegnato di' vederle profanate. Né rinòon* 
InaBio «elle opere di lui asta per insegna, né tampoco Vasta 
'M gij/Uoy ch'ei non tanto doleva^ «he fosse veéoapo, qiMmto 
perehè non fosse ad asta mai posto a ritroso E per divUiM 
fiì^ vermigHo : Par., Xvi, 153. in tutto ciò adunque non ^ 
difieq)re altro xshe- uno studioso della Divina Commi^ià , 
il quale ^e ivi non intese di rendere tardo l^simo a citi la 
eompese, non baste a manifestarsene pienamente'sieuro. ed 
aecorto imitatore. 

L' austero Correttore de' vizi um»ii non avrd^be inoltre 
eccitalo la sua- patria a solo diradare in pèìfì maligne r^tdidy 
ma sAisoellerle, né gli- poteva pur venir in pensiero di- mo- 
strarci sudicio e vano il già vedovo giglio. Le lud di Giusti- 
mimoper -dinotare lo 2e^^i date daqueirimperatore (Pa»^.,^xx, 
65), se Benvuoisi giudicar frase disconvenevole, coài' èmsolita, 
a 'Dante, gli è ben vero che questi avvisò che le leggi furono 
posto, ansidiè a guida Hluminatrice , per freno (Purg. , xyi-, 
W^ é che €^ttstÌH^tio colF averle riformate e oifdiiìate valse 
fttben raccorciu'e il /y*<w«) d'Italia : Purg., vi, 88; Par.; vi,* 12. 
Meglio pertanto si addiceva al caso il ritrovare modo*più dan- 
teeeo, speoiahnentedopo che la Canzone avea rammentato le 
torte ei>ieehe kid dell'iniqua gente. Ma sensa ciò, a qurie 
«omo di staio intelletto darebbe l' animo di sostenere che 
Dante abbia in questa maniera esortato FireniEe a corr^pgrere 
eén éiseresiané le focoa^ sue malgltiste leggi, si che te latidi 
Umendb é1 liivin regno? Disdicevole assai più ne aqppaiiseo, 
et^ e|^«i laovesse a condgliare la diletta patria, perché delle 
no ricdièz90 volescifé. onorare e fregiare qnad più la pregia* 
pàf BUI retando a' suoi beni chi non ne era.de^rMo. Quanto 
dli^rggio rABighieri -fecesse delleWoe/ie^zey e come nou gii 
(toPÉMefO sembrar hmt^ ma: si false immagini di hene^ è 
«^«rteiioBèl Gomito (iv^ f 2> e nella stessa Commedia: 



344 GANZONISRB. 

Purg., XVII, 133; xxx, i31. Troppo magurior premio ei d«ti- 
iiftva ai Banefattori de' propri concittadini. 

Ma non fermiamoci più a liuigo ìb que^e disquisidgiii , 
giacché riescono superflue a chi s' intende delle stile e dalk 
dottrine dantesche. Non però saprei tenermi dall' accennale 
che a ogni beata esaetiza » in significato éToffni bene non uai 
mostra proprio del Poeta che definisce la felicità cowe la 
buotìA EMenziaj d*ùgnt ben frutto e radice : Pui^.» xviK, lj9&.' 
Né aenxa fallo potrebbon essere di conia dantesoo < regjiermim 
euUa ruota dt ogni beata easetìxa; — dacché Faffezioa f crard 
om<Ua.,. ogni potenza e loda in te fia degna; -^ sarai del 
«io»ida insegnet, j> Che a tanto dovesse mai per variar di fcMiiuit 
sublimarsi la sua Fiorenza, non che ne concepiaae desiderio 
e speranza , noi pensava neanche il Cantore , che sempre va- 
gheggiò Roma come insegna della civiltà tmiverea^ esaltando 
r Aquila come il benedetto »egno del mondo e de^suei dud 
(Par.yjcx, 8), e Cesare come sole e guida del mondo: Purg.jXVX» 
108. Il rimanente poi è cosi del tutto fuori dell' arie di 
Dante, che altri non riuscirebbe ad .appropriarglielo, aeikia 
offèndere la ragione e V uso dell' arte stessa. E non vale il ri- 
dire, ch'egli avendo più volte chiamati lupi i Fiorentini, 
dovesse chiamar Firenze lupa rapace. La Canzone ben di 
altre colpe 1' addebita ; e non pare che q.uesta nuova sgridata 
riassuma il tutto , al modo che in ogni suo componimento pur 
suole teneisi dal nostro Poeta. Il quale anzi ci porge una 
costante prova d' aver serbato il vocabolo lupa a «imboleg- 
giare V avarizia generalmente (Purg., xx, 10); tanto che si 
avessero a riguardare quaU lupi tutti coloro che ammoglian' 
dovisi, se ne lasciassero occupare: Purg., xiv, 50; Par., xxvu, 
55. £ dove al simbolo non si mantenga V universale significa- 
zione, mal si tenterebbe di penetrare comprendere gli inten- 
dimenti che Dante racchiude in tante strane parole. Ma 
quando pur egU si fosse consigliato di dover applicare quel 
titolo alla sua patria, non avrebbe nuovamente soggiunto, 
che Capaneo ed Aglauro la divoravano insieme con Crosso. 

Ciò soltanto è più che sulficente per astringermi a rifiu- 
tare come propria di Dante questa Canzone, in cui benché si 
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scòrga palese rìmitazione de'concetti e de'modi che gli furono 
famigliari, non però vi si potrebbero ravyù^are in .tutta la loro 
verità e convenienza. Per fermo, ch'egli additò que' perso- 
naggi ad esempio di superbia, d'invidia e d' avarizia, ma 
non li trasse a rtfj^^seiitoe siffatti^, «a non 4iit||na forma 
e^qfiiaftità speciale, 0: <létermiii«ta4 Ghà certo kt 9ti^e9<t)ta di 
quel ve^ekè eaàie^ Téke ^^'muri, iion è ia^iteato, efaè 
^dk dil^ariatftaù éi Yaafii Ftieet (inf.yxiv^ 64; x, IS^ix^ 
ì1)l, nò tattta meno » préi^lerebbe a^iiidicare^^^MiperÒM 
^vortisice^és^^ OéU "M Stm Gùyifaimi: ^ mòia si ceaipiMise 
già lo 8degne0d Poeta y ^le i «aoitsondttedini: fossero bruttati 
di simonia e di scisma, si che dovesse àSt .diaiostraroeli jSSb: 
vòrB%-pOìt9^i^o dst 'Simon Mago fi Maeòmetto mecCé Nè^ mai 
à'rrebbe egli ifti^inató Fammo ad abusare 9on^ dico, mkità 
iMàre comeediessia di^e mse proprie «ttcigorìe^ eglt^ eherilkig* 
giva perfino di registrare il proprio nome^ se^ioft «oftrotlo 
dà neceeriità , e parve quasi geloso d^a'^raià sctenaa^ ove non 
gli iQssé ot>blig^ <ti' spargerla ia altriù^beltefieia. S&nsA eke, ,a 
BiHn patto liceverdbbe-p^ sua uiiai)Rnzoneche).»dirì0saiià«ii 
dapprhna^^i bitù¥U ók^^tàvana sommetni e-la W tm^ «1^ 
rmifBmgsy grida: Sorgete $u', che per v€fi oZonf^é; provvedete 
F^-nniit ed esaUatè qudla tterrà che ime siteniand^: è 'di poi 
finnce-oeii voler rivolgere a cittadini ^ìmìì delkt stessei term^i 
p$'^gtmdo si eh' ella sempre^^augusH. E qui mi seiffiino i leb> 
tori , setn^po arditamente io poSi la mano a diefiure umla^ 
vero congegnato ootr tanto artificio. 0!i sacro amore a Bnte 
e l'ossequio che mi obbliga ad ogni sua sentènza y ad ogni 
sua parol», m'impegnarono^» quest'esame, «m.avcoàtrad-^ 
dì#e « fpianlòè lecito racèogliere «la'misi precessi cevmeHtk 
ih ceriti ofae/no» paò". essere mitriee tli td Camelie la Inana 
olle serìdee^k.éfommedta/'eie Fo^e ^àsJki-Vita Nuova é^à^ 
GofWito,>nè vi si sapi«M)e mai rkoHescere, non'^.cl» aUxÉK^ 
Fiaipk*asio«e4i queUa mente, da cui promppere €ioHBeD>4i 
Firenze le ^?>eementi e grevi, ranqràgne eabàò-ti oMtebJMe il 
sesto GMito dèi Bttrgatorio, e e' ««vivaso i IBmesli derimo* 
^[ttìÉto-er deeimoseete éel P«mid«iOi - 
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Sonetto I. — Pag^ 24i. 

Se pUi gU loeehi/iSUei di pimnger yagkù 

N«Ua deeoUikme delia teira onatiaaa per ki moUe eon- 
aitMiideiifa di demente V a Filippo ilBeUo, T AUighierì à 
rlvelge a BiO) pregando soccorso a], grande uc^. E tanto ei 
m n* addolorava, che gli ocehi suoi eraifto pur va^ (bramasi) 
diftaagere. e La moléa gente e le-di^&nÈe piof^ A«eai% le 
kiei mie si inebriaiey Che delte Uare a pitmgere 0itan va- 
ghe :> InC» ivi. 1. 

3. Per lei (la PiM) cAs è tempre teeo, ti prego che tu 
emUghi i eommettiteri di tanto male, affiniM i miei ooM 
mn abòùsMO pi%^ a eeniir U piacere di piangere, e quindi 
institte dal lagrimare. 

5. Con la diritta mano & scontare la pena a ^iLucaide 
la gimUfia. Ritrovandosi nel pian^ di Giove, Danto, sde- 
gnato die tuUi feseere e»iaU diMre al male eeetnple dei 
Pontefice che non rendeva a Cesare quel che è di Cesare, 
esclama: dolce stella^ qucdi e quante gemme. Mi dimo- 
etraron che nostra gitutizia Effetto sia del ciel che tu in- 
gemme! Perché io prego la Mente^ in che s'inizia Tuo mote 
eHia viriate^ ohe rimiri Qnd* esce il fumo che il tuo raggio 
niàia; Si che un* altra voUa ornai s'adiri Bel comperare e 
vender dentro al tempio j Che si murò di segni e di martiri: 
Par., XVIII, 445, 

7. Il gran tiranna, presso cui cerca riparo e del cui ve- 
leno sugge il guasco Pontefice , è Filippo il Bello,, mal del 
mondo, non che di Francia,* la mala pianta, Che la terra 
eristiana tutta aduggia 8i^ che buon frutto rado se ne 
schianta: Pnrg., xx, 43. Perciò i fedeU stavano in paura^ 
dao^ le Potense della terra sembravano congiurate eoBiro 
ad essi, che tacendo si aspetlavan.da Dio il soccorso. 

12. Questa Mrlil(laJGIiustizia) Che nuda e fredda giace, 
levala su vestita del velo d'amore, e idlinia i beni 4ella pace 
di nuovo ritorneranno sulla terra. Questa felicità , si deside- 
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rabile e desiderata, rAllighieri s' avvisava potesse solo eonse- 
guirsi dall'accordo del Poatefice coUlmperator-e , e daUa sug- 
gezione dell' uno ^fr ^tro, in oìò che spetta al civile regno del 
mondo, a JusHHa potissima est ^oium sUh Monarehà: i> Mon.> 
1, 13. Benché taloni lo attribuissero a Cino da Pistoia, parmi 
c}m questo Sonetto mostri tanto sicura TÌBapro^a di-Dante, e 
cosi palesi 1 suoi c6nicettì politici , dai non potcÉ* recata ad 
altro Autore. 

Sonetti H. — Pajr. S^42. 



Poich'' io non iii^ovo ohi meco ragioni, 

N(Hi i^dppei negare a Dante il presente sonetto, dove «né 
$1 rende visibile e certo il suo stile d'Amore, ma-eoilo d'awisà 
che sia stato scritto tra il 1293^ è il 300. E TAliighierì in esso 
si duole di non ritrovare neUa sua teira con ehi ragionar di 
Amore, poiché era largamente deserta di virtù, spolpata di 
bene: Purg., xov^ 8^ Laonde gridava alle donne leggiadre 7 
V4n noti dovreste amare, Ma coprir quanto di bètta v^èdato, 
poiché -mn, è virtù, che era suo^ segno: Ganz. Bo^ia mi réjfk» 
nMo core ardire,' 

.5» Nidi' altra cosa appo voi m' accagioni.,.. Senon'U 
lece, ov" io son, dov'ie fui a- viver posto : il (fuale ^ giorni 
in giorno pie di hjsnei spolpa Ed a trista rmna par ài^ 
sposto : Purg., xxiv, 81. Imperocché quivi la viriùpernimiem 
»/%^; ivi^xiy, 37. 

9; ]^nna non^.c' è, che Amor le venga a^ volto, ék» 
iq^ipala . eoloràfa al modo 45be Amor vuple (Purg.,. xul, 15>, 
diffusa per le guance d^un color, pallido, qucuiie^m(tsd'am9r0: 
y. Jf., xixYH.J^, F amoroso Poeta, lagiiavaM die piti non 
d avesse alcun fedele d' Amore, e die ognuno si dbbando*^ 
aapae uSÀe viH dflettazioni. H vizio soverc^iante e «niv^ersale 
eom>mpeva gU affetti genfilijQuihdi piange^va cessate le iaspl^ 
Sadoul éii pregio alto xiofe» rime (f ««i>Qr«> |^ ecdtameatì 
al mal fare cresciuti, e corpetti i costann a segAO^ da doverji» 
ten^nM jpreMliUre: k dvUe servitù e deeekttofl». 
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Sonetto III. — Pag. 242. 

Jo mi cfédea del tutto esser partito. 

Questo •(metta fa pur indirizzato a meAter CSiio éà Pi- 
stola a fine di eorreg^eiio de' suoi volubili amorì. 

% Da queste vostre rime d'amore, dòld e^leggiadte: 
Purg., XXVI, 99. Indi meglio possiamo accertarci che Dante, 
dopo perdutala sua Beatrice, s'era proposto di non più rimare 
S amore. Questo è lavoro fervido e passionato, proprio della 
giovane età, ed egli invece, allor cresciuto negli anni, voleva 
attendere a lavori temperati e virili, perocehè altro si con- 
Hiéne e dire e operare a Una efade e tOtro ad un' altra: 
GMW.f 1, 1. Le dolci rime d'amor ch'io eolia XS^erear ne^miei 
pmmieri, Convien oh' io lasci. 

d. Che si convietìe omai aJttro cammino, ecc. , alla mia 
6là^ non più giovane^ mal s'addicono versi di siffatto amore. 
La vita nostra è un cMimtntno, variabile secondo il variare delle 
età, che richiedono studi e operazioni diverse. Come il buono 
mmtinaro che> nell' appressarsi al porto, cala le sue vele e 
soavemente con debole conducimento entra in quello; cosi 
noi dovemo calare le vele delle nostre mondane operazioni 
e tornare a Dio.... siccome a quello porto, onde V anima 
nostro-si partio, quando venne a entrare nel mare di que- 
sta vita! Gonv., rv, 28. 

5. Ma perch*Vho di voi più volte udito, che vi trasmu- 
tate facile ne' vostri amorì. Il che risulta anco dalla Epistola, 
che r Alligbieri scrìsse a questo suo amico pistoiese, e dal 
Sonetto: Io sono stato con amore insieme. 

7. Piacemi di tornare alquanto al disusato stile delle 
nuove rime: Purg., xxiv, 50. 

.10. Se ad ogni piacere, che vi si faccia sentire per beltà 
di donna, vi legate e sciogliete si pronto, come voi mi dite 
{un piacer sempre mi legq e dissolve^ ciò indica che vi sono 
leggiere le ferite d'amore. 

14. Si^ie s'accordi il fatto a' dolci detti. Questa lesione, 
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che si osserva in uno de' codici della Laurenziana , mi parve 
di doverla anteporre alla volgata Si che s' accordi i fatti 
addolci detti potendosene derivare la medesima sentenza. 
Per verità, messer Cino in opera d'amore discordò molto da 
quanto s' avea promesso : E sono in ciascun tempo ugual 
d'amare Quella donna gentile Che mi mostrasti, Amor, su- 
bitamente Un giorno, che m'entrò si nella mente. La sua 
sembianza umile. V Amicizia fu puranche assai tenace e 
potente nell' animo di Dante , cresciuto dalla sua Beatrice ad 
ogni affetto gentile , per modo che fra le mutazioni di fortuna 
e i tanti disinganni e dolori, egli avverò sempre in sé cx)me 
Amor e cor gentil sono una cosa. 
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Sonetto I. 

Chi guarderà giammai senza paura 
Negli occhi d' està bella pargoletta, 
Che m'hanno concio si, che non s'aspetta 
Per me se non la morte, che m' è dura? 

Vedete quanto è forte mia ventura , 
Che fu tra l'altre la mia vita eletta 
Per dare esempio altrui , eh' uom non si metta 
À. rischio di mirar la sua figura. 

Destinata mi fu questa finita 

Da eh' uomo conveniva esser disfatto , 
Perch' altri fosse di pericol tratto; 

È però , lasso ! fu' io così ratto 

In trarre a me '1 contrario della vita , 
Come virtù di stella margherita. 

23 
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Sonetto U. 

Nulla mi parrà mai più crude! cosà. 
Che lei| per cui servir la vita smago; 
Che '1 suo desire in congelato Iago, 
Ed in fuoco d' amore il mio sì posa. 

Di cosi dispietata e disdegnosa 

La gran bellezza di veder m' appago ; 
E tanto son del mio tormento vago. 
Ch'altro piacere agli occhi miei non osa. 

Né' quella, eh' a veder lo Sol si gira, 
E '1 non mutato amor mutata serba. 
Ebbe quant' io giammai fortuna acerba : 

Onde, quando giammai questa superba 
Non vinca. Amor, fin che la vita spira, 
Alquanto per pietà con me sospira. 

Sonetto III. 

Da quella Luce , che il suo corso gira 
Sempre al volere delle empireo sarte , 
E stando regge tra Saturno e Marte 
Secondo che V astrologo ne spira; 

Quella che in me col suo piacer ne aspira, 
D'essa ritraggo signorevol arte; 
E quei che dal Ciel quarto non si parte 
Le dà r effetto della mia desira. 

Ancor quel bel pianeta di Mercuro 
Di sua virtute sua loquela tinge , 
E '1 primo ciel di sé già non l' è duro. 

Colei che '1 terzo ciel di sé costringe , 
Il cor le fa d' ogni eloquenza puro : 
Cosi di tutti e sette si dipinge. 
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Sonetto IV. 

Due donne in cima della mente mia 

Venute sono a ragionar d' amore ; 

L'una ha in sé cortesia e valore, 

Prudenza ed onestate in compagnia. 
L'altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

E adorna gentilezza le fa onore; 

Ed io, mercè del dolce mio signore, . 

Stommene a pie della lor signoria. 
Parlan bellezza e virtù all' intelletto , 

E fan quistion, come un cuor puote stare 

Infra duo donne con amor perfetto : 
Risponde il fonte del gentil parlare: 

Che amar si può bellezza per diletto, 

E amar puossi virtù per alto oprare. 

Sonetto V. 

Io maledico il dì eh' io vidi imprima 
La luce de' vostri occhi traditori , 
E '1 punto che veniste in sulla cima 
Del core a trarne l' anima di ftiori. 

E maledico l' amorosa lima , ^ 

C ha pulito i miei detti, e ì bei colori 
Ch' io ho per voi trovati e messi in rima 
Per fer che il mondo mai sempre v'onori. 

E maledico la mia piente dura, 

Che ferma è di tener quel che Ai' uccide, 
Cioè la bella e rea vostra figura. 

Per cui Amor sovente si spergiura ; 
Sicché ciascun di lui e di me ride. 
Che credo tor la ruota alla Ventura. 
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Sonetto VI. 

Io soa si vago della bella luce 

Degli occhi traditor che m' hanno anciso, 
Che là, dov'io son morto e son derìso, 
La gcan vaghezza pur mi ricondtice. 

E quel che ]^are, e quel che mi tralace, 
M' abbaglia tanto V uno e l' altro viso, 
CShe da ragione e da virtù diviso 
Seguo solo il disio come mio tiuce. 

Lo qual mi mena tanto pien di fede 
A dolce morte sotto dolce inganno, 
Gh*io lo conosco sol dopo '1 mio danno. 

E' mi duol forte del gabbato affanno; 

Ma più. m' incresce , ahi lasso ! che si vede 
Meco pietà todita da mercede. 

Sonetto VII. 

Lo Re, che merla i suoi servi a rìstoro 
Con abbondanza, e vince ognim^isura. 
Mi fa lasciare la fiera rancura , 
E drizzar gli occhi al sommo concistoro. 

E qui pensando al glorioso coro 
De' cittadin della cittade pura , 
Laudando il Creatore, io creatura 
Di più laudarlo sempre m' innamoro. 

Che s'io contemplo il gran premio venturo , 
A che Dio chiama la cristiana prole. 
Per me niente altro che quello si vuole : 

Ma di te , caro amico , si mi duole , 
Che non rispetti al secolo futuro, 
E perdi per lo v^no il ben sicuro. 
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Sonetto Vili. 

Se '1 bello aspetto non mi fosse tolto 
Di quella Donna, eh' io veder dìsira^ 
Per cui dolente qui piango e sospiro. 
Cosi lontan ^al suo leggiadro volto ; 

Ciò che mi grava,. e che mi pesa jnoItQ, 
E che mi fa sentir crudel mactiro 
In guisa lai, che appena in vita spiro, 
Com* uomo quasi di speranza sciolto , 

Mi saria leve e senz' alcuno affanno ; 

Ma perch' io non la veggio, com' io ìsoglio, 
Amor m' affligge , ond' io prendo cordoglio ; 

E si d'ogni conforto mi dispoglio, 

Che tutte cose, ch'altrùi piacer danno, 
Mi son moleste , e '1 contrario mi fanno. 



Ballata I. 

Donne , io non so di: che mi prèghi Amore , 
Ch'egli m'ancide, e là morte m' è dura, 
E di sentirlo meno ho più paura. 

Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lume da' begli occhi, ond' io son vago, 

Che r anima co.ntenta : 

Vero è che ad or ad or d' ivi discende 

Una saetta che ifn' asciuga un lago 

Dal cor, pria che sia spenta. 

Ciò face Amor qual volta mi rammenta 

La dolce mano e quella fede pura. 

Che dovria la mia vita far sicura. ' 
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Ballata II. 

Madonna, quel Signor che voi portate 

Negli occhi tal, che vince ogni possanza, 
Mi dona sicnranxa 
Che voi sarete amica di pietate. 
Però che là dov' ei fa dimoranza , 
Ed ha in compagnia molta beltate , 
Tragge tutta bontate 
A sé, come a principio e' ha possanza: 
Ond'io conforto sempre mia speranza, 
La quale è stata tanto combattuta. 
Che sarebbe perduta ; 
Se non fosse eh' Amore 
Contr' ogni avversità le dà valore 
Con la sua vista, é con la rimembranza 
Del dolce loco, e del soave fiore. 
Che di nuovo colore 
Cerchiò la mente mia, 
Mercè di vostra dolce cortesia. 
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Ballata HI. 

1. 

Per una ghirlandetta 
Ch' io vidi , mi farà 
Sospirar ogni fiore. 

2. 

Vidi a voi, Donna, portar ghirlandetta 
A par di fior, gentile, 
£ sovra lei vidi volare in fretta 
Un Angiolel d' Amore tutto umile ; 
E 'n $uo cantar sottile 
Dicea: chi mi vedrà 
Lauderà il mio.^gnore. 

3. 

S' io sarò là dove un fioretto sia, 
Allor fia eh' io sospìre. 
Dirò : la bella gentil donna mia 
Porta in tegta i fioretti del mio Sire; 
Ma per crescer desire 
La mia donna verrà 
Coronata da Amore. 

4. 

Di fior le parolette mie novelle 
Han fatto una Ballata : 
Da lor per leggiadria s' hanno tolt' elle 
Una veste eh' altrui non fu mai data : 
Però siete pregata, 
Quand' uom la canterà, 
Che le facciate onore. 
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« 

Ballata IV; . 

1. 

Io son chiamata nuova baUateUa, 
Che yeg;no a voi cantando. 
Per contarvi novella 
D' un voetro servo , che si muore amando. 

2. 

Io possa dir parole ' 
Cosi vere di lui, 

Come colei che vien daBa sua mente. 
Madonna, egli 'si dude, ' '- 
E muor chiamando vui 
Ne* sospiri del cor celatamente. 
Quando il lasciai, piangea si fortemente. 
Che forse égli è già morto, 
Se alcun buono conforto 
Non gli ka donato Amor, di. voi parlando, 

• 3. 

Amor con lui parlava 

Del vostro grande orgóglio , 

Che voi d' ogni valor rende compita : 

E dì ciò si laudava 

Tanto, che '1 suo cordoglio 

Fors' è alleggiato si, che ancora ha vita.. 

Ma egli ha dentro al cor si gran ferita. 

Che non ne può scampare. 

Se noi volete aitare 

Voi , che '1 feriste e non sapete quando. 
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4. 



Il giorno che da pria 
Gli donaste il saluto, 
Che dar sapete a chi vi face onore, 
Andando voi per via. 
Come d' un dardo acuto 
Subitamente gli passaste il core: 
Allora il prese la virtù d' Amore , 
Che he' vostri occhi raggia : . 
Poi gli siete selvaggia 
Fatta Si, che mercè non vi addimando. 

. 5. 

Non vi chero mercede , . . 
Madonna, per paura 
Ch*i' aggio, che di ciò non vi adiriate: 
Ma questo dico in fede , 
Sapendo che in figura 
Angel del ciel diritto assimigliate. 
Più non vi dico avante.. 
Se non che l'alma sua vi raccomando. 
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Sestina I. 



1. 



Amor mi mena tal flata all' ombra 
Ed doime» c'haniiQ beUiasimi cplli^. 
E bianchi più ^die fior di néssuà' erba; 
Ed haTvdie una di- è castità a venie. 
Che mi sta in cor come virtute in-pietra, 
E 'ntra l' altre mi par più bella donna. 



a. 



Quando riguardo questa gentil donna ^ 
Lo cui splendore & sparire ogni ombra. 
Sua luce mi fier d, ^e il cuor^m' impietra; 
E sento doglia che par uom mi colli : 
Fra ch'io rinvengo, i'son d'amor più verde, 
Che non è il tempo , né fu mai nuli* erba. 



3. 



Non credo fosse mai virtute in erba 

Di tal salute, chente è in questa donna. 
Che, togliendomi il cor, rimango verde. 
Quando 'l mi rende, ed io son com' un'ombra. 
Non ho più vita, se non come i colli. 
Che son più alti , e di più secca pietra. 
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4. 



l'aveva duro il oor com'una pietra, 
Quando vidi costei cruda com' erba 
Nel tempo dolce che fiorisce i colli ; 
Ed ora è molto umil verso ogni donna , 
Sol per amor di lei, che mi fa ombra 
Più nobìl^ che non fé mai foglia verde. 



5. 



Ghè tempo freddo, caldo, secco e verde 
Mi tien giulivo: tal grazia m'impetra 
Il gran diletto, e' ho di starle all'ombra. 
Deh I quanto bel fu vederla suU' erba 
Gire alla danza vie me' eh' altra donna. 
Danzando un giorno per piani e per colli ! 



6. 



Quantunque io sia intra montagne e colli, 
Non m'abbandona Amor, ma tienmi verde, 
Gome tenesse mai neun per donna; 
Ghè non si vide mai intaglio in pietra , 
Né alcuna figura , o color d' erba , 
Ghe bel possa veder com' è sua ombra. 



7. 



Cosi m' appaga Amor , eh' io vivo all' ómbra 

D'aver gioia e piacer di questa donna, \^ 

Ghe in testa messa s'ha ghirlanda d' erba. 
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Sestina n. 



1. 



Gfan nobiltà mi "paiT vedere aH* ombra 
Di belle dóiÉìer e' han puliti colli, 
E r una air altra va gittando V erba. 
Essendovi colei per cui son verde;^ 
E fermo nel suo amor, come in mar pietra, 
più che mai non fa null'^ritro in donna. 



• ^ 



S*io porto amor corale alla mìa donna, 
Neun si maravigli , né faccia ombra; 

Che lo cor mio per lei suo bene impetra , 
Che in altra guisa Lasserebbe i colli, 
E cosi cangerebbe, come il verde 
Color cangia segata la belPerba. 



3. 



Io posso dire ch'ella adoma l'erba, 

La qual per adornarsi ogni altra donna 
Si pon con fiori e con foglietta verde; 
Perchè risplende si la sua dolce ombra. 
Che se n' allegran valli , piani e colli, • 
E ne dona virtù, son certo, in pietra^ 



l 
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4. 



Io so che sarei più vile che pietra 

S' ella non fosse, che mi vai com' erba. 
Valut' ha ^k in dirizzar monti e colli , 
Che neuh' altra porriane èsser donna ,. 
Fuor ch'ella sola, cui io amo air ombra/ 
Com' augelletto sotto foglia verde. 



5. 



E sèd io fossi cosi umile verde , 

Ovrar potre^ la virtù d' ogni pietra , 
Senza neuna ascondersi sott^ ombra : 
Però ch'io son suo fior, suo frutto ed erbaj 
Ma niun può far cosi còm' ella donna 
Delle sue cose, eh' ella scenda, o colli. 



6. 



Tutte le volte mi par uom mi colli 

Ch' io da lei parto , e mi sento di verde. 
Tanto m' aggrada vederla per donna.. 
Quando non vedo lei, com'. una pietra 
Mi sto, e miro fedel come l'erba 
Quell'anima, cui più vi piace l'ombra. 



7. 



Più non disio , che sempre stare all' on^bra 
Di quella, <^h' è delle nobili donna., 
Nanzi che d' altri fiori o foglie od erba. 



6 RiiiB M BTOBM AmrancirA.. 

Canzone. 

1. 

Ai fals bis f per qua tbaitz avete « 

Oculos meas, et quid Ubi feciy 
Che fatto m* hai cosd spietata fk*aude? 
Jam audivisaent verba mea Groeci : 
San autras Domnas, e vos us saubetz, 
Che ingannator non è degno di laude. 
Tu sai ben come gàude 
Miserum ^ua coìr, qui prcestolatur. 

Eu VAI SPERAN , E PAR DE MI A NON CURA : 
Al DiEUS I QUANTA MALURA, 

. Atque fortuna ruino^a datur 
A colui, che 9 aspettando, il tempo perde, 
Né giammai tocca di fioretto 1 verde. 

2. 

ConqueroTj cor suave, de te primo , 

Che per un matto guardamento d* occhi 

Vos NON DEURIATZ AVER PERDUTZ LA LEI. 

Ma e' mi piace , che al dar degli stocchi 
Semper insurgunt contra me de limo : 
Don EU SUI mortz, e per la fé qu'autrei, 
Fort m deplatz, ai paubres mei! 
Ch'io son punito, ed aggio colpa nulla. 
Nec dicit ipsa: mcdum est de iato; 
Vnde querelam sisto. 
Ella sa ben , che se il mio cuor si cruUa 

A PLAZER D'AUTRA, QUAR D' S' AMOR S*LAISSET, 
El FALS CORS GREUS PENA n'EMPORTET. 



l 
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3. 



Ben avria questa donna il cor di ghiaccio, 

AlTAN COL ASPIS , QUE PER MA FÉ ES SORS , 

Nisi pietatem hàbìierit servo. 

Ben sai V Amor , s' eu jes non ai secors , 

Che per lei dolorosa morte faccio, 

ZVegwe plus vitam sperando conservo. 

Vce omni meo nervo y 

S'ella no fai, que per son sen verai, 

Io vegna a riveder sua faccia allegra , 

Ahi Dio! quanto è integra: 

Mas ieu me'n dopt ,. sì gran dolor en ai : 

Amorem versus me non tantum curat, 

Quantum, spes inter me de ipsa durat. 



4. 



Qlansos, vos poguetz ir per tot lo mon, 
Namque locutus sum, in lingua trina ^ 
Ut gravis m,ea spina 

Si saccia per lo mondo, ogni uomo il senta, 
Forse pietà n' avrà chi mi tormenta. 
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Il Pcrtìcarij cosi benéinerito della nostra Letteratara, scri- 
veva già a Luigi Caraìiénti. ^- « Di due fregi, dovrèbbe bmarsi 
unst ristampa delle Rime di Dante ; e le farebbero grande ono» 
re. L' uno sarebbe una bella chiosa, chele rischiarasse; l'altro 
un severo giudicio che sequestrasse le certe dalle non certe; 
le legittime dalle adultere.- Il primo è lavoro di lunga fatica, 
e grave d'assai; il secondo è opera assai difficile e sottile. Nei 
Codici si leggono versi or col titolo di Dante, or con quello 
di Atlighieri;iìx\^Q pel nome soyent^ si baratta l'oro del Poeta 
divino, eoi. piombo di Dante da JVlaiano; e pel cognome si can- 
giano rime del padre con quelle de' figli e de' nipoti di liii, 
poeti infelici , i quali vennero al mondo per mostrare che. la 
virtù de' maggiori -rado si travasa d' una in un'altra genera- 
zione. Ora i cercatori de* vecchi libri hanno spacciato per opere 
del nostro Poeta tutte queHej- che hanno trovato sotto il sigillo 
ora di quel nome^ ora di quel cognome; né hanno badato alla 
confusione della persona de' figli con quella del padre, e dello 
scomposto e pedestre Maianese' coli' altissinlo Fiorentino. 

» Ecco ragione, per cui molti di quei versi che da Dante 
si nominano j sono trovati indegni di si gran nome. Qui è dun- 
que necessaria' la ifacella della, critica.,/ che entri in qufesto 
buio, ìb lo squarci. 

» È necessario che alcun maestro esamini be^e i Codici 
più solenni; e scelga quelle RiYne che' sonò segnate più dalla 
interna loro bellezza, che dal solo titolo estemo; e quelle, 
conceda alla imitazione e. al diletto degli Italiani, Di quante 
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rimangono si dovrebbe far poi un* appendice, siccome gli era- 
diti del secolo XV fecero delle cose dubbie de' classici latini 
e greci. » — 

A quest* opera assai malagevole in vero e di sicnra im- 
portanza mi son io arrischiato in alcuna parte. Non dirò se 
il mio cuore m'affidi d'esservi riuscito; certo è però che 
quanto ad assicurare le vere Rime di Dante, mi sembra di non 
aver dato in fallo , se pure non fui troppa timido ad esclà- 
deme qualcun' altra. 

Nel Commento mi tenni parco al possibile e sempre fisso 
nel pensiero di mostrare in atto, come Dante sia il maggiore 
interprete di se stesso. Poche altre citazioni ho dovuto perciò 
allegare e non mai, se non dove e quando il mio Autore pa- 
reva richiederle. Bensi non mi dà l'animo che le Poesie a 
tutto diritto stimate apocrife trovino pur luogo in questo 
volume. Nessuna ragione mei consiglia, nessuna autorità po- 
trebbe obbligarmivi , se già io non fossi costretto a discono- 
scere i più chiari intendimenti di Dante e le sue espresse 
parole. Ad ogni modo per riverenza a chi ta* ebbe dischiusa 
la via nel difficile arringo, e non mi cede nell'amore a Dante, 
ho riposto in un' Appendice . parecchie Rime come di dubbia 
autenticità e meritevoli d' essere recate a nuovo esame. M'in- 
gegnerò anzi di commentarle , perché si vegga che io produco 
quanto ra' è riuscito di raccogliere prò e centra l' altrui opi- 
nione. In difetto de' Godici e specialmente di quello originale 
o degli altri esemplati da esso , non si può se non ricorrere 
alla Critica guidata dall'amor del vero e. dalla luce della scienza 
opportuna. 

Del resto fu bene avvertito ed è il fatto , che i Codici 
quanto son meglio scritti e più precisi ne'caratteri , tanfo 
sogliono essere fallaci, giacché l'attenzione a rendere perfetto 
il materiale lavoro , disvia pel solito dal riguardare all' inte- 
grità del vocabolo e cosi pure all' armonia del verso ed alle 
precise sentenze che vi sono racchiuse. Il che si verifica mas- 
simamente allora che il Poeta deriva i suoi concetti dalla 
scienza e ne adopera il linguaggio, che suol essere ben rimoto, 
se non disforme da quello proprio degli amanuensi. Ma quando 
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all' autorità dei testi antichi s'aggiugne la ragione^ ne dà otti- 
mo il consìglio il Borghini a non dìparticeene cosi ìli leggieri. 
E ne avverte pur anco che a lo scrivere libri è sottoposto 
a molti errori; perchè molti o non intendendo vogliono dichia- 
rare; credendo errato, emendare, o non piacendo, migliorare; 
o veramente perchè credono che poco importi adoperare que- 
sta queir altra parola , purché il senso sia il medesimo^ » 
Or di questo avvertimento dovetti far uso in ispecial modo nel 
leggere i codici stessi, conformandone l'interpretazione al 
modo cui Dante s' attenne, si rispetto alla lingua e si rispetto 
alle regole osservate nelF adoperarla e obbligarla con numero 
e con rime. Del rimanente i caratteri ond' egli suol impri- 
mere ogni suo componimento sono cosi definiti e sicuri, che 
non si può a meno di ravvisarli, chi abbia studiato a fondo e 
per bene tutte quelle opere che gli si appropriano senza ve- 
runa affermazione in contrario. Ma affine che non ci mandii 
il verace Criterio a giudicare quali Canzoni siano dà credersi 
degne di Dante e sicuramente sue, porrò, da ultimo in questo 
volume un Discorso intorno allo stile proprio delle sue Can- 
zoni. Cosi egli sarà gìudiqe di se stesso ; e le sue dottrine noQ 
meno che l'arte sua, e soprattutto le norme, onde aiutò 
r ingegno a formare il suo stile , ci guidino sicuri a inter- 
pretare le parole e i concetti del sovrano Maestro delk nostra 
Letteratura. 



Sonetto I. — Pfl^^ 553. 

Chi guarderà giammài senzg, paura. 
- QuaFè che non tema, di riceverne, grave ferita, guardando 
negli occhi à\ès\^ bella pargàletìa. Costèi si parola Filosofia, 
della cui dolcezza V Allighiqri pur allora s' era invaghito. Ma 
di poi cominciò, a sentirne tanta contentezza, che un sifitatto 
amor^ gli cacciava e distruggeva ogni altro pensiero ; Cònv., 
II, 44. Óndechè, lui dorm^doovegghiàndp^il lume di essa 
donala sèmpre gli raggiava in mente. Ciò non di meno io mi son 
risòluto di rimuòvere questo sonetto dagli altri, che si ascri- 
vono à Dante, giacché le parole, non che le frasi, mi si mo- 
strano non tutte convenienti all'Autore del dolce stile^ nuovo . 
Quelle rime inoltre, sì mal congegnate nelle due terzine, man- 
cano alla regola seguitata ognora ne' simili componimenti, 
cui egli diede sicura mano . Il medesimo è a dire del sonetto : 
Nulla mi parrà mai più crudel cosa. 

"V. 2. Gli OQchi d'està pargoletta m'hanno concio si, ecc. 
Non vuol altro dire, se non che forse fu allora che la prima 
dimostrazione della- Filosofia gli entrò negli occhi dell' in- 
telletto; e cosi fu cagione di questo innamoramento prò- 
jnnquissima : Cony., UyìQ. 

8. Mirar la sua figura, ì sembianti che la Filosofia dimo- 
stra negli occhi. « Ineffabili sembianti e rubàtori della mente 
umana appariscono negli occhi, cioè nelle dimostrazioni della 
Filosofiay quando essa alli suoi drudi ragiona.!» Gonv., ivi. 
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9. De&tinata .mi fu questa fine-, perchè uno dovea soc- 
combere per tanto amore, acciò che altri ne scampasse. La 
angoscia de* sospiri dai me sofferta, la fatica-, vo'dire, eh' io 
durai per amor dalla Filosofìa, valga a trattenere lo sguardo 
altrui dallWfìssarsi in questi cechi micidiali. Indi ci vìen fatto 
di apprendere come rAllighierisifossfe dato tutto all'amoroso 
tiso della Sapienza, e che questa, -gustata una volta , obbliga 
r uomo ad acquistarla y non ostante qualsiasi fatica. 

12. La margherita trae a sé la virtù dei sole, essendo un 
di que' corpi, che. per^ molta chiarità di diafano (were in 
sé, tosto che il sole gli vede, diventano- tanto Iwninosi, che 
per m>olHplicamento di lume in quelli, appena è discernibile 
il loro aspetto, e. rendono agli altri di sé grande splen- 
•dorè ; siccome vediamo essere V oro e alcuna pietra. Ciò è 
conforme alla dottrina di Alberto Magno. Conv., iii, 7. 

'. SoNE-rro II. — Pa^. 354, 

Nulla mi parrà mai più crudel cosa. 

Y. 1 . Nulla mi pa^à mai cosa più crudele, che lèi, donna 
com' è, d'^ogni crudeltà (Ganz. Amor^ tu vedi ben, che questa 
(ionna) : ianto che al cuore le corre di tutla.crudeUate.il 
freddo, e intorno dagli occhi 1^ si gira d' ogni erudelitate 
una pintura: Ball., ; Voi che sapete ragionar d[ amore. La si 
nuova Donna raffigura la' Filosofia, che da principio parve a 
Dante orgogliosa e flercu Ma di ciò. s! è già abbastanza^ ra-' 
gionato ne' commenti alla suddetta Ballata. 

%, Per cui servir la vita smago, smarrisco, là vita mi 
vien meno, perchè senza lei ila mia mente non può passare 
un' ora (Cànz. Io sento si d* amor là gran possanza), e sono 
pggimai ridotto a §egno, che non posso difender mia vita.: 
Gànz. AmoTy che muovi tua virtù doti cielo. Sebbene lo sma- 
gare s'incontri frecjuente nella Commedia e nell'altre Rime, 
pure il modo che qui &'adoperaparmi sènza paragone. 

3. Che '1 suo desire, posa in congelato lago (non s'accen- 
de, resiste al caldo d^ Amore), laddove-.il mio desiderio i^os^a 
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tutto e 8*aTviva nel fuoco d'amore: io"ctrday ed essa è tutta 
gelo: Canz. Io 9on venuto al punto détta rota. Ancorché la 
corrispondenza de' concetti si riconosca ii^ questi versi, par 
mi sembra , che il posare del desiderio nel fìtoco d'amore 
non ritenga dello stampo dantesco. 

5. Di cosi dispietata e disdegnosa (donna fiera e orgo- 
gliosa: Conv., lu, 9) La gran bellezza di veder m'appago, 
dacché mirandola intentamente negli occhi, il mio disio ha 
posa: Par., xiv, 32. 

7 . E tanto ton vago (desideroso) ddZtnio tormenio, tanta 
dolcezza mi si fs sentire in questo martirio (Ganz. Io sento si 
d' amor la gran possanza)^ che ninno può inorigoglire per 
alcun pregio e levar» a segno, da piacermi, essendo che in 
quel bel viso ogni ben s* accoglie.. Ed accade pur anco che 
dove cotanta felicità si aduna, niUla volontate è di più ausa: 
Par., XXXII, 63. 

9. Nò quella che si gira a veder lo sole e,^ mutata, 
serba pur immutabile il suo amore, ebbe giammai fortuna 
avversa quant* è la mia nélV amq,re'^ non sentendomi riamato. 
Il Poeta , secondo che n' avvisa il Witte , qui alluderebbe a 
Clizia di cui Ovidio; Vertitur, ad solem, mutataque servai 
amorem: Met., iv, 270. 

42. Onde, quando io non abbia mai a vincere questa su- 
perba {orgogliosa Donna: Canz. Amor, che nella mente mi 
ragiona), Amor, finché la vita spira (dura in me lo spirito 
della vita: V, N., ii), accompagnami ne* miei saspiri, essendo 
io fermo d* amarla sempre Ch* io sarò in vita, se vivessi 
sempre: Ganz. Io son venuto al punto della rota. 

Spirare per vivere è nella Commedia (Purg., xiii, 32), 
ma spirar la vita per vivere non m' occorse mai di segnarlo. 
Bensì il Poeta n' accenna che la somma Bontà spira la nostra 
vita (Par., vii, 42), à significare come Dio, non appena é 
perfetto T articolare del cerebro umano, quivi spira Spirito 
nuovo di virtù repleto: Purg., xxv, 73. Di che ognun vede 
che in questo sonetto , se vi son costanti i pensieri del nostro 
Autore, pur a fatica possiam ravvisarvi V usato suo fì-aseggiare 
e Farle sua. 
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Sonetto III. — Pag, 354. 

Da quella Luce òhe il suo corso gira. 

Chiunque ablùa studiato un po' addentro le dottrine di 
Dante riguardo ai pianeti, non può certamente attribuirgli 
questo sonetto. Oltre a ciò la donna , che qui si vuole chB da 
Giove ritragga signorevol arte, bisognerebbe invece che ne de- 
rivasse reffièace amore della giustizia, che esso pianeta suole 
quaggiù influire : Par., xviii, 14. Lascio quel che s'accenna di 
Mercurio e di Venere e del Sole, che non s' accordano punto 
con quanto si ragiona nel Convito intorno alle proprietà di tali 
pianeti; Conv. , ii. 14. Poi non saprei riconoscere come frasi 
dantesche « il voler delVempiree sarte » e 1* astronomo ne 
spira, » e cosi delle altre. E v'ha eziandio tal confusione di 
vocaboli e concetti, che non ostante che il valoroso Dionisi Fab- * 
bia ammesso per legittimo , giusta l'edizione Giuntina, tutta- 
volta mi sento costretto a rifiutarlo come al tutto disforme* 
dalla scienza e dalle stile proprio di Dante e dall' ordine se- 
guito ne- suoi componimenti. 

Sonetto IV. — Pag, 355. 

Due Donne in cima della mente mia. 

Questo sonetto pubblicato in prima dal Lamberti, e che 
dal Fraticelli si giudicò infallibilmente comedi Dante, non mi 
sembra che gli si convenga in alcuna maniera. Se di queste 
due Donne, V una è Beatrice e l'altra dev'essere la Filosofìa, 
secondo che altri: è d' avviso, non -so come fosser venute tutte 
e due in cima della m^ente di Dante a ragionare d'Amore, 
giacché quella che fu Donna del suo cuore g^i si faceva spe- 
cialmente sentire al cuore, dove gli ragionava. Senza che , di 
queste due Donne l'una parrebbe che fosse a ravvisarsi per 
donna vera , quando l' altra s' avrebbe a intendere per alle- 
gorìai lì che si divei^ifica dai pensieri del Maestro, che suole 
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bensì accordare il senso letterale coni' allegorico, ma ci ob- 
bliga a bene -distinguerli pur congeguandali insieme , com'ei 
li distingue in effètto: Conv., ii, 4. 

V. 3. L* una di queste donne ha prudenza ed onestade 
in compagnia; e come ciò se Dante, tiene la prudenza come 
una delle, quattro virtù da cui risulta 1* onestà medesima? 
Gkmv., II, 5; IV, 17. 

Anche la stessa cortesia e valore riescono nei concetti 
del gran Poeta a signilìcare V onestà o un che di somigliante : 
Gonv., IV, 2; Inf., xvi, 67. . / 

5. L* altra donna ha bellezza e vaga leggiadria, che per 
Dante sono pressoché una cosa, e si può anco dire che impor- 
tasp lo stesso che adorna gentilezza : V, N., vili. 

7. Ed io, mercè del dolce mio signore, Stoirìmene a pie 
ddla lor signoria. Se altri può riconoscere la mano di Dante 
in quest'ultimo verso, gli è pur forza a dire^ che il libro della 
Vita Nuova e della Commedia son Ubri chiusi a doppio sug- 
gello. Neppure vorrei affermare che il Poeta, cui parve. la òeZ- 
lez%a essere una sola cosà con piacet*e, e la virtù un mede- 
simo che dignità umana ^ abbia sciatto: Amar si 2ìuò bellezza 
per diletto , E amar puossì viriù per alto oprare. Ma per 
quanto io lo cerchi e ricerchi, questo sonetto non mi disvela 
nulla che senta del dantesco , nulla voglio dire , che nel pen- 
siero cUe l'informa, nel modo del fraseggiare e neirarmouia 
del verso mi richiami a chi cantò <^ Donne, che avete intel- 
letto d amore » e a Amor, che nella mente ini ragiona, » 

Sonetto V. — Pag\ 355. 

Io maledico il di cK io vidi in prima.. 

Questo solo principio. basta per indurmi a disconoscere 
cotal poesia come degna di Dante, che pur sempre benedisseil 
giorno che amoreHo vinse^ se intendiamo dell' amor suo per 
Beatrice. JVIa se pur si vuole che qui s'accenni al suo amore 
p^ la Filosofia, sta il vero che gli apparve in prima fiera t 
disdegnosa, ed egli se ne rammaricava' Non pevò giunse mai 
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a segno da maledire il giorno, che prima ^U aperse le sue 
dimostrazioni: né certo mai avrebbe maledetto come traditori 
gii occhi di quella. Donna che per essi gli dimostrava de'pia.' 
ceri di Paradiso: Gonv., ni, 15. E senza fallo non, maledisse 
mai t^amorosa lima, ond' ha pulito i suoi de^^i per .celebrare 
la Donna del suo cuore o la Filosofia, donna che fa della sua 
niente. Cosi, non sembra neppure come potesse maledire i bei 
colori, trovati e messi in rima per fare che il mondo onorasse, 
mai sempre la luce di quegli occhi traditori. 

Maledire la propria mente perchè è tenace a serbare l'im- 
magine della Donna amata, chi potrebbe pensare che Dante il 
facesse, egli, che sempre ne' suoi pensieri conversava con le 
immagini e gli oggetti del suo amore? Né certo la condizione 
a che per avventura potè ridursi, nop è stata mai tale, da ec- 
citare dXivm ai spergiurare amore. che i Sonetti della Vita 
Nuova .e le Canzoni àeì Convito non sono di Dante, o che 
questa Poesia deve recarsi, ad altro Autore. 

Sonetto VI. — Pag. 356. 

Io son si vago, delia bella luce. 

Per la sovraccennata ragione debbo risolvermi dinegare 
a Dante questo sonetto, non mi essendo possibile di credere 
eh' egli abbia scritto, come la gra^n vaghezza lo riconducesse' 
slUr bella luce degli occhi traditori che Faveano ancisoj che 
cioè a dire lo riconducesse là dov* egli, non che deriso^ eria . 
morto. 

5. JE quel che pare e quel che mi trajuce, M'abbaglia 
tanto V uno e V altro viso, sono espressioni disconvenevpli al 
nostro Poeta, giacché se più volte adopera viso per la vista^ .^ 
r atto del vedere, non mi è riuscito di accertarmi dove 
la veduta o vista intellettuale o^li occhi della mente, li abbia, 
denotati per il viso delV intelletto. E sia pur bello e grave che 
il poeta. dica che « da ragione e da virtiì diviso seguitasse 
solo il desio cowie suo duce », chi a ciò s*^ avvisa di scorgere 
Dante, forse non attese com' egli consideri diviso da virtù- 
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ccàvLÌ che si parte da ragione, essendo che per V uomo il 
partirsi dalla ragione sia il partirsi da essere : ovvero esser 
morto uòmo e viver bestia: Conv., ii, 8. Forse s'avrebbe mo- 
tivo di ascrivere a Dante il versò « Seguo solo il disio come 
mio duc^h (Pnrg., xxvii, 131), non certamente gli altri «Ma 
pili m* incresce, ahi lasso! che si vede Meco pietà tradita da 
mercede. Anche il modo che sono rinterzate le rime, neppar 
qui si conforma a quello che apparisce in tutti i sonetti del 
nostro Maestro. 



Sonetto VII. — Pag. 356, 

Lo Re , ch&merta i suoi servi a ristoro. 

L'autorità del Witte, che reca a Dante questo sonetto, 
mi basterebbe ad accoglierlo come legittimo. Più* tuttavia, 
senza né punto mancare alla gran riverenza che gli 4evo e 
professo, non mi ci posso indurre, « perchè il meritare isuoi 
servi d ristoro con abbondanza » la fiera rancura perii ^o 
rancore, i\ « glorioso coro De'cittadin della cittadepura » 
non mi sembrano cosa dantesca. E tanto meno^ se non il rim- 
provero air amico, il modo di signiflcargli che non rispettasse 
al secolo futuro e cosi perdesse per lo vano il ben sicuro. 
S'aggiunga per di più la disposizione delle rime ne'due terzetti 
in tutto simile a quella del sonetto antecedente e dell'altro 
« Nulla mi parrà mai più crudelcosa », e saremo condottia 
restituirli ad altro rimatore. Vero è che mi si potrebbe addurre 
in contrario anco V uso che Dante parve seguire nel sonétto 
« E' non è legno di si forti nocchi ». Se non che indi avrei 
anzi di che vieppiù dubitare, che un sì fatto componimento 
gli si possa attribuire con buona e non contrastabile ragione. 
Quali poi siano i veri autori di queste Poesie, che m' è avviso 
di dover escludere dal Canzoniere di Dante , non è qui luogo 
a ricercarne , ed io ne lascio la cura a più esperti conoscitori 
delle scritture dei nostri antichi dicitori in rima. A me è già 
soverchia P ardua impresa cui mi sono obbligato. 
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Sonetto Vlir. pag, 357. 

Se 7 bello aspetto non mi fosse tolto. 

Le stesse cose suaccennate n>i bisognerebbe confermare 
risguardo al presente sonetto , sebbene mi rincresca assai di 
non poterlo ravvisar conveniente a Dante. Il quale, a vero dire, 
se gli si fosse tolto il bello aspetto di quella donna ch*ei desi- 
derava vedere, non V avremmo udito a ricantarci che per essa 
addolorato, qui piangeva e sospirava a Così lontan dal suo 
leggiadro volto, » Poi se avesse detto « Ciò che mi grava » 
non si sarebbe ripetuto, soggiugnendo « e che mi pesa mol- 
to: » Int., VI, 59; xxvi, 12. Né può essere frase sua « in vita 
spiro"» giacché a quesl' atto dèlia gola e' si fa conoscere vivo 
(Inf., XXIII, 88), e spirare per lui significa il medesimo che 
viver^: Purg., v, 77; xiii, 132. Né anche « sciolto di spe- 
ranza » crederei che fosse proprio di coniò dantesco, essendo 
anzi la speranza sollievo al legame del desiderio o del dub- 
bio : (Inf., X, 95 ; Par., xix, 34). 

Da ultimo il dire Che tutte cose ch^ altrui piacer danno, 
Mi son moleste e 7 contrario mi fanno concjiiude in modo 
il sonetto e con una giunta si del tutto superflua , che mi 
cresce Y obbligo di toglierlo a Dante , perchè altri lo restitui- 
sca a cui spetta di vendicata ragione. 

Ballata I. — Pag, 357, 

. Donne, io non so di che mi preghi Amore, 
Il Trucchi pubblicò questa Ballata , attribuendola ad An- 
drea Lancia, quando invece nell'edizione Giuntina già era 
stata allogata col nome di Dante. Al quale peraltro non mi ere- 
detti in dovere di assegnarla, poiché non seppi riconoscere 
come suoi i concetti de' tre primi versi , né suo il modo con 
che vengono espressi. Né per fermo avrebb' egli potuto dire 
che da' begli occhi, onde gli risplendeva in mente uh lume 
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a contentezza deU' anima, ad or ad or d' ivi discende Vm 
saetta che m' asciuga un lago Dal cor, pria che sia spenta. 
L" Allighieri poi non rammenta mai la dolce mano della sua 
Beatrice, e non vi fa caso che gli venissero molesti pensieri, da 
metterlo in dubbio della onestà di una donna avvivata e in- 
spiratrice di virfù e dr gr^ntilezza. Di altri amori nulki v'ha di 
certo. 

Ballata. IL — Pogr.. 558. 

• • • 

Madonna, quel Signor che voi portate. 

Dante già avea cantato « Negli occhi porta la mia donna 
amore » (K JV., xxi); ma in ogni altra poesia ov' ebbe caro 
di celebrarla, non trovo che mai usasse rime cosìfiktte, e con 
ripetizione si mal sonante. E niuno vorrà certo ritenere che 
egli , a dinotare il mutamento che Amore potè produrgli nella 
mente, lo significasse preciso, "dicendo che glièF ayeà cerchiata 
di nuovo cociore, Neppur altri sarà facile a supporre come 
dopo aver detto che Amore vince ogni possanza fosse da 
lui poscia determinato quale principio e' ha possanza. Que- 
ste inconvenienze , per non giudicarle peggiormente , non mi 
accadde di notarle anche ne'piùumili e affrettati lavori, dove 
il nostro Poeta s' ingegnò di manifestare i suoi concetti in pa- 
role legate con numero e con rime: Gonv., i, 11. 

Ballata III. — Pag. 359, 

Per una ghirlandetta, 

È questo un grazioso e leggiadro scherzo poetica, ed ha 
in sé una certa vivacità che vi rammenler^be il Poeta della 
Vita Nuova. Pur tuttavia quella ghirlandetta, che si èra 
intessuta di fiori e per cui ogni fiore avrebbe fatto sospirare 
lui che la vagheggiava, non so perchè ei l'abbia poi qualifi- 
cata a par di fior, gentile, Soprachè la conclusione « Di fior le 
paf^olette mie novelle' Han fatto una Ballata^ s'allontana 
un po' troppo da ciò che s' accenna in principio e seguita di 
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pòi. Ad Ogni modo mi rimetto air altrui giudizio i tanfo più 
in cose che s'attengono al soTo sentimento del bello, ma che il 
cuore non riesce sempre a indovinar con certezza , ingannato 
dal sagace lavoro dell' ingegno. 

Ballata IV. — Pag, 36Q, 

Io son chiamata nuova hallatella. 

Col nome tii Dante Allighieri questa ballatella venne in 

luce la prima vòlta nella edizione della Vita Nuova, fattasi in 

Livorno nel 1843, per cura del benemerito Alessandro Torri. 

. Di poi fu riprodotta, giusta un codice Palatino del secolo XV, 

A chi pcftesse mai essere indirizzata questa poesia, noii 
è ben chiaro. Ma se vogliasi di Dante, è a dire che la com- 
. ponesse allqra che, al vedersi negato il dolcissimo saluto da 
Beatrice e dolendosene in gran maniera, gli parve iii sogno di 
aver udito Amore che gì' insegnasse com'egli dovesse scu- 
sarsi all' amata donna. Perciò scrisse: « Ballata^ io vo^che tu 
ritrovi Amore, E con lui vadi a madonna. davanti: » V. N., xiu 
' Ed è per questa sola ragione che V ho riposta fra le Rime di 
dubbia autenticità^ giacche non vi si può riconoscere alcuna 
allegoria, senza contorcere- il testo a quella sentenza che già è 
inchiusa nella Ballata « Voi che sapete ragionar d'amore » e 
che poi incidentemente vien dichiarata nel Convito: ni, 9. 
D' altra parte la forma del componimento , il fraseggiare , i 
concetti stessi e certe allusioni la fecero ben a ragione appro- 
priare a Gino da Pistoia. 

Sestina I. — Pa^. S6:^. 

Amor mi mena tal fiata all' ombra, . 

Basta pur considerare un po' sottilmente insieme con'Ia 
Canz. di' Amor, tu vedi ben che questa donna »raltra sestina 
semplice « Al poco giorno ed al gran cerchio d' ombra n e 
assai di leggieri potremo persuaderci che* la sestina presente. 
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benché se ne sia appropriate le rime, è del tutto diversa nella 
forma e nei concetti , tanto che mi reca maraviglia come il 
Fraticelli V abbia allogata fra le poesie legittime di Dante, e 
come sua già Tavessero riconosciuta il Quadrio, il Castelvetro e 
il Grescimbeni. Ma del sicuro vi si discopre un' altra mano. 
Difatti qui la rima colli, non che esser presa nella signifi- 
cazione propria, coro* è nella sestina a Al poco giorno ed al 
gran cerchio d* ombra » con cui si vuol raffrontare, si muta 
ad ogni stanza : tantoché il Poeta , per il martirio che soffriva 
dalla sua donna, debba parere siffatto come se qualche uomo 
V avesse messo al tormento della colla. 

Pòi i colli tornano ad essere il riscontro dei piani , e in 
un modo cosi strano , che uopo è pur dire che non ^' abbiano 
atteso punto que' valentuomini i quali giudicarono propria 
di Dante una poesia, si del tutto contorta e contraffatta. 
Che poi egli potesse scrivere che Amore lo teneva verde 
< Come tenesse mai neunper donna j> , e che la luce di questa 
donna si lo ferisse, che ^Vimpietrasse il core, non v' ha alcun 
indizio da dovei^o supporre, non che raffermare. Tanta va- 
riazione di rime che prendono non pure valore e forma di- 
versa, ma trasmutano i nomi in verbi, e di questi scambiano 
la significazione , come impetrare per diveìvir pietra e poi 
per ottenere, non si riscontra né punto né poco nella sovral- 
legata Sestina die Dante determina e riconosce come sua. 

Vi si manifesta piuttosto una contraffazione di questa ar- 
tificiosa Sestina, ma tale per altro, che non riesce a nascon- 
dere se stessa. Giacché se l'AlIighieri ci richiama alla primavera 
come al dolce tempo che riscalda i colli ^ il suo malaccorto 
imitatore ce la rammenta come il tempo dolce che fiorisce 
i colli, e se quegli ascampare dalla sua donna , quand' Ella 
ha in testa una ghirlanda d' erba, fugge per piatii e per 
colli, anche V infido seguace, la vede Che in testa messa s*ha 
ghirlanda d' erba e Danzando un giorno per piani e per 
colli. 

Non parlo delle frasi , non della qualità del verso e del 
.ritmo, ma non v'ha in tale componimento pur un concetto 
che non apparisca disforme da quelli , in cui s' aperse e s' im- 
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presse la mente di Dante. D' onde mi torna grave il pensare 
che l'arte del sovrano Maestro non siasi peranco bene studiata 
nell' intime parti , giusta che si richiede per comprenderla e 
pregiarla debitamente. <ìuando gli si vollero adattare poesie 
che se ne vergognerebbe lo stesso Dante da Maiano^ bisogna 
'Ipiu' dine che la.£lritìca s'è non di rado' appoggiata su tut- 
t* aMro fondamento, f^or che sulle ve^re Opere di quel Dante 
«Ii0 èia gloria nostra. * ■ . 

Sestina IL — Poj/. 564. 

.'.•■• . .. 

Gran nobiltà mi par vedere alV ombra, 
A più forte ragione dobbiamo ritenere per disconvenevole 
a Dante questa Sestina, dove si pretende di farcelo conoséere 
fermò wel suo rtmor, eomem mur pietra ^ e che anzi ei sa- 
reUié stato j9t\iè vii che- pietra ì^ se non fosse ohe la «uà Dovmoi 
gli valse €om'',erha: Ed or nuovamente ci vien ricantato ch'ai 
partirsi da lei, gli parava che wrmo lo mettesse alla colla, ^ 
come inoltre ^i si sentisse di verde, dacché tanto gli era in 
grado t'e(i{er2a j9ér cionca. Àggiuqgaisi' le. stesse rime sfor- 
iate e .vario di valóre, tantd che coli» riuscirebiye niente^ 
meno che a dinotare il medesimo che salga, traendosi coV 
.Vare a significazione di'salire il icoUe. Geme poi la celebrata 
donna, che Valuto ha già in drizzar monti e colli ^ conver- 
iMsse coi pensieri del nostro Poeta , non saprei dame argo- 
iftento di ragionevole xx>nghiettuTà. 

«jS'Io porto amor cerale- alla mia donna, Nj&wn si 
mwr^mgli Y^è faccia ombra j Che là cor mio per lei suo ben 
iiapetra-. Che in altra guisa bassérébbé i coìM, » Ripensando 
un fM)^ meglio a ^esti versi e ponendoli in riscontro con 
<(iidli di che Dante studiò d'intessére le due maravigliose Se- 
stine allogate nei suo Canzoniere!, sento d' avergli fatto offesa 
nék regivtrare fra le rime di dubbia autentìcità un . tale rafi* 
foBtonaméiìto.'Ma chi be» v'attende non tarderà a discoprirfi 
vpBgèì Hitsero artificio onde lo Scrittore dell' Acerba uoitae a 
rendere più chiara la sua inettitudine, gareggiando 'eonl'Au» 4 
tòre di^ I^ivina iSofmnedià. 

25 
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Canzone. — Pogr. 36Ù. 

Ai foli risi per qua ircdtz avetg. 

Non v'é dubbio che iL sommo Cantore avesse in pregio i 
Rimalori provenzali e ne conoscesse la lingua a segno di 
sentirsi pronto a poetare in essa. Del che inasta a testimomana 
il sacro Poema, dove introdusse Arnaldo Daniello a rÌ£|Km- 
dergli nel materno idioma: Purg., xxvi, 141. E nel suo libro 
di Volgare ^iogu^nza allega ben di frequente Tautorìtà de^ri- 
matori nella Lingua d' oc, comecché preferisca pur sempre la 
propria loquela o il Volgare di <i, cui pw eccellenza s'aqppro- 
pria il titolo di Volgare, 

Non pertanto saprei accertare se egli abbia composto la 
canzone suindicata. La quale ansi nù si mostra tanto discorde 
dai concetti e dall' arte di Danto dbe, ove non si rìtrovaaie 
pressoché in tutti i codici , m* avrebbe eccitato a disdirgtiila 
francamente. E qui ne sottopongo le ragioni più gravi^ a^ 
giugnendo le interpretazioni de' versi provenzali , come d 
vennero date dai Galvani nelle sue Osservazioni sMa Poesia 
de' Trovatori, 

St. 1 . « Ahi falso risOj perchè tradito avete gli occhi miei; 
e che feci io a te, Che fatto nChai cosi spietata fraudef i Sia al 
un tal segno non giunse TAllighìeri, parlando dell' amata don- 
na. Or come potea mai appellare falso il riso della sua Beatrice, 
quando nel riso di essa vedeva dipinto amore? Ganz. Donne, 
eh* avete intelletto d'amore, E tanto meno avrebbe saputo in- 
dursi a dichiarar falso il riso della Filosofia ond'era signoreg- 
giata la sua mente , dacché coiai donna gli rivelava nell'aspetto 
un non so che di beatitudine celestiale : Gonv., ni, 12. Senza 
che, il falso riso, la spietata fraude e altre maledette parole 
non entrano mai dove il dolce Poeta discorre de' suoi amori. 
E forsechè ai sarebb' egli ristretto a dirci Che ingannator n(m 
è degno di ^atide^ quando ognora sovr' esso chiamò V abominio 
più fiero ? 

(( Già avrebbero udito le mie parole i Gfeci: aotme U \ 



ESABfx Clinico. 367 

mitre danM é voi ben il Éajpete, Che ing4im(at&r non è degno 
di laude* Tu eai ben come §ode il misero cuore M cchiiche 
a spetta^ Io wf sperandoy e pare che iM me non tMia euta: 
oh Dio quanta sciagura e che rovinosa foréunaè datm A co- 
lui éhe^ mffm^wd^y U tempo penRde^ Né giamnud tócca di 
fioretto il verde! » Gtì è vero che iWte, a «ignifioare il tempo 
che ci rimane aiieora quaggiù e può esaere da ac^ rivoUo ad 
i^peredegse, si valga biella frase MenJbreckela speranza ha 
fior del verde (Purg.^ iiT, 135); ma non mi sembra che per 
aoc^»iare eom^ altri non arrivi mai al oon^yimento della pro- 
pria sperama) dioessej che gianuBai non toeea di fioretto il 
ife^de, 

9L % ft Mi lamento ) o cuor siQavCy in prima di te. Che 
per un maito guardalnèntó d^ occhi, voi iMn 'dovreste aver 
perdute la legge o il freno. Ma ei mi piace che al dar de^ 
gli stocchi f sempre contro di me insorgono dà terra: d'onde 
io son morto; e per la fède oh* te hoy forte mi dispiace; abi 
povero me ! Ch'io son punita ed aggio colpa nuUa. Né dice 
essa; il male è di costici : onde eesso la querela. £Ua sa ben 
^che s& U' mio cuore si viene piegando ai piacere di un'altro, 
perchè lasde di amar lei, il falso core ne porta grave 
pena. » Qualsiasi concetto che (piindi si può raccogliere^ mal ci 
caliga di ridurre la nostra mente a Bsnte; ehr tasntora, ni»ii 
che della Canzone, anche di una sola Stanza» s' allonlanapi»- 
.namente daR' arte che il Poeta prescrisse a Èe meiicMino e 
YoQe mostrarci in esempio. 

St 8^ Ben avria questa Donna il cor di:^acòio, tanto 
come l'aspide che pe^ mia, fi èàorde^ unon avràpietà $d 
-sèrvo. Ben ssMo Ainore^ se io già non ho soccorso^ Ckei per 
' lei doloresa morte faccio, nò più la vita eperandot ooneervo^ 
Guai ad ogni mio nervo! se éUa non fin die per^ suo senno 
verace. Io vegna a riveder sua faccia allegra, ahi Dio, 
quanf è integra! ma io ne dubito; si gran dolor ne ho. 
Tanto non cura Amore verso di me, quanto dura in me la 
speranza di essa. » Tutto qui disconviene al Cantore di Bea- 
trice, e tanto più il manifestarcelo cosi mal disposto ne' suoi 
affetti, da lagnarsi deU' onestà della donna amata. 
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t Bchroia marte fmédo » ed < Bffffio^ colpa nulla » son 
firadi da lasciare a CkdUene d* Arezzo e agii altri che 4bì tea- 
]ieroleaCnii<ial dolce si^ nmavo che n^ Dante fti insegnato e 
.dettele da Ainere. * 

St. 4. €'Cam(me, YHp^iete ire per tvU^ U numiU>,poiàù 
io ho parksto m tre liunguBy offimkè la grwooeamia i|him 
Si sùóoia per lo mondo, o^ni uomo il senta: Fotsq pietà 
.m'avrà ehi mi tormentai^ Veramèttte una Oanacme euià di 
iide un commiato, ad asnourartì (M poter andare per tuUo 
U mondóf aocioò<^ lentia tonoentatnioé ^i]^tM.m.B9ippiA 
per iuti&Umondo^ è^ade^pta d^ amori diDaste^^ndeipu 
dell' arte sua, del suo stile, della sua mente , del suo eaoce 
PoTero Dante! (senio andi'ioqui di dover esdamare c^ gene- 
roso Gasare Baibo) tanti secoli dopo siorto, tiliJieoa la inediD- 
sima, serie die in vita; ninno tanle ti nuoce, oome 1 tuoi 
mal reggenti amid; 

E 4piesto m' ed' xkoipo ripetere ài pensiero die aiensi po- 
tatt altribairo a Dante i $e((6 Solim PenieensioZe e il Cnd» 
e tAve Maria e il Paternoitéry trasportati alla volpar poe- 
sia , avvisandosi di cosi meglio esaltarne la fama. Io mi reca 
a coscienza di studiare ogni apice di eosiffiatli compcmimeati, 
e oso di affermare che Datate non ci entra per nulla, per buUì 
affatto. Il suo Patertio^o, il suo Credo, i suoi Cariti a Mara, 
il suo saggio d' interpretazione degli Scrittori dello Spiri^ 
Santa, stanno iegati con indissolubili rime nel Poema sacra 
D*onde solo ci vien somministrato hoen modo a giudicar d'oi 
Peseta, il (pmie, amenza dar segno diesiaglisi rallentata la vi- 
goria poetica, -cominciò ndla sua giovinezza eon i Sonetti < 
le Canzoni della Vita Nuova per compiere, insieme col di- 
vine Lavoro, il suo ccmtso mortale, sciogliendo alla Vergviu 
Madre Un Inno degno di perpetuai^ nella glorila de' cielL 
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1« I grandi Ingegni, specialmente se grandi Artisti, 
disegnano a i^ stessi la via che poi devono trascorrere, 
imprimendovi le orme per le quali vogliono essere ricer- 
cati e seguiti. E chiunque si volge altrove o si diparte 
' aache per poco dal tracciato cammino, errai, di facile, e 
tra giri e rigiri non sa indi a che termine s'indirizzi o 
riesca. Ciò ben si osserva in quelli che si fecero a inter- 
pretare la mente di Dante, studiarne le areane dottrine 
e rintracciarne i segreti deir arte che gli valse a com- 
piere tanto maravigliosi ed esemplari lavori. Ond' è chje 

le opinioni, le congetture, ì fallaci supposti si moltiplica- 

• 

rono senza fine anco nelle cose più chiare e determinate, 
e da non potersi contraddire, se già gli ostinati sofismi 
non prevalgano al consiglio dell' autorevole ragione ed 
«ir amore del vero. Pur tuttavia questa Critica che ci 
richiama a dover intendere un Autore al modo che vuol 
essere inteso , traendolo cioè a spiegare se stesso y dacché 
parve sempre la più sicura, conviene che non sia trasan- 
data nel!' opera, ben afSdandoci che non tornerà invano. 
D'altra parte siccome il nostro Poeta ci diede larga* 
mente a conoscere la sua scienza e le norme prescritte 
al suo ingegno, sarebbe più che errore il voler ricor- 
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rere a scarsi e incerti rivoli , quando h* è dischiusa la 
ricca sorgente. Non parlo io qui né delle allegorìe o delle 
recondite storie e sentenze d' ogni fatta che s' incontrano 
negli scritti di Dante , ma si mi contengo alla forma di 
che si avvivarono i suoi pensieri « s' impressero nella 
parola. Per fermo, che una forma del pensare e parlare 
proprio di una mente cosi straordinaria, ^sarebbe, non che 
difficile, temerario assunto 1* investigarla , se l'ingegno 
che la produsse, non ce V avesse definita con precisa ma- 
niera. Dante neppure in questo mance a se medesimo 
e a noi ; tantoché dopo aver composto le sue Canzoni, 
ci somministrò buon modo ad apprenderne il proprio 
stile e a giudicare,, anche da questo solamente, quali 
siano no meritevoli d* essergli appropriate» 'H perché 
stima mio débito di còncMudere questo libro, discor- 
rendo alquanto di cosiffatto stile, giusta Quella che Ée ne 
ragiona nel trattato di Volgare Ehquénza.La mia s<>l- 
lecitudine sani tutta nel' raccogliere e ritrarre co» fe- 
deltà i pensieri di Dante e di conformarmi sinanco al- 
l' ordine dottrinale, cui egli s' è assoggettato nel trattare 
di una materia assai grave e disputata ancor oggidì, dopo 
tanti secoli di agitazioni politiche e letterarie. II nostro 
pensiero si rallegra nel conversare coll'Autore nel quale 
si raccolse lo spirito e la virtù della Nazione, sì che par 
sopravNÌvere e signoreggiare ora che la risorta Nazione 
ha ripigliato la coscienza di se stessa. 

2. Una singolare predilezione parve che Dante pa- 
lesasse ognora per le sue Canzoni, come quelle cui avea 
forse dato maggior cura e donde si vedeva già salito in 
onore. Più volte, di fsitto, si piacque egli di citarle quasi 
per autorità ornai approvata, sicché nel Convito:, propo- 
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nevasi dì Tieppiù illustrarle con ampio éommento. È 
Iteli* incontrarsi col suo amicò Casèlla in sulla riva del 
sacro Mónte , ove l' stnime varino a farsi helle^ lo in- 
duce a cantare : * 

Amor, cke BeUa mente mi ragk)Aa. 

Che anzi nel Cielo stésso, in cui si godono beati coloro 
che quaggiù si pentirono dell' atoore che troppo li vinse, 
gli s'allegra il cuore al seniirgi rammentare dall' affet- 
tuòso Ciarlo Martello : 

Yoi che, itìteBdendo, il terzo ciel movete. 

Ma gli è peraltro con Buonagiunta dA Lucca., che mèglio / 
ne aperse Y animo suo , facendosi riconoscer^ còme collii 
ciie fuora trasse le Nuove Rime , cominciando : 

• . ■ 

Donde, ch^ avete intelletto d'iamore. 

Né sarà mai considerato abbastanza ciò che egli poi dice, 
e ode rispondersi da quel vecchio Rimatore: 

r mi son uh che , qnando 
Amore spira, noto /.ed 9 quei modo . 

• Che delta denteo, vo significando. 

frate ^ i;5sa vegg* io , diss' egli , il nodo ^ 
Che il Notaio, e ftuittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh' i* odo. 

lo veggio ben come le vostre penne 

Diretro al ditta torsen vanno strette, ' . 
Che delle nostre certo non .avvenne. 

E qual più a guardar oltre si metter 
Non vede più dair uno alF altro stilo: 

• E quasi contentato si tacette. 
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la queste parole è tutta l'arte di Dante; il quale, 
derivando dal cuore V ispirazione e conformando le sue 
rime alla dettatura d* Amore, bastò a rendersi Maestro ed 
esempio del dolce stile nuùvOy che non invecchierà giamr 
mai y se pur non si muta l' umana natura. Ma siffatto 
stUe, che il cuore produsse con la lingua iT Amore, do- 
vette nel Volgare italico spiegare con la sua virtù e iarvi 
risplendere la sua vivace impronta. Ed è una lingua mo- 
derna che bisognava alla significazione di concetti e sen- 
timenti 9 solo possibili in tempi vivificati da una religione 
d* amore. Fedele custode delle patrie tradizioni e fiera- 
mente disdegnoso de* malvagi uomini dT Italia, che com- 
mendavano lo Volgare altrui e il proprio dispregiavano, 
pese ogni suo studio ad acconciare il Volgare italico a 
più stabilità, legandolo con numero e con rime. Né di 
ciò contento , volle eziandio dimostrarne la bontà con 
adattarlo ad esprimere degnamente in prosa altissimi e 
novissimi concetti. 

3. Di tale beneficio, recato alle nostre Lettere e 
all'unità della Patria che ci affratella, noi dobbiamo sentir 
gratitudine verso il gran Padre e Maestro dell'italica 
famiglia. Il quale, fermo nel proposito di porgerne dot- 
trina, come già ne porse esempi, intorno alla Volgare 
eloquenza, procacciò in prima d'indagare le qualità della 
Lingua che dev'esserne T agevole mezzo e strumento. Ve- 
ramente ei prese a ciò le mosse da troppo lontano prin- 
cipio ; pur tuttavia non è senza pregio il discorso , mercè 
cui s'attenta di scoprirci l'origine e la forma dell'umano 
linguaggio. Donde vien egli a conghietturare come que- 
sto, per la confusione di Babele, siasi diviso in più lingue 
d'una varietà pressoché infinita. Le quali per altro nel- 
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l'Europa Meridionale gli fu avviso, ohe «ì potessero ri- 
durre a tre sole. € Imperocché altri affermando, dicono 
0Cj idtri oU ed altri si; e costoro sono gb SpagnuoU, 
i Francesi e gritaliani; Che pK)ì i Volgari di tutte e tre 
queste genti procedano da uno stesso Idioma, si argo- 
loaeata da die molte coi^ denominano con gli stessi vo- 
caboli, come Dio, Cielo , Amore, MctrCy Terrai Vioft, 
Muore y Amay e va dicendo, o» Ma poiché ciascuna di 
queste variaadoni risulta variata in se stéssa, ed è inoltre 
Fuomo trasmutabile di sua natura, ogni nostra loquèla 
non può essere durevole né continua. Di qui si mossero 
gl'inventori dell' iirte grammatica a render permanente 
essa loquela e identica per diversità di tempi e luoglii, 
né più soggetta al proprio arbitrio di qualunque, aller 
che sia regolata dal consenso di molte genti e dall' esMi- 
pio ed autorità de' maestri. 

4. Non però queste Lingue, che pur tutte derivano éà 
uno stesso Idioma, ri^ngonoe possono vantare un eguftl 
pregio. < La Lingua à'oil pretende d'essere preferit&i 
dacché per la sua volgarità più facile e più dilettevole 
son tutti suoi i libri che si riferiscono al Volgare prosaico. 
L'altra Lingua, vale a dire quella d' oc, invece produce ia 
suo &vore l'avere gli Eloquenti volgari poetato in easti 
come nella più perfetta e dolce loquela. La terza lingua, 
che é quella dei Latini ( ItaJbrum qui sìdieun^), afferà 
ma la sua preminenza per due privilegi: l'uno, percbè 
di essa furono &migliari e domestici coloro che con 
maggiore dolcezza e sottigliezza poetarono volgarmente; a 
l'altro, perché sembrano di più appoggiarsi alla Grasa- 
matica che é comune. » Or questo a Dante é sembrato 
argomento, gravissimo e potente f&t. iar^i dar vanto 
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ti nostro Volgare in paragone degli altri affini. Ed è J)er 
ciò che lo riguarda e determina conche fl Volgare latino 
per eccellenza, il Volgare cioè meglio attemprataalle re- 
gole della lingua latina eb& seguita arte^ Quindi TieDie a 
restringere il suo trattato al nostro Volgare, -noia emmet- 
tende di raffermarne anco meglio le indicate norme con 
attingerne gF imitabili esempi dagli stéssi poeti ne' due 
Volgari consimili. Ma la d'uopo attend^e, che è saoipie 
la Grammatica, ch'egli procaccia-di rinvenire nella Ungtta 
Volgare usata dagli eloquenti dicitori, perchè tenace nel 
{vomovere l'Impero latino, lo pretendeva sin ne'lingbaggi. 

5. Con questo principio e senza avere altra -vista, 
l'Allighieri,8crutandoil Volgare italico, studiava dihen 
accertarne le ricevute variazioni e di paragonarle vicende- 
volmente^; ma gli si moltiplicarono sott' occhio per modo, 
che, a calcolarle tutte, avrebbe forse potuto contarne più 
di mille. Ed è fra tante trasformaiàoni e cosi diverse, 
ohe Dante s'ingegnò di rintracciare la più decente ed illu- 
stre Loquela d'Italia.- Affine per altro di giugnere a buon 
termine in si lunga e intrigata ricerca , egli viene man 
mano richiamando ad esame le nostre Lingue volgari più 
principali, se mai in alcuna di esse gli riesca di ritro- 
var in Italia il bellissimo Volgare, quello, cioè merite- 
vole di adoperarsi dagli eloquenti nel dire in prosa ed in 
rima. Se non che, quale per un verso e quale per un al- 
tw) , te esclude tutte , perchè in ciasuna, dove più dove 
meno, incontra rozzi vocaboli, locuzioni 'barbare, pro- 
nunzie dissonanti e perplessità di costruzioni, se non 
deformità e sconcezze indegne di qualsiasi ben costumato 
e lodevole parlatore. 

6. Compiuta a suo talento questa disamina , il sàvio 
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Poèta rientra dì poi a chiarire vìeme|g^0 che s'intenda 
per Volgare illustre d'Italia, con risolata aniixio di additar 
kaoHre quelli ch'egli stima degni d^ osarlo , e perchè e 
ceró«re dove e quatitoed a chideU>aai^olgefù. Ma pùi- 
.thk m.ogni genere di cose- v'ha, da esserne' una, con la 
quale tutte le altre di quel niedesÌB(io. gen£i*e si hanno a 
o<miparàre, ponderare e misurare-, stahilisce che "qaé^ 
■st'ofóimo Volgare e ohe in òg^ Città. italica apparisce.e 
oon dimora in alcuna > è -i^ifEatto e che per es$€i^ e eoa 
«sso devono misurarsi ,. ponderare ^ compari^rsì ^ttii 
nostri Volgari municipali. » D' onde risulta chiaramenA», 
che Dante ben riconobbe e distinse un. Vdgare palmato 
« inteso, più qua che colà, in ogm texrà italiana e &tto 
comune, tion foss'altro nella concorde significaaiione delle 
prkne cose e di maggiore necessità alla vitacivil^^ BfUtisà, 
imprese ad investigarlo segnatamente in quanto l' vaa* _ 
rono i Rimatori, perchè avendo questi in obbligo di gio^ 
varsene nella «oaniera più conv^evsole, potess'egli aneo 
dai loro difetti arguire le più sincereed elètte eondizicMii di 
esso Volgare,, le qu£di avea in animo d'insegnar e impone 
ai dicitori solleciti dell'arte. Che se accenna di ^oler safo 
lumnaestrare i J^oeti , von è a;.dire che abbia trascurato 
i Proaàlorì, a cui ^tm ràoeomanda e propone coinè t&ofùo 
«templare il Volgare ^illustre,, quàl è scritto da' zne^^ 
paetiy serbate sempre le conyenieni^e di stile ^ 4€ille per» 
sene e delle cose a trattare^ 

7. Questo precisamente è da stimarsi il Volgare pn>* 
frio degli Italiani che vóglionof yalersa^e. ad ottehir 
pnàgio'è riuscire' potenti o almanco corrati. neU' «ao 
.della Vi)lgsire eloopiensa. Quale poi dei «'Volgari itidici 
siasi di più ecmogUojH'estalQ ed esiaudio in ^^f^ più cac^ 
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rìspoiidà al Volgare d' Italia pensato da Dante , non ac- 
eade al presente di cercarne, per non impigliarci inai- 
mile questione, fila invece ne bisognerà vedere, perchè 
gli aembrasae di chiamar Uliistre , cardinale , aulico e 
curiale un Volgare siffattamente eletto. Ed in prima lo 
denomina illustre^ in quanto che lo ravvisava cosi su- 
blimalo di maestria e di potenza, da rendersi distrigato, 
non che dagli errori della plebe parlatrice., da queUi 
die*letterati plebei, ed efficace a rimutare i cuori umani, 
recando pur molta gloria ai suoi veraci cultori. Da cotal 
perfezione trasse argomento che fosse questo Volgare 
come il eardine intomo a cui, quaft a fermo sostegno 
« norma, si volgessero e rivdgessero , ed a vesser mo- 
vimento e posa i Volgari nostri tutti quanti. Perciò gli 
ebbe applicata la denominazione di cardinale; e eod 
poi anche di aulico, dacché lo riputava degno di essere 
accolto da una Corte regale, se pure fra noi vi fosse 
stata. Credette inoltre che per essere misurato ad arte 
consimile alla ponderata regola della curiali tà, potesse 
nominarsi curiale , non ostante che in Italia , priva del 
suo Principe, non vi avesse una Curia unica, bastando 
che quanti meglio lo adoperavano, sebbene qua e là di- 
spersi, restassero tuttavia- uniti gratioso lumine ra- 
Uonis. Era quindi il Volgare illustre che dovea colle- 
gare in prima le menti italiche, affinchè poscia cooperas- 
sero a richiamare ad unità la divisa Nazione. Comecches- 
sia, vuoisi distinguere con Dante un Volgare proprio 
d' Italia in quanto ò parlato e conforme air uso comune^ 
ovvero in quanto ne riesce ad attemperarsi all' arte e 
•s' accorda con quello già illustrato dagli esperti dottori 
^die e in Italia poetarono nella Lingua volgare. :» 
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8. Le quali cose appianò stabilite e dichiarate, 
TÀllighieri innanzi di procedere nel suo discórso, con- 
fessa che questo egregio Volgare s'addice cosi ai prosatori 
come a' poeti, se vogliono gli «ni e gli altri contendere 
ad essere ed apparir eloquenti. Ma per maggiormente 
metterne in evidenza gl'imitabili pregi, si consiglia di pur 
ragionare del modo che se n'avvantaggiano i dicitori in 9Ì-^ 
ma. Dovendo quésti al possibile < iidornare i loro versi, 
hanno da giovarsi del Volgare illustre, dappoiché non vi 
può essere niun ornamento si grande. :^ Non però a tutti 
i poeti si conviene adoperarlo, ma a quelli soltanto,, che 
sono eccellenti d' ingegno e di scienza. È la loquela ne» 
cessario strumento de' nostii concetti; i quali, se ottimi 
come si formano per virtù d' ingegno e scienza , rìchie^ 
dono un' ottima loquela; Il perchè non può questa acco» 
munarsi ai più, né far di mestieri a ciascuno che scrive 
poesie, e ne|^ur adattarsi alla trattazione di tutte cose. 

Ma quali son esse le cose degne di tanto ? Vediamolo 
in breve. L' uomo possiede un' anima con tre distìnte 
potenze, che sono la vegetativa, la sensitiva % Tiitel** 
lettiva razionale ; e conforme a queste, prende tin di> 
verso- cammino. Perocché, secondo che la sua anima è 
vegetativa, ei s'indirizza all' utile ; per la sensitiva aspira al 
dilettevole, laddove mediante la potenza ragionativa cerca 
V oneslov Se non che, anco in siffatte cose v'ha differenti 
gradi: il sommo dei quali per ciò che s' attiene all' utile> 
è la Salute o Feiieità ; V Amore, per quanto risguarda 
il diletto, e la Virtù y rispetto alle cose oneste. Quindi 
tutto ebe si riferisce a siffatti obietti, come a dire, il 
Valore delle armi, l'Ardenza dell'amore e la Rettitudine 
della volontà, impcHrtat che sia^ trattato nell' ottimo Voi- 
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gare. A ciò in parte s' aiTaticarono i noBlrì poeti di 
mag^orfama, lasciandoceDe assai notalùle argomento 
nelle loro <^an£oni. - 

9. Ed è sopratutto la Canzone il compomKoentocbB 
più d' ogni altro assume eoa nobile materia e solenne, 
tanto che quasi s'appropria Fuso del Volgare più scdto. 
n che ben si conforma al modo artifìcìato ed allo stile 
in che la Canzone. & d' uopo che sia oomposta. Ma tee 
maniere di stile rileya discernere ed osservare^ tragico 
cioè f comico ed elegiaco. 

Per tragedia intendiamolo stije superiore;. per 
commedia, F inferiore , e per elegia, Io stile de\miim 
o rimesco , che si voglia clùamsùre. Sé. le cose sono da 
cantarsi tragicam&rUe , allóra convien valersi del Volgare 
illustre \ se comicamente, in tal caso ora s' adoperai il 
Volgare mediocre ed ora T umile ; se poi il canto dev' es- 
ser elegiaco, occorre servirei del sólo Volgare wmle» 
Ma per toccare pure alcuna cosa dello stile trofico, che 
sopravanza agli altri e s' accomoda massimamente alla 
Canzone, esso vuole superbia di versi , non meno che 
eccellenza di vocaboli ed elevatezza di costruzione. 
Né giugne a tanto se non chi al vigore délV ingegno 
seppe accoppiare 1* assiduità delV urte e V abitò delle 
scienze. Perciò quelli che hanno sortito così ampio pri- 
vilegio e si sentono vivamente dotati di una sì divina vir- 
tù , possono cimentarsi a celebrare con le loro Canzoni le 
somme cose, la Salute, l' Amore e la Virtù, non rallen- 
tando nello studio , sicché il lavoro ne torni perfetto in 
ogni sua parte. Somme hanno da essere le cose che s'im- 
prendono a cantare, sommo lo Stile e corrispondente la 
Lingua, cioè la più eletta fra tutte le nostre lingue volgari. 
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. .... 

. 10. F^ accordarsi a questi insegnamenti la Can- 
zone si rende il più difficile congegno, cui si possa apptir 
care l'industria del Poeta. Non però mi sembra (^he siasi 
atteso abbastanza, come il .nostro, accoi^ Maestro non 
punto dimentico delle sue dottrine, le abbia . avvalorate 
con esemplarle in. effetto. Nelle sue iOanzpni si osserva di 
fatti una costéoate dignità di elocOzione , alti versi , una 
costruzione sostenuta sempre , il nuu^ero , le rime, le jgia- 
Fòle tutte con legame musica armonizzate. DI cbe a 
primo tratto possiamo comprendere che mal conobbero 
Parte e i sicuri esempi di D^te colpro che talvolta gli at- 
iribìiirono di cosi misere cantilene, che assai meglio ce ne 
tramandò Jacopone d^Todi. Vero è che i Sonetti e le Bal- 
late non devono , giusta il suo fermo avviso, comporsi 
in istile tragico msL comico^ e quindi còl volgare medio- 
CTBy^ che può scendere- ^iiìp ali! umi^e, del pari che sol- 
levarsi quantp il Volgare illustre. Ma comunque, se ci 
astrìnge delnto di &r ragione del fatto altrui, non meno 
che delle dottrine, siamo condotti a disconoscere come 
proprie dello scrittore della Vita iVuova tante cose rimate, 
le quali, non che aggiugnergli gloria, ce! fèirebl^ero con- 
£[mdere coi dispregiatori o tardi ammiratori del. doZce 
suo stile nuovo. L' Autore del Pioewia sacro è pur quello 
che cantò,: 

Tanto geatile e tanto onesta pare 
ta donna mia quand* ella aUrui salata ; 

e non sappiamo che da un cosi felice principio insin a 
quel glorioso termine, siagli venuta meno la pittrice 
fantasia e. la potenza de' sentimenti -e della parola con- 
forme. Si giudichino pur con libero senno le sentenze 
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e gli scritti di Dante ; tna non senza obbligo di rispet- 
tarii j ed essere cauti a non addossargli dò che non ^ 
spetta. La giustizia ben se là vendicano gli scrittori che, 
simili al nostro Poeta, seppero improntare d'un inTariato 
suggello le opere loro. 

11. Cosi gli fosse bastata la vita a poter sommini- 
strarci ancor gli altri due libri, che intendeva di scrirMie 
sulla Volgare eloquenza, e noi avremmo di che meglio 
assicurarci nel fkre la debita stima della Lingua e dd)o 
Stile adoperati nella stessa sua Commedia, Ciò nuUameno 
ci rimangono gli esempi validi ad illaminarci air uopo. 
Alcuni preziosi cenni inoltre, che ci trasmise l'Autore 
nella Epistola a Gangrande, sono pur sufficienfi per distri- 
garci da qualsiasi impedimento a stabilire quel tanto di 
vero, che può ottenersi in una materia sifiatta. H titolo 
di Commedia j che Dante impose al suo Poema, con- 
ferma più che altro Y intenzione eh' egli ebbe, di dettarìo 
cioè nella Lingua in cui conversano le donnìcciuoìe del 
volgo, in quella Lingua vo'dire, che chiama inamma e 
hahho. Questo Volgare, tuttoché rimesso, mostravasi cor- 
rispondente allo stile inferiore, in che doveano essere 
scritti que'Canti, rivolti a rendere più comune la scienza 
del bene e la virtù de' civili costumi. Ma talora la com- 
media, al modo che Dante l'intese e con le parole di Orazio 
ne insegna, vien elevandosi financo al grado della tragedia 
e ne prende l' impeto, cosi come il tragico non di rado si 
duole con umile elegia. Indi è che nella divina Comme- 
dia ottennero luogo tutti e tre gli stili più sopra indicati ; 
e il Volgare che vi s' adatta, potè al caso or essere t7- 
luMre e ora mediocre od umile. Ogni stile adunque vo- 
luto dall'arte, e ogni pregio del Volgare italico dovette 
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rAUighiéri diffondere nel suo Poema a moabrare in atto e 
palese la gran bontà che esso Volgare disi riteneain pò- 
teiw e occulta. Ed ecco perchè quivi s' incontrano, i voca- 
bdi €m<muca, inlrocguit» ed altri optali , già riprovati, 
perchè disdicevoli al Volgare illustre che, ricercato 
nella sua natura e. stabilito con airte, non appartiene che. 
allo stile tragico o superiore. 

d2% Di questa fatta apparisc0 lo stilè con che U e(;' 
oelso Poeta condusse a tutto compimento le sue Ganzoiii, 
e tale stile, fuori dell'uso allora moderno, è propria- 
m^te quello onde s'acqu^ip^ in pdma onore, e eh' ei 
^Is^da Virgilio, i cui atti versi gli parvero, formati coi^ 
tanta dignità di stile, da dover indi ascrivere ad essi il 
nome di Tragedia. Donde si vuol derivare una luce 
sicura a discemere ed accertare anco meglio i pregi che 
distinguono le Cannoni di Dante, e così ogni altro co)aa- 
ponimento, dall' infimo insin al Poema che tutti li vince 
riassume in esempio; 

Né ciò deve soltanto considerarsi rispetto al dire in 
versi, ma e si riguardo alla prosa, alla quale non trasandò 
di richiamare il suo pensiero con additarci le qualità 
d^k) stile e le altre conformi qualità del Volgare d'It£|lìa, 
richieste sdla eloquenza discorritrìce delle grandi cose , 
oweramente delle più umili , e obbligata sempre a ser- 
bare anche la convenienza de' luoghi e de' tempi. Certo 
la Loquela italica y disdegnata e avvilita da chi più do- 
vea recarla in pregio, venne accolta dal nostro Poeta cop 
vivo e incessabile amore , studiando e adoperando ogni 
modo a custodirla ed a renderla capace <E^d. esprimere 
convenevolmente, sufficientemente e acconciamente 
gli umani concetti. Questa eloquenza, che trionfa nel 
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Poema • cui ebbero posto mano e cielo è tenra , si palesa 
(li frequente nella prosa della Vita Nuova e del Coniiio 
e raggiunse V ultimo dell' arte anco neHe Canzoni mate- 
riate di virtù e (Famore. Le quali è desiderabile eheri- 
tro\ino molti studiosi e ben più' attenti, che non per 
r addietro. Si riscontrino con quelle dell'unico PetranSà, 
forse troppo dimenticate ai nostri giorni, quando mag- 
giore ci stringe il bisogno di ristorarci con esse e difen- 
derci dal mal gusto che tenta di muoverne danno. 

i3. Dal Cantore di Laura noi attingeremo la genti- 
lezza de' sentimenti, leggiadria di modi e una favella, cui 
amore s'applicò con tutti gli accorgimenti dell'arte. La 
profondità de' concetti e della passione, la paiola vivai, 
evidente, scultoria, l' egregia natura ci si fora ammi- 
rare nel Cantore di Beatrice. Questi ne manifesta ciò che 
sente e perchè e come lo sente, è quegli invece sta pur 
contento a svelarci il suo affetto , per obbedire ai mo- 
vimenti che ne sono seguaci. Se talora pur s'ingegna di 
sublimarne ai celesti pensieri o farci penetrare ne' se- 
greti della Filosofìa, se ne ritrae di subito. Dove che 
il pensoso Allighieri, nel costringerne a tanto, si piace di 
rapirci seco a grave contemplazione e innaniorarci della 
eccelsa Donna dèlia sua mente. La scienza ce la trasforma 
in poesia; poesia per lui diviene la storia, poesia la favo- 
la, e il Vero , non che smarrire , si fa più vivo sotto lo 
splendore della bellezza. Il Solitario di Valchiusa è mara- 
viglioso Poeta quando scrive ciò che il cuore gli ragiona o 
che la natura gli appresenta di meglio : là sua fonte s'apre 
ili un ruscello di chiare, fresche e dolci acque, che vi 
ricreano a vederle, non chea gustarle e sentirne il soave 
mormorio. Non cosi l' esule Poeta, che può bensì pigliar 
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SUO. corso y temperato a piacere, ma che dalla forza del 
sentimento o della verità che gli domina rihtelletto, vien a 
prorompere quasi torrente che alta vena preme. Amore 
sempre risuona nelle varie e ineffabili armonie che ci 
fanno pensare alla bella Avignoqese , sebbene il nostro 
cuore, che vi corrisponde, non sappia poi levarsi dalle ter- 
rene cose. Regna anco amore nelle Rime che Amore dettò 
a Dante pei* gloriarne la sua Beatrice ; pur quel nobile 
affetto, avvivato di bontà e pronto al consiglio della ragio- 
ne, vi si insinua nell'anima e la rapisce. La, terra anzi non 
vi par degna d'accoglierlo, e volentieri la mente del 
cuore s' affissa, ergendosi là dove amore è verità, bel- 
lezza e tutta gioia. Desiderate alcuna volta nel Poeta che 
accosta la Corte di Avignone un più severo studio della 
virtù ; laddove vi si esalta F anima al ravvisare essa virtù, 
che indivisibile s'accompagna al Cittadino, savio maestro 
6 correttore della sua Patria , da cui si crede ingiusta- 
mente cacciato in esilio. L' italica gentilezza apparve 
splendida nelle Canzoni di questi due Poeti, e si fa tut- 
tora riconoscere e sentire, a lieta speranza di chi riguarda 
come educatrice ad opere degne la potenza de' gentili 
affetti e sentimenti. 
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